
C hi vi scrive è forse la persona che ha visto più puntate di «Porta a
porta» dopo Bruno vespa, e ne porta i terribili segni. Quindi prende-

te con le molle qualsiasi cosa sosteniamo, ma lasciateci almeno sollevare
qualche interrogativo. Chi saremmo tutti noi se Bruno Vespa non esistes-
se? Che cosa sapremmo del mondo e dell'Italia? E che cosa sarebbe l'Italia
stessa senza di lui? Ce lo chiedevamo martedì notte, guardando la puntata
sul terrorismo, che, pur nella tragicità del tema, dava allo spettatore la
soddisfazione e la gioia di approfondire il pensiero di Fabrizio Cicchitto,
caposcuola indiscusso di quello che Fortebraccio per primo definì il marxi-
smo-cicchittismo. E non si tratta di una chiusa accademia filosofica, ma di
una teoria scientifica capace di aderire ai più complessi sviluppi della
modernità, come per esempio cariche e comitati. In particolare l'altra sera
Cicchitto ha cercato di imprimere alla discussione una vera svolta teorica,
secondo la quale stare dalla parte dei lavoratori, sostenendo addirittura che
siano sfruttati, è la matrice di ogni violenza terroristica. Mentre è chiaro
che, stare dalla parte di Berlusconi sostenendo che è perseguitato solo
perché ricco, è la matrice di un nuovo socialismo liberale.

fronte del video Maria Novella Oppo
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Castelli battuto minaccia la crisi
No all’abolizione dei tribunali minorili: votano anche 36 franchi tiratori
Lega in un angolo. Fini intanto chiede nuovo programma e nuovi ministri

Pasquale Cascella

ROMA Tradimento è parola gros-
sa, ma Roberto Castelli, non l’ha
usata a caso dopo la clamorosa
sconfitta a voto segreto del suo
provvedimento sull’abolizione
dei Tribunali dei minori. Poco im-
porta che il ministro della Giusti-
zia l’abbia fatto per allontanare da
se il calice amaro delle dimissioni
da ministro o per consegnare alla
Lega l’arma estrema della crisi.
Quel che conta è l’ammissione
della malattia che sta corrodendo
gli organi vitali della maggioran-
za. Come un cancro. «È meglio
sapere di averlo o no?», è sbottato
il Guardasigilli. Domanda retori-
ca, ma anche strumentale nella
sua parzialità. Il punto è se la ma-
lattia è ancora curabile o irreversi-
bile.
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Marzio Tristano

PALERMO Un imprenditore miliarda-
rio incensurato, socio di un ex assesso-
re comunale e, in passato, della mo-
glie del presidente della Regione Totò
Cuffaro, proprietario della clinica che
ha ospitato Bernardo Provenzano, in
manette. Due investigatori di razza in
carcere, accusati di avere passato a
Cosa Nostra notizie sulle indagini ma-
fia-politica e sulla caccia al capo di
Cosa Nostra.
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Palazzo Chigi comunica:
«Prima di noi l’Italia
nel mondo era conosciuta

per lo sceneggiato
“La Piovra...” ora è un paese
con il quale bisognerà

fare i conti in politica
estera». Silvio Berlusconi,
5 novembre

Trovato positivo l’illustre panchinaro

Caso Andreotti, Violante racconta la vera storia. Bondi insulta e resta isolato

Intervista a Piero Fassino

I eri alla Camera, al culmine
di uno scontro furibondo,

che si consuma ormai da mesi
all’interno della Casa delle liber-
tà, il governo, grazie ad uno
scrutinio segreto e malgrado i
circa cento parlamentari di van-
taggio di cui dispone, è andato
sotto per trentasei voti. È anda-
to sotto sulle questioni pregiudi-
ziali sulla delega al governo per
l’istituzione delle sezioni specia-
lizzate per la famiglia e per i mi-
nori.
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È innegabile: eppur si muove.
Malgrado le resistenze del

suo partito, Gianfranco Fini uno
sforzo lo sta facendo per ridisegna-
re l’identità di An, ridislocandola a
fatica in direzione di una forza na-
zional-cattolica-liberale. Conserva-
trice sì, ma svincolata dalla sue ma-
trici fasciste d’origine. È un proces-
so lento, generato dalle circostanze
imprevedibili della storia d’Italia re-
cente, più che da scelte autoconsa-
pevoli.
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P er Giulio Andreotti era stato
all’origine del suo decennale

calvario. Per la destra il deus ex ma-
china, il diabolico stratega della guer-
ra dichiarata dai giudici ai politici.
Per Ottaviano Del Turco era stata la
Commissione antimafia, da lui pre-
sieduta, «l’incubatore infettivo del vi-
rus giustizialista». Sono stati giorni
duri. Gli era già capitato, negli anni
scorsi, di subire l’ironia pesante di
Francesco Cossiga, che amava dipin-
gerlo come un inquisitore stalinista,
tanto occhiuto quanto fanatico.
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BIVIO
DI GOVERNO

Agazio Loiero
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AN, SVOLTA
CON FRENATA

Bruno Gravagnuolo

MISERIA
E NOBILTÀ
Gianni Marsilli

ROMA «È una novi-
tà che il Presiden-
te del Consiglio in-
viti ad aderire ad
una manifestazio-
ne indetta da
Cgil-Cisl-Uil e si
rivolga a tutte le
forze politiche, a
partire da quelle
d’opposizione».
Piero Fassino è ap-
pena tornato dal
suo viaggio in
America latina.
L’appello del premier, “tutti in
piazza con i sindacati contro il ter-
rorismo”, campeggia sulle prime
pagine dei giornali. «Non è lo stes-
so linguaggio che Berlusconi e la
destra hanno usato fino ad oggi -
commenta il segretario Ds - Spero
che non sia soltanto una furbizia
momentanea o una mossa per

uscire dalle diffi-
coltà di una mag-
gioranza che an-
che ieri, alla Came-
ra, si è divisa ed è
stata battuta».

Fino a ieri, se-
condo il pre-
mier, la Cgil
fiancheggiava
i terroristi e il
centrosini-
stra rappre-
sentava una
sciagura per

questo Paese. Oggi la musica
è cambiata...
Lanciare un appello perché si

aderisca ad una manifestazione
promossa dai sindacati significa ri-
conoscere che questi sono un sog-
getto essenziale della democrazia.
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F orse non entrerà mai negli
annali del calcio italiano,

ma per il Guinness dei primati
la sua candidatura è ufficialmen-
te presentata. Saadi Al Gheddafi,
per tutti a Perugia l’Ingegnere
figlio del dittatore libico, è infat-
ti a memoria d’uomo il primo
calciatore di serie A squalificato
per doping pur non essendo mai
sceso in campo in una partita
ufficiale.
Ad inchiodare l’attaccante tren-
tunenne del Perugia sarebbe il
controllo effettuato lo scorso 5
ottobre al termine della partita
di campionato contro la Reggi-
na.
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Sondaggio sul sito forzista
«Legami Cgil e Br»

Tremonti in tv
senza contraddittorio
Protesta Petruccioli

Il prefetto Serra

Fascismo

«Insieme contro il terrorismo
ma basta con le aggressioni»

Palermo, la piovra dentro la Procura
Scoperta una rete di informatori: arrestati un finanziere, un carabiniere e un imprenditore

Ninni Andriolo

Forza Italia

«A Berlusconi dico: nessuna mossa furba»

Massimo Solani

Rai

«Pacchi bomba e anarchici
I no global non c’entrano»
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Francesco Pionati, vicedirettore del Tg1 e
firma del settimanale Panorama, di pro-
prietà del presidente del Consiglio ha ri-
mestato nel caso Violante: "Indicato da
Andreotti come corresponsabile del suo
calvario giudiziario, accusato dal centro-
destra di essere stato fra i teorici dell’uso politico della giustizia,
Luciano Violante si difende nell’aula della Camera. Chi oggi parla
di processi politici – attacca Violante - ha cambiato idea per
ipocrisia o convenienza. Violante critica chi lanciò le monetine a

Craxi, ma su Andreotti non cambia giudi-
zio politico, provocando le reazioni del
leader Udc, Follini. Con la storia della Dc
non si scherza, aggiunge Mastella, mentre
lo Sdi, con Intini, chiede a tutti di evitare
gli estremismi e guardare avanti per rifor-

mare la giustizia. Operazione che Forza Italia dice di essere pronta
ad effettuare, ma a condizione di ristabilire la verità: da una parte
chi è stato aggredito, dall’altra chi ha aggredito".

p.oj.

Segue dalla prima

Una affermazione - prosegue Fas-
sino - assai diversa da quelle sen-
tite in altre occasioni. Quando
ad esempio, la destra disse che
l’omicidio D’Antona era il frutto
di un regolamento di conti nella
sinistra e che il delitto Biagi ave-
va tra i suoi responsabili la Cgil
di Cofferati. E rivolgersi a tutte le
forze politiche, sollecitandole a
un impegno comune contro il
terrorismo, significa riconosce
che l’opposizione non è né irre-
sponsabile, né antidemocratica,
come spesso
Berlusconi l’ha
dipinta.

Anche in
occasione
degli omi-
cidi D’An-
tona e Bia-
gi dal cen-
trodestra
giunsero
appelli al-
l’unità.
Quelle pa-
role, però, vennero contrad-
dette da attacchi duri rivol-
ti alla sinistra e ai sindacati.
Spero che questa volta si met-

tano da parte veleni e strumenta-
lizzazioni. Il carabiniere ferito a
Roma e l’ordigno spedito alla
questura di Viterbo dimostrano
che il terrorismo continua a col-
pire la nostra democrazia. Le for-
ze dell’ordine devono sentire la
solidarietà dello Stato e l’impe-
gno comune di tutti i partiti. An-
che perché, come è accaduto ne-
gli anni Settanta, Ottanta e No-
vanta, lottare insieme contro il
terrorismo non fa venire meno
il fatto che maggioranza e oppo-
sizione abbiano posizioni oppo-
ste sull’immigrazione, sulla scuo-
la, sulle pensioni, sul fisco. Ma la
difesa della democrazia è un
prius.

La sua memoria torna al-
l’esperienza di Torino?
Sì, A Torino ho vissuto in

prima linea lo scontro con le Br
che cercavano di radicarsi in fab-
brica e colpivano la città con
omicidi e attentati. Abbiamo vin-
to perché scegliemmo l’unità, an-
dammo in piazza con la Dc, ci
stringemmo attorno alle forze
dell’ordine, costruimmo un va-
sto schieramento unitario. Così,
in quegli anni, sconfiggemmo
l’eversione nera e le bombe neo-
fasciste di piazza Fontana, del-
l’Italicus, di Brescia e di Bolo-
gna. Così isolammo e battemmo
anche il terrorismo rosso. Que-
sta lezione vale anche oggi....

Oggi, però, c’è l’appello del
premier e ci sono, contem-
poraneamente, le parole di
Bondi che attacca Violante
con parole che hanno poco
di unitario...
Il discorso pronunciato da

Bondi alla Camera è inaccettabi-
le. L’intervento di Violante offri-
va un terreno di discussione se-
rio. Da parte della maggioranza,
tra l’altro, sono venute parole pa-
cate e interessanti, penso a quel-
le di Follini o di Anedda. Bondi,
invece, ha pronunciato un inter-
vento che contraddice totalmen-
te le parole di Berlusconi. Non è
che si può dire “difendiamo in-
sieme la democrazia” e propor-
re, poi, una ricostruzione falsa
della storia degli anni 80.

Verdi e Comunisti italiani
sostengono che non si può
scendere in piazza con Ber-
lusconi...
A chi chiede, ”come si fa ad

andare in piazza con Berlusco-
ni?”, voglio rispondere che, in-
tanto, noi andiamo in piazza
con i sindacati. La manifestazio-
ne di Firenze, infatti, è stata in-
detta da Cgil,Cisl e Uil. E non è
che è meno importante lottare
per la difesa della democrazia se
anche Berlusconi è d’accordo. E
non è che il sindacato smarrisce
la sua identità se ad una sua ma-
nifestazione aderisce anche For-
za Italia.

Negli anni ‘80 al governo
c’era la Dc, oggi c’è la dop-
piezza di Forza Italia: le pa-
role di Bondi e quelle di
Berlusconi...
È evidente che difendere in-

sieme la democrazia significa
condividere i valori sui quali si
fonda la Repubblica e la nostra
convivenza civile. Noi potevamo
andare in piazza con la Dc per-
ché, pur da postazioni diverse di
governo e di opposizione, ci rico-
noscevamo nei comuni principi
dell’antifascismo attorno ai qua-
li era stata scritta la Costituzione
e fondata la Repubblica. Credo
che oggi tutti debbono essere
consapevoli che si può scendere
in piazza insieme se c’è una reale
condivisione di valori comuni. E
questo impone alla destra una
profonda correzione di linea ri-

spetto agli atteggiamenti seguiti
in questi due anni.

Lei richiama l’antifasci-
smo. Ricorda che Berlusco-
ni non partecipò alle cele-
brazioni del 25 aprile e ri-

corda lo sgarbo istituziona-
le nei confronti del Capo
dello Stato?
Ecco, correzione di linea si-

gnifica che, come coerenza vuo-
le, il 25 aprile del 2004 il Presi-
dente del Consiglio non scopra
all’ultimo momento di avere
una lussazione al dito per non
andare a celebrare la festa di
quella Liberazione che rappre-
senta l’atto fondante della demo-
crazia. Insomma, io mi auguro
che Berlusconi sia consapevole
della portata del suo appello.
L’adesione alla manifestazione
promossa da Cgil,Cisl e Uil non
può essere una mossa tattica o
furba. Impone delle coerenze. Se
si vuole cogliere questa occasio-

ne per interrompere la spirale
dei veleni, benissimo. Ma allora
occorre, appunto, che seguano
altre cose.

Quali ad esempio?
La democrazia è fondata sul

riconoscimento reciproco e in
democrazia ci sono avversari e
non nemici da abbattere ad ogni
costo. Questo significa che si de-
ve smettere di usare le commis-
sioni parlamentari d’inchiesta
come clave contro l’opposizio-
ne, che si smetta con le crimina-
lizzazioni inaccettabili come
quelle che si stanno perpetuan-
do in questi giorni contro Lucia-
no Violante, che si smetta di ag-
gredire l’Unità per il semplice fat-
to che è un giornale fuori dal

coro, che si smetta di rappresen-
tare la sinistra come il tempio
del giustizialismo. Quando la pri-
ma Repubblica precipitò sotto i
colpi di Tangentopoli, le manife-
stazioni di più evidente giustizia-
lismo vennero da destra. Appar-
teneva alla Lega il deputato che
agitava un cappio da forca in Par-
lamento, erano i giovani del Mo-
vimento sociale quelli che circon-
darono il Parlamento gridando
“ladri, ladri”. Berlusconi scese in
campo nel nome dell’antipoliti-
ca e contro i partiti. E per sfrutta-
re un umore giustizialista propo-
se a Di Pietro di fare il ministro
del suo governo. La storia non la
si può riscrivere come la si vuo-
le, piegandola alla convenienza

della contingenza politica.
A quanto pare anche a sini-
stra c’è chi vuol riscrivere
la storia. Del Turco, ma
non solo lui, sostiene che i
Ds andarono al governo

sull’onda giustizialista di
Tangentopoli
Lo dico anche alla nostra par-

te. La storia della prima Repub-
blica non può essere rappresen-
tata in modo caricaturale. Que-
sto vale per tutti. Io, ad esempio,
ritengo che non è stata
“criminale” né la storia della Dc,
né quella del Psi. Bisogna uscire
da questa sorta di guerra civile
strisciante che caratterizza la dia-
lettica politica in Italia. Ognuno,
dalla maggioranza o dall’opposi-
zione, deve assumere comporta-
menti che concorrano ad una

dialettica poli-
tica normale.
Non ho alcuna
nostalgia di al-
cun patto con-
sociativo. Cre-
do che ognu-
no debba fare
la propria par-
te e che questo
sarà possibile
se si realizze-
ranno due con-
dizioni. Se si

mettono al centro i problemi del
Paese e se si ha l’onestà intellet-
tuale di confrontarsi anche con
l’avversario, riconoscendolo e
misurandosi con lui sulle scelte
politiche e sulle cose concrete.

Le polemiche sul giustiziali-
smo sono piovute dopo l’as-
soluzione di Andreotti per
l’omicidio Pecorelli...
Come cittadino italiano so-

no stato lieto che Andreotti sia
stato assolto e liberato da un ter-
ribile sospetto. Personalmente
non ho mai pensato che Andre-
otti potesse avere a che fare con
l’omicidio di Mino Pecorelli.
Ma, al di là delle mie convinzio-
ni personali, sarei molto ango-
sciato come cittadino italiano se
mi trovassi di fronte al fatto che
un uomo che ha ricoperto per
decenni incarichi prestigiosi è
implicato in un delitto. Sono il
primo a rallegrarmi che ciò non
sia vero, quindi, e penso che tut-
ti debbano rallegrarsene. Que-
sto, però, non significa far spari-
re di colpo un dato obiettivo.
Quello, cioè, che in Sicilia ci so-
no state ampie connessioni tra
la mafia e il sistema politico. Par-
lo di sistema politico e non di
un solo partito. Ha fatto parte
integrante della strategia della
mafia l’obiettivo di inquinare la
vita politica e civile, di contami-
narla, di infiltrarla e condizionar-
la pesantemente. Contro questa
collusione tra mafia e politica
hanno combattuto uomini di
molti partiti, da Pio La Torre a
Piersanti Mattarella. E parlando
poi di Mani Pulite, io non credo
che si possa leggere la storia del
Psi e di Craxi soltanto nell’ottica
di tangentopoli.

Sta di fatto che la fine del
Partito socialista e della Dc
sono stati gli effetti politici
più evidenti delle inchieste
su Tangentopoli
Certamente Tangentopoli è

esistita. Ma credo di aver com-
piuto un atto di onestà intellet-
tuale, nel libro che ho appena
pubblicato, riconoscendo che
Craxi è stato un leader politico
importante della storia italiana e
della sinistra di questo Paese. E
ha avuto intuizioni - come il bi-
sogno dell’Italia di una forte mo-
dernizzazione e di riforme - an-
che se poi la sua politica non è
stata in grado di realizzarle. Ma,
ancora una volta, riconoscere a
Craxi ciò che gli va riconosciuto
non può tradursi nell’assunto
che Tangentopoli è stata un’in-
venzione o un complotto. E
non, invece, un fenomeno accla-
rato da decine di processi che
hanno accertato fatti incontesta-
bili di corruzione. Insomma, ho
l’impressione che un Paese che
pretende di riscrivere continua-
mente la propria storia non va
da nessuna parte. È giusto discu-
tere dei passaggi più contorti del-
la vita della Repubblica. Gli anni
Ottanta-Novanta sono stati mol-
to complessi. In quel passaggio
storico è emersa l’enorme divari-
cazione che si è prodotta tra le
trasformazioni che cambiavano
il volto della società italiana e la
capacità del sistema politico tut-
to, di chi stava al governo e di
chi stava all’opposizione, di rap-
presentarle. Da lì nascono le con-
traddizioni e i limiti di ciascuno.
Credo che rileggere la storia
comporti anche revisioni di giu-
dizi troppo affrettati che in que-
gli anni sono stati dati. Un con-
vegno della fondazione Italia-
nieuropei si sforzerà di rileggere
in una chiave più serena gli anni
‘80 e il ruolo del Psi di Craxi. Ma
questa riflessione serena può av-
venire solo se non si pretende di
utilizzare oggi la storia di ieri
contro qualcuno o qualcosa.

Ninni Andriolo

Ma niente furbizie: la storia non
può essere riscritta
a piacere o rappresentata
in modo caricaturale. Non è stata
criminale l’esperienza della Dc,
né quella del Psi

Il segretario dei Ds:
apprezziamo le

dichiarazioni del premier,
contro il terrorismo

scenderemo in piazza
con i sindacati

‘‘‘‘

Un convegno di
ItalianiEuropei
cercherà di rileggere
con serenità gli anni
Ottanta e il ruolo del
Psi di Craxi

Inaccettabile il
discorso di Bondi. Gli
anni di Tangentopoli
non sono stati
un’invenzione o un
complotto

Fassino: Berlusconi, basta veleni
«Siamo avversari, non nemici da abbattere o aggredire. Come è avvenuto con Violante e l’Unità»

Antonio Padellaro si appellava all’autorità di Mannhei-
mer per dire che il centrosinistra può conservare il
vantaggio di cui gode oggi nei sondaggi se si dimostra il
più unito possibile. Dunque chiunque chieda a quello
schieramento un’analisi autocritica, o semplicemente
critica, del suo passato - si tratti di Ottaviano del Turco
o del Riformista - si rende responsabile di lesa unità, e
«oggettivamente» diventa un nemico del centrosinistra.
L’argomento - ci sembra di ricordare rovistando nella
storia del bolscevismo - non è nuovo.
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Lo Sdi chiede
di evitare estremismi

Curiosità: «Il Riformista»
accusa Mannheimer e l’Unità

di «Bolscevismo»

Tg1
Fra il ministro Castelli ormai inutilizzabile e il Grande Pre-
mier, il Tg1 sceglie il ministro dimezzato e manda in onda un
pastone di Marco Frittella dove l’unica cosa chiarissima è
proprio Castelli: "Questa maggioranza non riesce a fare rifor-
me". Passato anche Violante, surclassato da un grandguignole-
sco Bondi, ecco finalmente Berlusconi e Putin, scortati da
Susanna Petruni. E qui è andata in onda una farsa travolgente
(della quale Susanna non ha colpe: la realtà supera la fantasia)
sulla assoluta imparzialità e saggezza planetaria del Nostro
Premier. Informato dei meccanismi della giustizia russa, mes-
so a parte degli indizi e delle prove raccolte, visto il generale
contesto storico e politico, a proposito dell’arresto dei pluto-
crati ostili a Putin, il Premier ha deciso che a Mosca "non c’è
stato uso politico della magistratura". Sono cose che capitano
solo da noi e solo su ordine di Luciano Violante.

Tg2
Putin e Berlusconi invadono l’apertura del Tg2 che poi, visto
l’orario favorevole, si collega con il cenone quirinalizio. Singo-
lare la "copertina" di Giorgio De Luca. Madri che pregano
Budda e altre che fanno altrettanto con la Madonna. Giovani
chini sui banchi, concentrati come monaci e silenziosi come
trappisti. E già, in Corea del Sud sono in corso gli esami di
Stato per gli studenti dell’ultimo anno delle superiori. Sono
senza appello, un’ordalia, un giudizio di Dio. Chi passa, avrà
potere e denaro; chi verrà segato, finirà in fabbrica ad alimen-
tare il cosiddetto "miracolo" di Seoul. Vista la Corea democra-
tica, meglio la Moratti.

Tg3
La maggioranza di centrodestra è paralizzata. Colpita da una
raffica di frecce al curaro sparate da indios franchi tiratori, è
ormai boccheggiante. Nella giungla, l’ultimo agguato ha infil-
zato il ministro Castelli e tutti sanno – dice Giuliano Giubilei
– che a soffiare nelle cerbottane fatali sono stati quelli delle
tribù di An e Udc. Berlusconi può mascherare l’agonia della
propria maggioranza, ma basta che una legge sia appena più
importante della denominazione degli imenotteri della Val di
Susa, che viene colpita e affondata. Alla Camera, dopo i
rantoli della coalizione, si passava alla rappresentazione di
una pièce surreale: Violante doveva "difendersi" dalle accuse
di essere il "mandante" dei processi contro Andreotti. Il sere-
no ed equilibrato Bondi replicava chiamandolo "carnefice" di
Andreotti, Musotto, Mannino e Dell’Utri (ancora sotto pro-
cesso). Carino questo Bondi, sembrava un sanculotto al servi-
zio del Terrore berlusconiano (con tutto il rispetto per il
Terrore e per i sanculotti veri).

Il segretario dei Ds, Piero Fassino  Pasquale Bove /Ansa
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Luana Benini

ROMA Nel tardo pomeriggio di ieri è
andata in onda, a sorpresa, la più grave
sconfitta del governo dall’inizio della
legislatura. 36 deputati della maggioran-
za hanno votato in aula alla Camera
insieme al centrosinistra contro la rifor-
ma dei tribunali dei minori voluta dal
ministro leghista Castelli. A scrutinio
segreto si sono votate le pregiudiziali di
costituzionalità presentate dal centro si-
nistra e dal Prc. La loro approvazione
ha portato alla bocciatura dell’intero
provvedimento. Salutata dall’applauso
liberatorio dell’op-
posizione che per
un anno intero
aveva dato batta-
glia in commissio-
ne. 252 voti a favo-
re e 221 contrari
per far fare un ba-
gno al governo.
Una batosta per
Castelli. Una vera
e propria esplosio-
ne nella maggio-
ranza che al mo-
mento del voto re-
gistrava il 20% di
assenze in An e
l’11% nell’Udc.

Il ddl prevede-
va l’abolizione del
tribunale dei mi-
nori e il trasferi-
mento delle loro
competenze ai tri-
bunali ordinari
con l’istituzione
di sezioni specia-
lizzate in ogni tri-
bunale. Prevede-
va anche l’aboli-
zione dei consu-
lenti esterni, sosti-
tuiti da ausiliari
permanenti del
giudice. Un pro-
getto contestato
fermamente an-
che dai magistrati
dei minori, dalla
stessa Anm, dagli
assistenti sociali. Un provvedimento
sbagliato, secondo l’opposizione, che
avrebbe distrutto la giustizia minorile
abbassando il livello di tutela dei mino-
ri e delle loro famiglie. Ma Castelli era
voluto andare avanti per forza sfidando
tutti e la sua stessa maggioranza. E ha
sbattuto la testa. A fargli lo sgambetto e
a metterlo in una situazione personale
molto delicata dentro il governo (lui
che in questi ultimi giorni ha minaccia-
to le dimissioni a ogni pié sospinto, agi-
tandole come arma di ricatto dentro la
coalizione di centro destra) sembrano
essere state prevalentemente An e Udc.
Ieri Castelli ha attaccato a tutto campo:
«È stato un vero e proprio tradimento.
Già a mezzogiorno c’era chi lo prepara-
va. Ha vinto il partito della conservazio-
ne che alligna nella Cdl, contro quello
delle riforme. È un bruttissimo momen-
to. Io non voglio stare a capo di un
dicastero che non fa le riforme. E que-
sta maggioranza non è in grado di fare
le riforme. La diagnosi è una grave ma-

lattia del governo, ma è un elemento di
chiarezza: meglio sapere di avere un
cancro che ignorarlo». Le sue dimissio-
ni? «Una ipotesi plausibile» ma sono
questioni che «non si decidono a cal-
do». Oggi andrà dunque a Bruxelles

(dove fra l’altro la Commissione euro-
pea presenterà ai ministri della Giusti-
zia dei 15 la situazione sul recepimento
negli ordinamenti del mandato di cattu-
ra europeo: un’altra grana per Castelli,
considerata la guerra della Lega contro

la normativa e il ritardo paradossale del-
l’Italia nel recepirla). Ma la decisione
sulle sue eventuali dimissioni, ha spiega-
to, sarà presa domani nell’assemblea fe-
derale della Lega. Poi il ministro si è
rinchiuso nei locali del gruppo della Le-

ga, insieme a Bossi, giunto di gran car-
riera, e a Roberto Calderoli. Nella riu-
nione del gruppo Bossi ha tuonato con-
tro Casini, responsabile, secondo lui,
non solo di aver concedesso il voto se-
greto, ma anche di una manovra com-

plessiva tesa a spingere la Lega fuori dal
governo durante il semestre europeo.
«Se scavalliamo il semestre - avrebbe
detto Bossi - la loro arma si spunta,
perchè si potrebbe andare a elezioni an-
ticipate: cosa che loro temono mentre a

noi non fanno paura». Dunque la linea
di Bossi è quella «di resistere». Come
dire, niente dimissioni. Anche se Calde-
roli ha lasciato in piedi la possibilità.
«Certo che la Lega domenica potrebbe
decidere una uscita dal governo». Di
carne al fuoco ce n’è tanta: l’attuazione
della Bossi-Fini, il voto agli immigrati,
il mandato di cattura europeo, e ora la
bocciatura del ddl di Castelli.

Assordante il silenzio di Berlusconi
che si era appena dichiarato sicuro della
compattezza della Cdl e aveva negato
vigorosamente la possibilità di un rim-
pasto: «La squadra di governo non si
tocca». Per i forzisti ha parlato Gaetano

Pecorella lascian-
dosi sfuggire:
«Certo che era
una cosa organiz-
zata». La bocciatu-
ra? «Un segno po-
litico allarmante».
Dentro An c’è sta-
to chi, come il ca-
pogruppo Gian-
franco Anedda,
ha fatto finta di ca-
dere dalle nuvole,
dicendosi «contra-
riato», «sconcerta-
to». Ma è sintoma-
tico l’atteggiamen-
to di Gianfranco
Fini che, senza in-
tervenire nel meri-
to, è tornato a
chiedere una veri-
fica a rapida sca-
denza: «Ho soste-
nuto e continuo a
sostenere, a mag-
gior ragione dopo
quanto accaduto
alla Camera, la ne-
cessità di una veri-
fica politica nell'
ambito della mag-
gioranza e di una
conseguente ride-
finizione del pro-
gramma e della
squadra di gover-
no per la seconda
parte della legisla-
tura». Un chiaro

avvertimento a Berlusconi. Altrettanto
sintomatico il silenzio dell’Udc. Rober-
to Rotondi è stato l’ unico a solidarizza-
re con Castelli. Grande la consonanza
dell’Udc con Fini.

L’opposizione ha gioito. Anche
l’Anm ha accolto la notizia dell’affossa-
mento della legge con un lungo applau-
so. «Un’altra inequivocabile dimostra-
zione della crisi della maggioranza» ha
commentato Piero Fassino. «Uno scon-
tro politico che Berlusconi non riesce
più a comporre», secondo Roberto Vil-
letti, Sdi. E Pierluigi Castagnetti, Mar-
gherita, ha insistito sulla necessità di
dimissioni di Castelli «per dignità». Co-
me l’Udeur e i Verdi. «Si è bloccata una
controriforma», ha detto Giuliano Pisa-
pia, Prc. E la responsabile della Consul-
ta Ds, Infanzia e adolescenza, Anna Se-
rafini, che tanto si è battuta per «sbarra-
re la strada» alla legge organizzando ini-
ziative in tutto il paese: «È una bellissi-
ma vittoria di tutti coloro che hanno a
cuore la tutela e i diritti dei bambini e
degli adolescenti».

«Resisteremo». Bossi fa il
pompiere:
«Niente dimissioni»
Dopo il semestre basterà lo
spauracchio delle elezioni
anticipate

Trentasei deputati di
maggioranza votano

con l’opposizione
«Un tradimento preparato»:

leghisti contro Casini, che ha
dato il voto segreto

‘‘‘‘

I
tabulati del voto parlano come una cartella clini-
ca: l’impari rapporto di forza tra maggioranza e
opposizione è stato annullato da ben 36 franchi

tiratori. Guarda caso è lo stesso numero che già
aveva colpito la legge sull’emittenza. In questo caso,
molti di più di tutti i 31 centristi dell’Udc presenti
in aula, a conferma che nel segreto dell’urna si è
riversato anche il dissenso di parlamentari di altri
gruppi del centrodestra. Intenzionalmente.

È toccato alla Lega, questa volta, essere umiliata
nel voto segreto. Non è stato solo Castelli a dar voce
al sospetto di una «trappola organizzata», ma anche
un esponente di punta del partito del premier come
Gaetano Pecorella ha dovuto riconoscere che «si

tratta di un chiaro segnale politico». Indirizzato
tanto a Umberto Bossi quanto a Silvio Berlusconi.
Entrambi avevano voluto la prova di forza, come
una sorta di controprova del voto di fiducia appena
incassato al Senato sul decretone finanziario. Si è
rivelata una plateale manifestazione di sfiducia. Tut-
ta politica. Anzi politica e istituzionale, stando alle
grida di Bossi contro la «manica larga» di Pier Ferdi-
nando Casini nel concedere il voto segreto.

A dar retta al capo leghista sarebbe in atto una
«manovra» per far cadere il governo durante il se-
mestre di presidenza dell’Unione, in modo da ren-
dere obbligato il passaggio a un governo tecnico.
Per i centristi, invece, sono gli stessi leghisti a far
venir meno l’alibi del semestre europeo, nel mo-
mento in cui hanno messo nel carniere della discor-
dia una scelta di fondo come quella sul mandato di
cattura europeo, finisce nel carniere della discordia.
Ne vien fuori il disordine dell’equilibrio interno alla
maggioranza, proprio mentre Berlusconi vanta di
poter tranquillamente «andare avanti». Tanto più
centrata, allora, risulta la mira politica dei franchi
tiratori. È stato colpito lo scambio improprio. E,
soprattutto, è stato messo a nudo il re. Berlusconi,
non certo il «quaquaraqua» Castelli, come è stato

definito da Beppe Fioroni, non dimentico che sol-
tanto poche ore prima il ministro della Giustizia
aveva brandito le dimissioni contro l’impegno con-
tratto a Bruxelles sul mandato di cattura europeo.
Tant’è: se non si può pretendere il coraggio dell’in-
dipendenza da chi ne teorizza la negazione alla ma-
gistratura, al premier si può e si deve chiedere conto
dell’effettiva tenuta della maggioranza. Per quanto
An abbia tenuto a prendere le distanze dall’agguato
(ma i numeri quelli sono), Gianfranco Fini ne ha
approfittato per puntare l’indice sull’ambiguità pro-
grammatica. La stessa rivendicazione di una «nuo-
va squadra» mira a scoprire il bluff delle «decisioni
estreme» minacciate da Bossi. Ma il leader leghista
cerca di rompere l’accerchiamento scaricando a sua
volta su Berlusconi l’onere di «sciogliere i nodi nella
maggioranza». La crisi, quindi, non solo è nella
teoria delle sconfitte agli atti parlamentari, ma è
addirittura sollecitata da entrambe le ali della mag-
gioranza. Con strategie dichiaratamente opposte. E,
fin qui, refrattarie all’accanimento terapeutico di
Berlusconi. Con il solo risultare di mettere in evi-
denza tutte le piaghe sul corpo malato. Appunto,
come per un cancro maligno. Allo stadio terminale?

Pasquale Cascella

Anna Serafini: era
una pessima legge
È una vittoria per chi
ha a cuore i diritti e il
futuro di adolescenti
e bambini

La legge era stata
duramente criticata
dall’Anm, dai giudici
minorili,
dagli assistenti
sociali

Castelli affondato, governo in bilico
An e Udc contro, non passa la legge per il tribunale dei minori. Il ministro: «Mi hanno tradito» Fini: voglio la verifica

Berlusconi sul Titanic, ride: tutti mi seguono
E celebra la sua Italia. «Prima di me all’estero si parlava solo dello sceneggiato la Piovra»

Minacce di crisi
come piaghe
di un cancro maligno

‘‘ ‘‘

Carlo Brambilla

MILANO «La grande offensiva per
isolare e poi buttare fuori la Lega
dal Governo è ormai in fase di pie-
no dispiegamento»; «Sono tutti
d’accordo: vogliono togliersi Bossi
dai coglioni». Questi gli umori che
giravano ieri sera negli ambienti
leghisti dopo la bocciatura a Mon-
tecitorio del ministro Roberto Ca-
stelli. Umori che sono rimbalzati
anche dai microfoni di Radio Pada-
nia. E proprio dall’emittente leghi-
sta lo stesso Guardasigilli ha accre-
ditato la sindrome da accerchia-
mento, parlando di «tradimento
organizzato dal partito dei conser-
vatori della prima Repubblica». In-
somma quei 36 franchi tiratori
hanno aperto il fuoco non già con-
tro un ministro e una sua legge,
ma contro il quartier generale del-
la Lega, che stava giusto ultiman-
do i preparativi per l’appuntamen-
to con l’assemblea federale di do-
menica 9 novembre al Palamazda
di Milano. Hanno aperto il fuoco
il giorno dopo l’ultimatum di Bos-
si che aveva piazzato «quattro pa-
letti (no al voto agli immigrati, no
al mandato d’arresto europeo, no
alla modifica della riforma delle
pensioni, federalismo subito) per
non andare alle urne anticipate».

Ci ha provato, Bossi, a fermare

l’offensiva di Fini e dei centristi
della Casa delle Libertà. Ci ha pro-
vato a spaventarli piazzando quei
paletti politici a difesa di una posi-
zione sempre più difficile da tene-
re. Ma non c’è stato nulla da fare:
quella misera linea difensiva è salta-
ta per aria, spazzata via dalla borda-
ta dei «franchi-traditori», per dirla
con Castelli.

Risultato: Bossi ci ha provato
ma ha fallito. Così tutto il quartier
generale leghista si trova sotto tiro
e i ministri sembrano quelli più
esposti al fuoco delle «provocazio-
ni». Insomma la febbre in casa Le-
ga è in aumento. C’è gran voglia di
gesti plateali, c’è voglia di dimissio-
ni. Bossi sa che proprio questa è la
seconda trappola in cui vogliono
farlo cadere: non solo si sono in-
tensificati gli attacchi per «farlo
fuori», ma proprio l’intensificarsi
dell’offensiva ha anche un altro si-
gnificato: vogliono costringerlo a
mollare la maggioranza per esaspe-
razione.Così prima Roberto Maro-
ni è costretto a rivelare di essere
stato messo in discussione («Se vo-

gliono rimpastarmi, lo dicano»),
ora è toccato a Castelli che dice
«quasi quasi mi dimetto», ma poi
rinvia la decisione all’appuntamen-
to di domenica. Dunque l’offensi-
va contro la Lega è partita in gran-
de stile. Bossi non è riuscito a fer-
marla non solo con le «condizioni
dei quattro paletti», ma neppure
lasciando aperto uno spiraglio alla
trattativa, sia pure condita dal sar-
casmo: «Se vogliono una poltrona
se la prendano, a me non interessa-
no le poltrone». Niente, l’offerta è
stata lasciata cadere. Ora a Bossi
resta solo la protezione di Berlusco-
ni. Roberto Calderoli, coordinato-
re delle segreterie del Carroccio,
ha tuttavia annunciato: «Domeni-
ca a Milano decideremo il futuro».
Se sarà un futuro di governo, mol-
to dipenderà dalle strategie del pre-
mier che dovrà scegliere una volta
per tutte: o Bossi o Fini.

Una cosa è certa: la maggioran-
za non c’è più. Calderoli pur re-
stando nel vago ammette: «Può ac-
cadere di tutto. Sì anche che ce ne
andiamo dal governo. Il momento
è molto delicato». Di sicuro il pro-
blema non si risolve più con rimpa-
sti e verifiche. Berlusconi è al bi-
vio: o Bossi o Fini. Domenica a
Milano i due contendenti saranno
presenti a due appuntamenti poli-
tici diversi. Forse già separati per
sempre.

segue dalla prima

Marcella Ciarnelli

ROMA «Vado avanti e la coalizione mi segue»
ha detto sicuro di sè il premier. Ma se solo
avesse avuto il tempo nella giornata di ieri,
tra una passeggiata a Villa Pamphili ed una
abbondante colazione con l’amico Vladimir
Putin accolto in pompa magna, di volgere
indietro lo sguardo si sarebbe reso conto che
stava correndo il serio rischio di camminare
da solo mentre lui era convinto di avere tutta
la truppa al seguito.

Proprio così. Mentre Berlusconi recitava
davanti all’ospite russo la parte del grande
esperto di politica estera, che in questo mo-
mento, per chi non se ne fosse reso conto, è la
priorità del governo a parere di chi lo guida,
la sua maggioranza blindata ancora una volta
andava sotto alla Camera in un voto segreto
su una riforma importante come quella del

tribunale dei minori, impallinata da 36 fran-
chi tiratori.

Mentre Berlusconi gongolava dei suoi pre-
sunti successi diplomatici arrivando a dire
che «prima di noi l’Italia era conosciuta nel
mondo solo per “La Piovra”» dimostrando di
confondere ancora una volta la politica con
un palinsesto, il suo vicepremier coglieva la
palla al balzo del ko appena incassato dal
governo. E, pur avendo appena rassicurato il
presidente del Consiglio e il ministro degli
Esteri che non aveva nessuna intenzione di
pretendere la Farnesina, tornava a ripetere il
consueto ritornello che «c’è la necessità di
una verifica politica nell’ambito della maggio-
ranza e di una conseguente ridefinizione del
programma e della squadra di governo per la
seconda parte della legislatura». Non per que-
stione personale, sia chiaro. Ma perché il ta-
gliando all’esecutivo bisogna farlo, altrimenti
non si può andare avanti. Tanto più che il

partito non è d’accordo su molte delle rifor-
me in cantiere, a cominciare da quella sulle
pensioni.

Mentre Berlusconi si avventurava nell’az-
zardato sfoggio di scarse conoscenze artisti-
che che lo portavano ad attribuire il merito
della costruzione del Tempio di Adriano al
medesimo imperatore ignorando che l’impe-
gno fu del successore Antonino Pio, la Lega
dava di matto vivendo la sconfitta sulla que-
stione del tribunale dei minori come un col-
po inferto alla credibilità del ministro Castelli
che non ci ha messo un minuto più del neces-
sario a gridare all’agguato dai parte degli infi-
di partner di governo minacciando di abban-
donare perché «non si può stare a capo di un
ministero in cui non si possono fare le rifor-
me». Supportato immediatamente da Bossi e
Calderoli che, in una riunione alla Camera,
hanno affilato le armi in vista dell’assemblea
leghista di domenica.

Tutto questo sconquasso, le voci di dissen-
so di una maggioranza a rischio capolinea,
Berlusconi ha fatto finta di non vederlo. Vo-
lando alto, dicendo di essere troppo impegna-
to a risolvere i problemi del mondo dai quali
(ma lui fa finta di non accorgersene), ogni
volta che c’è da prendere una decisione con-
creta e non dividersi un barbecue, viene siste-
maticamente escluso. E la sera si è ritrovato
tranquillamente a tavola al Quirinale con
mezzo governo invitato dal Capo dello Stato
che dava un ricevimento in onore di Putin e
signora cui erano stati invitati il vicepremier
Fini, nove ministri (Bossi no), i presidenti di
Senato e Camera, un po’ di industriali e di
intellighenzia. Chissà se dentro di sè, tra una
crespella ai funghi e un carciofo alla romana,
non avrà avuto l’impressione di stare parteci-
pando all’ultima cena. Ad amareggiargli l’ulti-
mo boccone di dolce alle castagne non sarà
stata la domanda: chi sarà Giuda?

Il ministro della Giustizia Roberto Castelli. La Camera ha bocciato ieri la sua riforma sui tribunali dei minorenni Monteforte/Ansa

Bossi ha tentato di fermare l’offensiva ma è stato spiazzato. Ancora una volta al capo del Carroccio tocca verificare la solidità del suo accordo col premier

La Lega nell’angolo: «Dimissioni? Vedremo»
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Simone Collini

ROMA Alla vigilia delle assemblee con-
gressuali che Ds, Margherita e Sdi ter-
ranno in contemporanea a metà mese
per decidere sulla lista unica alle ele-
zioni europee, ci sono ancora due no-
di da sciogliere: la collocazione a Stra-
sburgo degli eletti (la Margherita vuo-
le creare un gruppo nuovo, i Ds non
vogliono lasciare il Pse) e la candidatu-
ra di Romano Prodi alla guida della
lista. E a dieci giorni dall’appuntamen-
to, quando già iniziano a circolare vo-
ci sulle difficoltà a far approvare da
tutte e tre le as-
semblee un di-
spositivo comu-
ne, lo stesso Pro-
di interviene sul-
le due questioni
sciogliendo, se
non i nodi, alcu-
ne riserve: la can-
didatura, dal
punto di vista for-
male, è «possibi-
le» e la collocazio-
ne non necessa-
riamente deve subire modifiche.

Al Parlamento europeo, dice il
presidente della Commissione Ue, «si
può andare in gruppi diversi e poi
fare politica insieme». È «un’ipotesi
di ultimissima istanza», riconosce ri-
spondendo a chi gli chiede spiegazio-
ni su questa inaspettata dichiarazione
(contenuta nel prossimo libro che
pubblicherà Bruno Vespa). Ma pur
sempre un’ipotesi da tenere in consi-
derazione, sembra voler dire a chi, tra
le fila della Margherita, insiste sulla
necessità di dar vita a un gruppo nuo-
vo. E che sia proprio una parte del
partito di Rutelli il destinatario di que-
sta uscita, lo dice la reazione di Fran-
co Monaco (ex Democratici). Prima
che Prodi precisasse che parlava di
«un’ipotesi di ultimissima istanza», il
vicepresidente dei deputati diellini
era intervenuto con queste parole:
«Mi sento di poter escludere che Pro-
di si sia espresso in termini così mini-
malisti».

Dopo la precisazione di Prodi, la

fibrillazione nella Margherita non ca-
la, anzi. Maurizio Fistarol, dell’esecuti-
vo, dice che «si è discusso troppo. So-
prattutto Prodi nell’interesse di tutti
farebbe bene a non partecipare diret-
tamente a discussioni di assestamen-
to, spesso solo tattiche e non di pro-
spettiva». E mentre Arturo Parisi insi-
ste per la formazione di un nuovo
gruppo, i Ds fanno sapere che «non
intendono recidere il loro legame con
gli altri partiti socialisti europei» (Pie-
ro Fassino) e che «non dipende solo
da noi italiani fare un gruppo unico»
(Massimo D’Alema), perché «il rego-
lamento del Parlamento europeo pre-
vede un certo numero di parlamenta-
ri e il fatto che ad aderire al gruppo
siano almeno sette paesi diversi».

Prodi, se pure con la massima cau-
tela, fa anche un altro passo avanti,
definendo «possibile» la sua candida-
tura alla guida della lista unica. L’ex
primo ministro sta attendo a non sbi-
lanciarsi, e imposta la discussione in
punta di diritto: «Non sarebbe uno

sgarbo né dal punto di vista giuridico
né da quello formale», dice sottoline-
ando che «i commissari sono liberi di
candidarsi per le elezioni europee» e
ricordando che molti «lo hanno fatto
regolarmente» («per l’Italia si ricordi
il caso di Emma Bonino»). Il presiden-
te della Commissione Ue, però, non
risponde a chi gli chiede la sua posizio-
ne sul caso specifico, limitandosi a
dire: «Mi sono già espresso, non cam-
bio quello che ho detto».

Non solo. Prima che le assemblee
congressuali aprano i battenti, Prodi
sembra voler tranquillizzare anche
quanti temono che la lista unitaria

alle europee sia
un primo passo
verso la costitu-
zione di un parti-
to riformista. Di-
ce che D’Alema,
sia nell’incontro
con lui, sia dopo,
non ha mai pro-
nunciato testual-
mente l’espressio-
ne «partito uni-
co» e che questa
ipotesi è «nata da

interpretazioni giornalistiche che so-
no state vigorosamente smentite».
Semmai il presidente Ds, spiega, ha
rilanciato l’idea di «casa comune dei
riformisti». Aggiunge però Prodi che
se pure l’idea di un partito unico «è
prematura, se non impossibile», la li-
sta unitaria «è una iniziativa troppo
grande e impegnativa per lasciarla ca-
dere il giorno dopo». Parole che però
l’ex premier accompagna con altre
volte a mitigare i timori degli ex de-
mocristiani della Margherita di perde-
re la propria identità. «La storia non
può scomparire, né di conseguenza i
suoi grandissimi meriti storici - dice -
ma il mondo cambia e così debbono
cambiare le aggregazioni politiche per
rispondere alle nuove domande». Ri-
conoscendo che l’esperienza politica
della Dc «ha un valore storico di enor-
me importanza», Prodi sottolinea che
sono «i bisogni del nostro paese che ci
obbligano a questa forzatura», perché
la proposta «risponde, oggi, ai bisogni
e agli obiettivi degli italiani».

Nessun gruppo parlamentare
europeo è esente da
euroscettici. Essere popolare
o socialista ormai non indica
più quale politica
si intende fare

Sarà il capo della
lista unica a giugno?
Per ora il presidente

della Commissione dice: fare
il capolista è per me

giuridicamente possibile

‘‘‘‘

Matteo Rossi

ROMA Come distruggere un teorema
costruito in più di un anno, in sole
due ore. È avvenuto ieri in commissio-
ne Mitrokhin, dove l'ex direttore del
Sismi, Gianfranco Battelli, ha confuta-
to - nel merito e punto su punto - le
ricostruzioni del Polo sull'«insabbia-
mento» del caso Mitrokhin da parte
dei nostri 007 per non dispiacere Pro-
di e D'Alema. Determinato, grintoso
e infastidito (come il suo predecesso-
re, Siracusa) per le illazioni ricamate
in questi mesi alle sue spalle, l'ex capo
del servizio segreto militare ha presen-
tato un documento che ha disfatto il
castello di sabbia del Polo.

Poche teorie e molti fatti. E, so-

prattutto, la spiegazione tecnica di
molti meccanismi interni ai nostri ser-
vizi segreti che il Polo ha sempre volu-
tamente ignorato. Non c’è stato alcun
insabbiamento, ha spiegato l'ex diret-
tore del Sismi: inzitutto non è vero
che lui avesse rallentato l'indagine sul
caso Mitrokhin come aveva lasciato
intendere l'ammiraglio Grignolo, che
nel Sismi dell'epoca era uno dei più
alti dirigenti nonché capo del «repar-
to» che si occupava della vicenda. Poi
fu sotto Battelli che si decise di studia-
re tutto il dossier per verificare se ci
fossero gli estremi per mandare tutto
alla magistratura. Infine paragonare
la vicenda Mitrokhin con altri casi di
spionaggio (come quello che coinvol-
se Ruggero Orfei, poi prosciolto dalle
accuse) è del tutto improprio e può

essere fatto solo se si ignorano docu-
menti e circostanze.

Tra le tante insinuazioni, era sta-
to fatto notare che la «revisione» del
materiale era affidata all'ex capo dell'
ufficio affari legali, Lehman, che all'
epoca era però stato sollevato dall'in-
carico perché indagato. Ribatte l'ex
direttore del Sismi: «Premesso che la
decisione di utilizzare Lemhan fu giu-
sta e doverosa, io non avevo affatto
familiarità con quel funzionario. Se
avessi voluto insabbiare avrei manda-
to uno di mia fiducia. Ma poi proprio
io decisi che l'intero dossier andava
rivisto per cercare notizie di reato da
trasmettere alla procura. Eppure il
Controspionaggio già si era espresso
negativamente. Se avessi voluto insab-
biare avrei ordinato l’altra verifica?».

Poi la vicenda Orfei: quando il
Sismi ebbe i documenti dei servizi ce-
chi che accusavano alcuni cittadini ita-
liani, subito fu presa la decisione di
far intervenire la magistratura. Per-
ché con Mitrokhin si attese tanto tem-
po? Battelli ha spiegato: «Nel caso Or-
fei il Sismi aveva documenti originali,

mentre in quello Mitrokhin solo rap-
porti inglesi scritti in base ad appunti
presi dall'ex archivista del Kgb. E men-
tre il dossier sul caso Orfei era nostro,
quello Mitrokhin era degli inglesi e
noi non potevamo fare nulla senza il
loro consenso. La vicenda Orfei ri-
guardava fatti recenti, quella Mitro-
khin trattava di cose vecchie di alme-
no 15 anni, difficile trovare riscontri.
Insomma, storie diverse».

Poi Battelli ha distrutto il teore-
ma che voleva il Sismi schierato a dife-
sa dei politici: «Non credo che un
parlamentare non possa essere ogget-
to di interesse dei servizi. Ma per esse-
re considerata spia bisogna passare ad
un paese straniero notizie o documen-
ti coperti da segreto di Stato e che
mettano a rischio la sicurezza naziona-
le. Cosa c'era nel Mitrokhin? L'accusa
ad un senatore (De Martino) di fare
propaganda per i sovietici; ad un al-
tro deputato (Cossutta) di aver ricevu-
to finanziamenti dall'Urss, vicenda ar-
chiviata dalla procura. E un europarla-
mentare (Jas Gawronky) oggetto di
coltivazione. Erano elementi validi?».

Moretti e Occhetto: no al triciclo
Che lista è se si limita a tre partiti? All’appello si uniscono intellettuali e politici

Prodi: candidarmi è possibile, non certo
«Non sarebbe uno sgarbo giuridico, né formale. E a Strasburgo si può stare in gruppi diversi»

ROMA Venerdì 14 e sabato 15
novembre si svolgerà a Roma,
presso il palazzo dei Congressi
dell'Eur, l'assemblea
congressuale dei Democratici di
Sinistra che avrà al centro dei
lavori, la proposta di Romano
Prodi di una lista unitaria
dell'Ulivo per le prossime
elezioni europee, sulla base di
una piattaforma
politico-programmatica di
ispirazione europeista.
L'assemblea, alla quale
prenderanno parte più di 1600
delegati, si aprirà alle 10,30 di
venerdì per concludersi nel
pomeriggio di sabato.
Lo stesso giorno a Bologna,
presso il Paladozza l'assemblea
congressuale di Democrazia è

Libertà-la Margherità sulla
proposta di Romano Prodi di
una lista unitaria dell'Ulivo per
le prossime elezioni europee.
I lavori dell'assemblea si
apriranno alle ore 15,30 di
venerdì con la relazione
introduttiva di Francesco Rutelli
e si concluderanno nel
pomeriggio di sabato. Quella
dello Sdi si svolgerà a Napoli,
presso il Palapartenope, Sala
Federico I, Al centro dei lavori,
la proposta di Romano Prodi di
una lista unitaria dell'Ulivo per
le prossime elezioni europee. La
Convenzione, alla quale
prenderanno parte oltre 1000
delegati, si aprirà alle 17.00 di
venerdì per concludersi nella
giornata di sabato.

ROMA Un regista e un ex segretario
del Pci, poi Pds. Una lettera a Repub-
blica che incassa un consenso che va
dalla sinistra Ds, ai Verdi all’Italia dei
valori e un appello già sottoscritto da
una novantina di persone tra esponen-
ti di partiti politici, della società civile,
della Cgil, del mondo della cultura,
dello sport e dello spettacolo. Caso
vuole che nel giorno in cui si viene a
sapere che Romano Prodi giudica
«possibile» una sua candidatura alla
guida della lista unitaria per le euro-
pee, arriva da Achille Occhetto e da
Nanni Moretti un identico, secco
“no” alla «lista triciclo» e all’«Ulivo
bonsai».

Punto di partenza di entrambi è
che la proposta lanciata questa estate
dal presidente della Commissione eu-
ropea è stata di fatto snaturata. «Vera-
mente molto unitaria questa lista del-
l’Ulivo per le elezioni europee! Tre
partiti dentro e quattro fuori. Non mi

sembra che l’appello di Prodi andasse
in questa direzione», dice polemica-
mente Moretti riferendosi alla lista di
cui dovrebbero far parte Ds, Marghe-

rita e Sdi. Alla domanda «più forte e
costante» che viene dagli elettori, spie-
ga Occhetto illustrando l’“Appello
per la vera unità dell’Ulivo”, non si

può rispondere con «iniziative oligar-
chiche di corto respiro, né con propo-
ste come quella di un partito riformi-
sta moderato, che dividono l’Ulivo a
destra e a sinistra». Quello che serve,
dice il senatore, è «convocare una co-
stituente alla quale partecipino anche
i Girotondi e i rappresentanti della
società civile per rilanciare alcune
grandi idee-forza per ristabilire la pro-
posta originaria di Romano Prodi». Il
rischio, altrimenti, sostiene Moretti, è
che «questa divisione iniziale» inne-
schi una «esplosione centrifuga del
centrosinistra, creandone due paro-
die: la versione “riformista” e la ver-
sione “radicale”, entrambe con poca
voglia di parlarsi e di vincere».

Un punto di vista che trova am-
pio consenso. L’appello di Occhetto è
già stato firmato, tra gli altri, da Mari-
na Astrologo e Silvia Bonucci, dei Gi-
rotondi di Roma, dai diessini Giovan-
ni Berlinguer e Giovanna Melandri

nonché dagli europarlamentari Pa-
squalina Napoletano, Claudio Fava,
Gianni Vattimo e Demetrio Volcic,
da Massimo Cacciari, Antonio Tabuc-
chi, Nicola Tranfaglia, Lidia Ravera,
dal premio Nobel Dario Fo, dal padre
dello Statuto dei lavoratori Gino Giu-
gni, dai registi Francesco Rosi ed Etto-
re Scola e da Paolo Nerozzi, Achille
Passoni, Titti Di Salvo, e Carla Canto-
ne, della Cgil. Non ha firmato, per via
dell’incarico che ricopre, ma «aderi-
sce allo spirito dell’appello» anche Gu-
glielmo Epifani, così come pure Ser-
gio Cofferati, che ha apprezzato an-
che la lettera di Moretti.

Il Correntone Ds, attraverso il
suo coordinatore Fabio Mussi, coglie
l’occasione delle due iniziative e della
«confusione totale che circonda la
questione della collocazione degli elet-
ti» a Strasburgo per dire alla maggio-
ranza del partito che «sarebbe una co-
sa molto positiva se la maggioranza

Ds si interrogasse sull’opportunità o
meno di fare il referendum tra gli
iscritti della Quercia». Scrive Mussi a
Occhetto ribadendo la priorità del
programma e la necessità di ripartire
da tutto l’Ulivo unito: «C’è stata una
falsa partenza, si può rimediare con
una nuova partenza. Forse spetta pro-
prio ai Ds, il partito più grosso, l’one-
re di una proposta».

Apprezzamento per la proposta
di Occhetto viene anche da Antonio
Bassolino per il quale «è dall’alto e dal
basso che bisogna costruire una lista
unitaria alle elezioni europee, una li-
sta quanto più unitaria è possibile,
espressione sia di forze politiche sia di
movimenti, di associazioni e di perso-
nalità della società civile». E mentre lo
Sdi, per bocca del vicepresidente Ro-
berto Villetti, insiste sul fatto che la
lista che stanno promuovendo insie-
me a Ds e Margherita «è per definizio-
ne riformista» e quindi non può com-

prendere l’Italia dei valori (quella del-
le esclusioni è un’altra critica che pro-
motori e firmatari dell’appello rivol-
gono alla lista a tre), Antonio Di Pie-
tro si dice d’accordo con Moretti e
Occhetto che, dice il presidente del-
l’Idv annunciando la sua firma all’ap-
pello, «hanno deciso di scuotere i diri-
genti del centrosinistra e richiamarli
al loro dovere di lavorare per la costru-
zione di una coalizione più ampia e
coesa».

Ma quello di Occhetto non è il
solo documento sulla lista unica pre-
sentato ieri. A questo, si è aggiunto
anche quello di una trentina di don-
ne, parlamentari e amministratrici
dell’Ulivo, che nel dire sì alla propo-
sta di Prodi, pongono come punti
qualificanti del progetto: «Fase costi-
tuente, costruzione democratica della
lista, incompatibilità tra i mandati,
confronto programmatico, valorizza-
zione delle donne».

s.c.

Battelli smonta le accuse del Polo
«In quel dossier nessuna spia»

MitrokhinGiuseppe Caruso

MILANO È stata un successo la «Giornata della giustizia»
indetta dall’Associazione nazionale magistrati per prote-
stare contro la riforma dell’ordinamento giudiziario e
contro il governo che non affronta i problemi della funzio-
nalità e dell’efficienza della macchina giudiziaria.

Ieri ad essere coinvolti nell’iniziativa non sono stati
solo i magistrati, ma anche avvocati, sindacalisti, artisti e
semplici cittadini che hanno voluto in questo modo testi-
moniare la loro vicinanza all’istituzione della magistratu-
ra.

A Roma in mattinata il presidente del tribunale Luigi
Scotti ed il presidente della sezione distrettuale di Roma
dell'Anm hanno parlato dei problemi della giustizia agli
studenti liceali, per far loro comprendere in quale modo
si svolge quotidianamente l'attività dei giudici. Il tribuna-
le civile invece ha ospitato una conferenza, tenuta dai
professori universitari Salvatore Mazzamuto e Adolfo Di
Majo. In un comunicato dell'Anm è stato sottolineato
come «i due docenti si siano espressi in forma fortemente
critica sulle proposte di riforma giudiziaria che tendono a
limitare la possibilità di interpretazione delle norme da
parte dei giudici: anche il mondo accademico contesta le
riforme volute dal governo».

Milano ieri ha ospitato quattro incontri nelle aule
dell’Università Statale, della Bocconi, della Cattolica e
della Bicocca. Il presidente dell'Anm, Edmondo Bruti
Liberati, presente al dibattito della Statale, ha dichiarato
che «la giornata di mobilitazione di oggi serve per rappre-
sentare la situazione della giustizia anche al di fuori delle

aule di giustizia. Anm vuole confrontarsi con gli avvocati,
i professori universitari, gli studenti e la cittadinanza».

«I problemi della giustizia» ha detto Bruti Liberati
«sono la lentezza, la farraginosità delle procedure. Voglia-
mo una giustizia più rapida, più efficiente e questo è
compito del ministro Castelli. Purtroppo questo non av-
viene. Avviene, invece, che vengano presentate proposte
di legge sull'ordinamento giudiziario che toccano l'indi-
pendenza della magistratura».

Infine il presidente dell’Anm, trovandosi a Milano, ha
risposto alle accuse di politicizzazione della magistratura
ricordando come «in questa città si sono fatti i processi di
tangentopoli, che non è un'invenzione dei magistrati. Tut-
te le volte che i magistrati intervengono su fatti di corru-
zione o su fatti che riguardano la politica, le accuse sono
le stesse». La platea di giudici, avvocati e cittadini chiama-
ti dall'Anm alla Statale ha accolto poi con un applauso la
notizia del voto sulla pregiudiziale di incostituzionalità
della riforma dei tribunali dei minori voluta dal ministro
Castelli. «I bambini possono brindare», ha detto il presi-
dente del Tribunale dei minori di Milano Livia Pomodo-
ro.

L'Associazione nazionale magistrati di Napoli ha orga-
nizzato ieri sera un dibattito pubblico nell'aula Pessina
dell'università Federico II. Durante l’assemblea è interve-
nuto l’ex presidente dell’Anm Raffaele Bertoni: «È in cor-
so un'attentato all'indipendenza e all'autonomia dei magi-
strati. A mio avviso bisogna stare con la Costituzione e
contro Berlusconi». Al dibattito ha preso parte anche il
segretario nazionale dell’Anm Carlo Fucci, secondo cui
«il rischio è quello di burocratizzare la magistratura e di
limitarne autonomia e indipendenza: un fatto grave».

Un successo la protesta organizzata ieri in tutta Italia dall’Anm. Bruti Liberati: Tangentopoli non fu un’invenzione, ma ogni volta che si indaga sulla corruzione o su fatti che riguardano la politica, le accuse sono sempre le stesse

Magistrati: la riforma non accelera la giustizia, blocca la nostra autonomia

Il Presidente
della Commissione

Europea
Romano Prodi

Sdi, Margherita e Ds, il 14 e 15 le assemblee
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Natalia Lombardo

ROMA Stamattina il ministro Tremonti
potrà fare un altro spot al governo in tv,
senza essere contraddetto: sarà ospite in
diretta alla trasmissione «Occhio alla spe-
sa» condotta da Alessandro Di Pietro, in
onda su Raiuno dalle 11.35 alle 12.

Il tema è caldo: i prezzi e il carovita.
Da Viale Mazzini trapela la notizia: sa-
rebbe stato il ministro stesso a non vole-
re che ci fosse il contraddittorio. Tre-
monti risponderà alle domande che i te-
lespettatori porranno telefonando in di-
retta (0769/73952). Un presenza «con-
tro le regole», av-
verte Claudio Pe-
truccioli, presiden-
te della Commis-
sione di Vigilanza:
«Se il ministro Tre-
monti torna in di-
retta su Raiuno in
un programma
non giornalistico
senza che vi sia
contraddittorio, è
una violazione del
documento della
Commissione di Vigilanza sulla presen-
za dei politici nei programmi di intratte-
nimento». Nonostante ciò, «la Rai conti-
nua ad ospitare politici» da soli in questi
programmi.

Si dice «perfettamente d’accordo
con Petruccioli» la presidente Rai, Lucia
Annunziata, «sull’esigenza che la parteci-
pazione del ministro Tremonti in un
progamma non giornalistico della Rai
avvenga con il necessario e contestuale
contraddittorio». Fa notare di avere «an-
che in questa occasione segnalato alla
direzione generale la necessità di operare
secondo le regole stabilite dal Parlamen-
to». Annunziata conclude con bon ton:
«Sono certa che il ministro, nella sua
sensibilità istituzionale, condivida que-
sta opportunità». Non si direbbe. Da par-
te del direttore generale, Flavio Catta-
neo, sembra che ci sia un certo imbaraz-
zo. Ma il Dg nel giro di un mese ha
permesso una collezione di tele-squili-
bri: il messaggio a reti unificate di Berlu-
sconi sulle pensioni, seguito dal monolo-
go di Tremonti a «la Vita in diretta»;
non ha concesso la diretta su RaiUno ai
sindacati; il ministro Gasparri ha impaz-
zato sul video da mane a sera. E, a pochi
giorni dal voto sulla Finanziaria, torna
Tremonti. Presenza «eccessiva», com-
menta il Ds Giuletti, che ironizza: «Com-
prendiamo il rapporto di amicizia e di
riconoscenza che lega in modo indissolu-
bile il Dg Cattaneo al ministro Tremon-
ti», certo è che la Rai ha recuperato ascol-
ti, «ma l'indice del pluralismo è in cadu-
ta libera». Un punto di attrito, questo
sul rispetto del pluralismo, fra Annunzia-
ta e Catteneo, reso pubblico nell’audizio-

ne in Vigilanza e lì sollevato anche da
Petruccioli. Il quale sta raccogliendo il
materiale sul rispetto della delibera (ap-
provata a marzo), per poi presentarlo
alla Commissione.

Tremonti sarà nello studio di «Oc-
chio alla spesa», annuncia una nota,
«per spiegare al grande pubblico le ma-
novre economiche del governo in mate-
ria di prezzi», ovvero «gli aumenti previ-
sti a ridosso delle feste natalizie e la diffi-
coltà al risparmio». Belle notizie... A po-
lemica scoppiata, una nota Rai annuncia
che venerdì, stesso programma, stesso
tema e stesso tempo del ministro del-
l’Economia, saranno ospiti «rappresen-

tanti della maggio-
ranza e dell'oppo-
sizione». È la logi-
ca del «panino»
collaudata da Tg1
e Tg2: far parlare
l’opposizione stret-
ta tra governo e
maggioranza. Da
RaiUno escludo-
no che Tremonti
parlerà di Finan-
ziaria. Ma la deli-
bera della Vigilan-

za vieta la presenza dei politici in pro-
grammi di intrattenimento, se non in
«casi eccezionali» per le loro competen-
ze, comunque solo come «finestra infor-
mativa» che rispetti la «pluralità di punti
di vista e la necessità di contraddittorio».
Le delibere della Vigilanza, precisa Paolo
Gentiloni, della Margherita, «non sono
semplici pareri che si possono ignorare,
ma delle norme che la Rai è tenuta a
rispettare»; di fronte «all’ennesima viola-
zione», quindi, «non resta che ricorrere
alla Autorità Garante per le Comunica-
zioni», organo competente sulla violazio-
ne di norme. Petruccioli ha segnalato il
problema: «Non possiamo sanzionare»,
ma i parlamentari dell’Ulivo sono pronti
al ricorso all’Authority.

Ieri l’assemblea dei giornalisti del
Tg1 ha votato un documento che richia-
ma alla qualità del prodotto. I condutto-
ri sono però pronti a «fare un passo in-
dietro», ovvero a dimettersi, se non sarà
valorizzato l’uso «delle risorse interne».
E stanno preparando un documento per
i vertici Rai, ai quali chiedono di essere
ascoltati. Nell’incontro di lunedì con il
direttore Mimun, il Cdr e l’Usigrai, il Dg
Cattaneo aveva cercato di fare da pacie-
re, ma l’aumento dei conduttori con l’ar-
rivo di Attilio Romita dal Tg2 e con Su-
sanna Petruni, preoccupa i volti storici
del Tg1: da David Sassoli a Di Giannan-
tonio a Tiziana Ferrario, fino a Giorgino
che ieri in assemblea si è ribellato: Mi-
mun gli ha chiesto di spostarsi alle 20,
«ma non per ragioni professionali, ho
sentito invece parlare di “magliette e ca-
sacche”», ma alla logica politica, «io non
ci sto».

Un soliloquio imposto alla
televisione di Stato
La Margherita: la Rai è tenuta
al rispetto delle norme
L’Ulivo pronto a ricorrere
all’Authority

Oggi il ministro a
“Occhio alla spesa”

spiegherà al pubblico il caro
prezzi senza confrontarsi con

un esponente dell’opposizione
o dei consumatori

‘‘‘‘

BRUXELLES La Cig, la Conferenza
intergovernativa che dovrà dare vi-
ta alla Costituzione langue. Anzi,
sembra paralizzata a poco più di
un mese dal summit di dicembre
quando la presidenza italiana spe-
ra di chiudere la partita. È la sensa-
zione percepita ieri al termine del
dibattito al Parlamento europeo
sullo stato del negoziato. Chiama-
to a rispondere, il sottosegretario
Roberto Antonione ha respinto
l'intenzione di «anticipare un falli-
mento». Ma le critiche sono state
numerose. L'incertezza che aleg-
gia sulla trattativa non lascia spera-
re in nulla di promettente. E ad
Antonione è toccato anche il dolo-
roso compito di mettere in riga il
ministro Giulio Tremonti, presi-
dente di turno dell'Ecofin.

È successo che diversi parla-
mentari hanno denunciato l'inter-
ferenza di Tremonti che, a nome
dei ministri dell'Ecofin, ha fatto
pressione perchè la «Cig» mettes-
se le mani nel progetto di Costitu-
zione peggiorandone le parti che

riguardano le materie economi-
che e finanziarie. Antonione ha
dovuto dire: «La Presidenza non
accetta emendamenti da parte dei
Consigli dei ministri di settore».
Applauso fragoroso dell'aula, già
molto innervosita dall'attività sub-
dola che, dietro le quinte della
Conferenza, erode alcune conqui-
ste ottenute dalla Convenzione.

Uno dei casi di polemica è la
soppressione del Consiglio legisla-
tivo, un organismo che avrebbe
dato trasparenza all'attività dei mi-
nistri, ma rifiutato dai ministri de-
gli esteri. Il presidente della com-
missione Affari costituzionali, Na-
politano, e il rappresentante del
Parlamento nella Cig, il ppe Men-
dez de Vigo, hanno invitato la pre-
sidenza a un ruolo attivo e incal-
zante. Antonione ha ripetuto che
l'Italia «non si piegherà ad un ri-
sultato al ribasso» e ha messo in
guardia dal prolungare il negozia-
to «dopo il 1 maggio del 2004», il
giorno dell'ingresso dei 10 nuovi
membri nell'Unione.  se. ser.

Tremonti va in tv ma parla solo lui
Petruccioli (Vigilanza): presenza fuori dalle regole. Annunziata: il contraddittorio è previsto dal Parlamento

La Costituzione è bloccata
l’Italia criticata a Bruxelles

semestre europeo

ROMA Cinquanta costituzionalisti hanno firmato il documento
promosso dall’Associazione Articolo21, sulle «Incostituzionalità
del disegno di legge Gasparri». Roberto Zaccaria (uno dei
firmatari) lo ha illustrato ieri insieme a Federico Orlando,
presidente di Articolo21: fra le altre firme, professori come
Alessandro Pace, Franco Bassanini, Stefano Ceccanti, Nicola
Lipari, Alessandro Pizzorusso (autore del documento critico
verso Berlusconi alla lezione dei giovani uditori del Csm).
Zaccaria ha anche presentato il suo libro edito da Baldini
Castoldi Dalai editore, da ieri in libreria: «Televisione: dal
monopolio al monopolio», ovvero «la legge Gasparri “azzera”
il pluralismo ed è pericolosa per la democrazia» (è una

versione ampliata di quello uscito con l’Unità).
Quattro i punti di incostituzionalità segnalati nel documento:
la violazione del principio del pluralismo informativo (secondo
l’art.21 della Costituzione e l'art.10 della Convenzione
Europea dei diritti dell'uomo); l’ampia delega di legge che
espropria il Parlamento e viola il nuovo Titolo V della
Costituzione; la nomina del Cda della Rai da parte
dell'esecutivo, che viola un’indicazione della Consulta; la
privatizzazione integrale della Rai, in contrasto con un
indirizzo della giurisprudenza costituzionale. Un ultimo punto:
la sanatoria alle reti Mediaset viola la sentenza 466 del 2002
della Consulta, su Rete4.

Lucia
Annunziata
Presidente

della Rai
con Claudio

Petruccioli
Presidente

della
Commissione

di Vigilanza
Massimo Di Vita

Cinquanta costituzionalisti contro la legge Gasparri
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Ecco ampi stralci del discorso pronun-
ciato ieri alla Camera dal capogruppo Ds
Luciano Violante

Signor Presidente, Onorevoli Colle-
ghi,

chiedo la parola come deputato, ex
presidente della Commissione Antima-
fia.

1. Dopo l’annullamento da parte
della Corte di Cassazione della sentenza
che condannava il senatore Giulio An-
dreotti per l’omicidio di Mino Pecorel-
li, accanto alla legittima soddisfazione
per la riconosciuta innocenza dell’uo-
mo politico, si sono manifestate, tanto
da parte dell’inte-
ressato quanto da
parte di altri uo-
mini politici, valu-
tazioni assai criti-
che sull’operato
della Commissio-
ne Parlamentare
antimafia della XI
Legislatura e nei
confronti di chi vi
parla, che allora la
presiedeva.

Ho taciuto si-
nora perché quan-
do è in discussio-
ne l’operato di un
organo parlamen-
tare, deve essere il
Parlamento la se-
de nella quale
prioritariamente
si affrontano i problemi.

Ho inteso così confermare il costu-
me democratico che impone ai dirigen-
ti parlamentari di affrontare in Parla-
mento, prima che in altri luoghi, le prin-
cipali questioni politiche ed istituziona-
li del Paese.

E’ una questione politica ed istitu-
zionale che riguarda non solo il passato,
ma il presente e il futuro della nostra
democrazia.

Se un organo parlamentare ed il
suo presidente avessero davvero ordito
una trama per accusare di gravi illeciti
penali un uomo innocente, la democra-
zia in sé avrebbe ricevuto un colpo gra-
vissimo e quella commissione e quel
presidente dovrebbero severamente ri-
spondere dinanzi al paese e dinanzi alla
vittima.

Ma queste accuse sono false ed in-
tendo dimostrarlo.

2. Infatti non esiste alcun rapporto
tra la relazione su mafia e politica appro-
vata dalla commissione antimafia il 6
aprile 1993 ed i due processi penali nei
quali è stato imputato il senatore Andre-
otti.

3. La Commissione non si è mai
occupata dell’omicidio di Mino Pecorel-
li. L’unico atto è costituito dalla lettera,
ampiamente nota, con la quale informa-
vo la Procura della Repubblica di Paler-
mo del contenuto di una telefonata ano-
nima ricevuta nella mattinata del 5 apri-
le 1993 secondo la quale in via Tacito,
sede di OP, si sarebbe trovato un tale
Patrizio, braccio destro di Mino Pecorel-
li.

La comunicazione non mi apparve
banale perché sembrava consentire il
ritrovamento dei documenti del giorna-
lista ucciso.

Né nella telefonata nè nella mia let-
tera si parlava del senatore Andreotti o
si accennava a responsabilità per l’omi-
cidio di Mino Pecorelli.

4. Ricevuta la telefonata, informai
il dr. Michele Coiro, capo della DDA di
Roma, e, in questa veste, mio interlocu-
tore principale con la magistratura ro-
mana, che indagava sull’omicidio. Al
dr. Coiro chiesi se intendeva ricevere
una comunicazione scritta.

Il magistrato si riservò di valutare la
cosa. Mi richiamò alcuni minuti dopo
informandomi che non era necessario
inviargli una nota scritta ma che forse la
notizia poteva interessare anche la Pro-
cura di Palermo. Di qui la trasmissione
dell’informazione a quella Procura.

6. Aggiungo che la comunicazione
all’autorità giudiziaria di notizie di suo
eventuale interesse è stata regola costan-
te della Commissione Antimafia da me
presieduta ed era determinata dal dove-
re di leale collaborazione tra poteri del-
lo Stato.

7. Sono state fatte illazioni sulle ra-
gioni per le quali quella lettera è agli atti
del processo per l’omicidio di Mino Pe-
corelli. Non poteva accadere diversa-
mente.

Il codice di procedura penale vigen-
te all’epoca imponeva infatti al p.m. di
mettere a disposizione del giudice e del-
l’imputato tutti i documenti in suo pos-
sesso. Chi non l’avesse fatto sarebbe in-
corso in una grave scorrettezza profes-
sionale e forse anche in un illecito pena-
le.

8. Si è sostenuto che la relazione
della Commissione Antimafia costituì
“il punto di partenza” della vicenda giu-
diziaria nella quale è stato coinvolto il
senatore Giulio Andreotti.

Anche questa illazione è priva di
fondamento.

Il nome di Giulio Andreotti come
persona collegata ad esponenti di Cosa
Nostra, tramite Salvo Lima era stato fat-
to all’autorità giudiziaria di Palermo da
Leonardo Messina collaboratore della
procura di Caltanissetta, allora diretta
dal dr. Giovanni Tinebra, il 12 agosto
1992, addirittura mesi prima che la
Commissione decidesse di avviare i
suoi lavori.

Infatti la Commissione Antimafia
si costituì il 30 settembre 1992 e decise
di avviare un’inchiesta sui rapporti tra
mafia e politica nella seduta del 29 otto-
bre, in seguito a richiesta espressamen-
te avanzata nella seduta del 15 ottobre
1992 dai colleghi Ayala (PRI), Buttitta
(PSI), Scotti (DC). La richiesta traeva
origine dall’omicidio di Salvo Lima ed
era fondata sulla legge istitutiva della
Commissione, che imponeva, tra l’al-
tro, l’accertamento di tutte le connessio-
ni del fenomeno mafioso.

9. Né si può dire che la relazione
della commissio-
ne abbia condizio-
nato la decisione
della procura del-
la Repubblica di
Palermo.

La richiesta
di autorizzazione
a procedere ven-
ne trasmessa al
Ministero di Gra-
zia e Giustizia il
27 marzo e lo stes-
so giorno dal
Guardasigilli al Senato. La relazione del-
la commissione d’inchiesta venne inve-
ce approvata dieci giorni dopo, il 6 apri-
le 1993.

10. La relazione fu approvata quasi
all’unanimità e non si trattò di un’ecce-
zione perché tutte le deliberazioni ven-
nero assunte a grande maggioranza o
all’unanimità.

Votarono contro i parlamentari del

MSI che ritennero il testo troppo debo-
le e il deputato radicale Marco Tara-
dash che ritenne il testo omissivo.

11. Si è sostenuto che la relazione
della Commissione avrebbe costituito
un pesante atto d’accusa nei confronti
del senatore Andreotti.

Anche questa insinuazione è infon-
data.

Nella relazione l’unica frase che ri-
guarda il senatore Andreotti è la seguen-
te:

“Risultano certi alla Commissione i
collegamenti di Salvo Lima con uomini
di Cosa Nostra. Egli era il massimo
esponente in Sicilia della corrente de-
mocristiana che fa capo a Giulio Andre-
otti. Sulla eventuale responsabilità poli-
tica del senatore Andreotti, derivante
dai suoi rapporti con Salvo Lima, dovrà
pronunciarsi il Parlamento.”.

(...)La relazione, infatti, aveva affi-
dato al Parlamento e solo al Parlamento
il diritto di esprimersi sulla “eventuale”
responsabilità politica di Giulio Andre-
otti.

12. A prova di improprie relazioni
tra la Commissione Antimafia e la Pro-
cura di Palermo si è addotto il fatto che
la richiesta di autorizzazione a procede-
re fosse stata portata a casa del Presiden-
te della Commissione Antimafia il 27
marzo, da un ufficiale di polizia giudi-
ziaria.

Non c’è nulla di misterioso. E’ capi-
tato molte altre volte quando si trattava
di documenti rilevanti per l’attività del-
la Commissione, che era necessario esa-
minare in vista della stesura di relazioni
o di documenti della Commissione.

13. E’ stato detto che la Commissio-
ne non ha mai convocato il senatore
Andreotti.

Anche qui le cose stanno diversa-
mente.

Feci chiedere
al Senatore Andre-
otti se intendeva
essere ascoltato
dalla Commissio-
ne Antimafia. Egli
fece sapere che in-
tendeva parlare so-
lo alla fine del la-
voro relativo ai
rapporti tra mafia
e politica. Prima
che il lavoro finis-

se, giunse al Senato la richiesta di auto-
rizzazione a procedere nei confronti del
Senatore Andreotti da parte della Procu-
ra di Palermo.

Per evitare una sorta di processo
pubblico, fatto da 50 parlamentari nei
confronti del senatore Andreotti, e che
di più interferisse con la decisione del
Senato, decidemmo di non procedere a
nessuna audizione di parlamentari accu-

sati, indiziati, imputati, fermo restando
che la Commissione avrebbe ascoltato
coloro che lo avrebbero espressamente
richiesto.

Il Senatore Andreotti non lo chiese.
Lo chiesero altri, per esempio il Senato-
re Gava, che venne immediatamente
ascoltato.

(...)Onorevoli colleghi,
che le cose stessero in questi termi-

ni era largamente noto.
Chiunque avrebbe potuto infor-

marsi leggendo gli atti della Commissio-
ne.

Taccio degli insulti, delle insinua-
zioni e delle volgarità.

Noi tutti abbiamo il dovere di eser-
citare le nostre responsabilità per il pre-
sente e per il futuro del Paese.

Ma dobbiamo farlo sfuggendo ad
un troppo facile mea culpa.

Conosco, per aver militato nel par-
tito comunista, i presupposti e le conse-
guenze della cosiddetta autocritica, che
sovente ha rappresentato l’adesione o
ipocrita o necessitata al pensiero domi-
nante.

Ipocrisia e viltà fanno purtroppo
parte della vita ed anche della vita politi-
ca. Ma dobbiamo combattere il rischio
di affrontare questa vicenda facendo
prevalere l’ipocrisia o la viltà o le conve-
nienze miserabili.

La sentenza di assoluzione definiti-
va ha fatto uscire da un incubo Giulio
Andreotti e ha rasserenato buona parte
del nostro Paese.

Ma chi oggi rivede alla luce di un

atto giudiziario scelte squisitamente po-
litiche, rischia di celebrare ancora una
volta il rito suicida della subalternità
della politica alla giustizia. Siamo chia-
mati tutti ad un atto di coraggio e di
indipendenza.

La storia della Repubblica non è
una storia criminale, come alcune di-
storte applicazioni della cosiddetta tesi
del doppio Stato hanno fatto intendere.

Nella vita politica troppo spesso
non si sono volute individuare le re-
sponsabilità politiche e si è così delega-
to ogni giudizio alla magistratura. An-
che per questa ra-
gione nei primi
anni Novanta in
Italia si manifesta-
rono orientamen-
ti acriticamente
giustizialisti.

Nel febbraio
1993 uno stimato
commentatore po-
litico scrisse:

“Questi parti-
ti devono retroce-
dere e alzare le ma-
ni. Devono farlo subito. E devono farlo
senza le furbizie...che accompagnano i
rantoli della loro agonia. Perché questo
sì sarebbe un golpe contro la democra-
zia: cercare di resistere contro la volon-
tà popolare.”.

Nell’agosto successivo un parla-
mentare sostenne:

“C’è in giro uno sfrenato giustiziali-
smo, ma il giudice non deve celebrare

vendette; anche nei momenti più diffici-
li deve puramente e semplicemente am-
ministrare giustizia... L’unica ricetta
che si può consigliare alla magistratu-
ra...è sottrarsi all’esaltazione dei mezzi
d’informazione.”.

Il commentatore politico era Mar-
cello Pera. Il parlamentare era chi vi
parla.

Ho proposto queste due citazioni
perché vorrei mettere in guardia dagli
stereotipi costruiti dalla polemica politi-
ca. E perché conosco la statura e lo spiri-
to liberale del presidente del Senato.

La storia del-
la Repubblica è
stata attraversata
da molte tragedie.

Nessun paese
occidentale, mo-
derno e democra-
tico ha avuto tan-
te stragi terroristi-
che e mafiose, tan-
ti uomini politici,
imprenditori, ma-
gistrati, poliziotti,
uccisi perchè si

sforzavano di fare lealmente il proprio
lavoro.

E l’Italia ed il suo mondo politico
non sempre sono stati tutti dalla parte
giusta.

Una parte d’ Italia e del suo mondo
politico è stata con Michele Sindona, il
banchiere di Cosa Nostra, e ha cercato
di evitare, a spese della collettività, che
egli rispondesse dei suoi crimini.

Un’altra parte d’Italia e del suo
mondo politico stava con Giorgio Am-
brosoli, Paolo Baffi, Mario Sarcinelli.

Una parte d’Italia stava con Vito
Ciancimino ed un’altra parte stava con
Pier Santi Mattarella. Non siamo stati
tutti uguali nella storia della Repubblica
e le divisioni sono spesso passate dentro
i partiti politici, per corruzione o per
convenienza, per arroganza o per subal-
ternità.

La fine della classe dirigente della
prima Repubblica non è stata determi-
nata da fattori giudiziari.

L’intervento giudiziario ha concor-
so, certamente, e non sempre in modo
proprio.

Ma le cause della crisi furono squisi-
tamente politiche.

Dobbiamo riconoscere che le corru-
zioni c’erano.

Dobbiamo riconoscere che i rap-
porti tra mafiosi e alcuni uomini politi-
ci c’erano.

Dobbiamo riconoscere che l’inter-
vento della magistratura in queste dege-
nerazioni era doveroso in base alla no-
stra Costituzione.

Dobbiamo anche riconoscere che
la magistratura ha in non pochi casi
agito nei confronti delle persone sbaglia-
te e con effetti tragici, tanto per abusi
individuali quanto per la fragilità di un
sistema politico che non ebbe la forza
di assumersi le proprie responsabilità,
neanche dopo i discorsi che tenne in
questa Aula Bettino Craxi, il 3 luglio
1992 ed il 29 aprile 1993.

Ma il carattere fondamentale del-
l’intervento giudiziario non fu l’abuso.
Fu il richiamo al rispetto delle regole da
parte di un ceto politico, burocratico,
imprenditoriale che aveva deciso di vi-
vere secondo altri codici, trascinando
nel disastro anche persone in buona fe-
de: molti di noi hanno ancora nella me-
moria la lettera atroce di un deputato
che si suicidò. Dobbiamo riconoscere la
responsabilità di chi organizzava i cor-
tei che assediavano i tribunali schernen-
do gli imputati, che assediarono addirit-
tura questa Camera dei Deputati con
invettive contro il cosiddetto parlamen-
to degli inquisiti, che assediarono l’ho-
tel Raphael in una sera che non fece
onore alla democrazia.

Riconoscere tutto questo è un atto
di coraggio civile e politico.

E’ sbagliato riscrivere la storia di
ieri sulla base delle convenienze dell’
oggi e non è degno accusare oggi per
coprire i silenzi di ieri.

(...)La teoria secondo la quale la
crisi di quel sistema, i processi al senato-
re Andreotti e ad altre autorità politiche
siano stati frutto di complotti addirittu-
ra transitati attraverso istituzioni parla-
mentari è una menzogna consolatoria,
che pregiudica la verità e fa scivolare
nella smemoratezza.

Ma la verità è come il flusso dell’ac-
qua. Prima o dopo viene fuori e più è
stata compressa, maggiore è la sua forza
dirompente. Meglio per l’Italia se la sua
classe dirigente dimostrerà ora il corag-
gio della verità. Ci sono state inerzie,
calcoli, avidità. L’idea del complotto è
una interpretazione che impedisce di
affrontare i nodi duri della nostra storia
recente, la corruzione del mondo politi-
co, i rapporti di alcuni suoi esponenti
con la malavita organizzata, la degenera-
zione del costume politico. Questa inter-
pretazione è una palla al piede; ci impe-
disce di costruire il futuro e di salvare il
presente.

E’ una teoria che consente di costru-
ire nemici, di armare vendette, di usare
il potere politico con spirito vendicati-
vo non con spirito costruttivo. Ci rende
tutti prigionieri delle nostre storie per-
sonali e collettive e causa tra noi una
contrapposizione puramente ideologi-
ca.

(...)Ho sentito la responsabilità, il
dovere e il diritto di difendere un orga-
no del Parlamento che ho presieduto, i
parlamentari e le parlamentari che assie-
me a me ne fecero parte, i funzionari ed
i dipendenti di questa Camera che vi
lavorarono, gli ufficiali di polizia giudi-
ziaria che cooperarono. Nessuno di lo-
ro, ve lo assicuro sul mio onore, lavorò
“nell’incubatore infettivo del virus giu-
stizialista”. Tutti abbiamo servito leal-
mente la Repubblica.

Non siamo stati tutti uguali e
le divisioni sono spesso
passate dentro i partiti politici,
per corruzione o per
convenienza, per arroganza o
per subalternità

Affrontiamo i nodi
della nostra storia

recente, la corruzione del
mondo politico, i rapporti di
alcuni suoi esponenti con la

malavita organizzata

‘‘‘‘

La Commissione
non si
è mai occupata
dell’omicidio
di Mino
Pecorelli

Non c’è alcun
rapporto tra la
relazione del ’93 ed i
due processi nei quali
è stato imputato
Andreotti

«Dobbiamo avere
il coraggio
della verità...»

L’eredità socialista

‘‘ ‘‘

Allora è deciso: la corruzione e la mafia non sono
mai esistite. Le hanno inventate i giudici cattivi e
giustizialisti dieci anni fa, ma ora finalmente si
scopre con il dovuto sollievo che l'Italia era immu-
ne. Non resta che processare i visionari del
1992-'93 e poi si torna alla normalità.

Sostiene infatti Giorgio Benvenuto sul Rifor-
mista che Del Turco esagera un po' ma in fondo
ha ragione, «è naturale che abbia parlato ab ira-
to»: «il giustizialismo si annida ovunque, nella
società civile, in Parlamento e purtroppo anche
nel mio partito», che non è più il Psi ma i Ds.
Eredi di quel Pci-Pds che «non fece nulla per
salvare il Psi». E l'ex segretario della Uil e del Psi
chiede di «chiudere la stagione del giustizialismo»
e «tornare a Montesquieu».

Quanto alla scomparsa del Psi a cent'anni
dalla fondazione, la commissione «sull’uso politi-
co della giustizia» sollecitata dai berlusconidi po-
trebbe trovarvi una spiegazione esaustiva nelle
parole dei successori di Craxi, i due ultimi segreta-
ri. Che furono proprio Benvenuto e Del Turco. E
che, nel 1993, avevano le idee piuttosto chiare.
Appena preso possesso di Via del Corso, cercaro-
no invano qualche lira per tirare avanti. Purtrop-
po la cassa era vuota, anzi era sparita, essendo i

predecessori scappati con la medesima. E, mentre
i dipendenti del partito e dell'Avanti! finivano sul
marciapiede, Tradati e Raggio raccontavano al
Pool dov’era finito il bottino di Bettino & C.: un
jet, una villa in Costa Azzurra per il figlio Bobo,
«investimenti immobiliari» fra Barcellona e New
York, 1 miliardi al fratello guru, una tv e un
albergo a un'amante, e le «spese di latitanza» del
barista e della contessa Vacca Agusta, compresa
un'auto sportiva e una «ragazza» da 200 mila dol-
lari, pare molto carina.

Del Turco, fremente di sdegno, mise le mani
avanti: «Già al congresso di Rimini del 1987 parlai
contro i rampanti, gli arricchimenti facili dei com-

pagni del partito. Un'ovazione. Il giorno dopo
parlò Dell'Unto: “Ma che d'è 'sta questione mora-
le? Sta cazzata non riguarda il Psi”…» (11-2-'93).
E, furente, tuonò: «Non mi stupisco dell'esistenza
del partito degli affari nel Psi. Ho sempre denun-
ciato quelli che brillano per la luce dei soldi, come
Paperon de' Paperoni» (15-5-'93).

Craxi, dalla latitanza, tentò di gettare i suoi
conti esteri agli ingrati eredi: «Dopo la morte di
Balzamo informai dell'esistenza di quei conti i
successori alla mia segreteria, Benvenuto e Del
Turco, e li misi a loro disposizione. Benvenuto mi
pregò di soprassedere … Del Turco mi ringraziò,
ma non mi diede risposta. Allora gli inviai in

busta chiusa tramite Giusy La Ganga il materiale
su questi conti esteri con due lettere di accompa-
gnamento... Non ebbero alcuna risposta»
(4-10-93). Il 5 ottobre la segreteria Del Turco
replicò: «Abbiamo appreso dai giornali dell'esi-
stenza del signor Tradati e dei suoi conti esteri.
Mai l'amministrazione del Psi ha potuto far ricor-
so a finanziamenti esteri o risalenti alla vecchia
gestione del partito. Da essa abbiamo ereditato
solo debiti». Benvenuto rincarò: «I conti all'estero
erano stati svuotati la mattina della mia elezione a
segretario. Nelle casse del Psi ho trovato solo un
grande vuoto e un mare di debiti». Seguì un comu-
nicato dell'Avanti!: «La fine ingloriosa del giorna-
le portato a un passo dal fallimento è dovuta ai
mancati versamenti del partito nella gestione Cra-
xi». Del Turco diede direttamente del ladro a
Bettino: «La verità è che Craxi fingeva di metterci
a disposizione i conti esteri per dimostrare alla
magistratura che erano del partito e non se ne
serviva lui personalmente, ma intanto li aveva
prosciugati. Il Psi era un partito pieno di debiti in
Italia e grasso di soldi all' estero». Per dirla con
Formica, «il convento è povero, ma i frati sono
ricchi». Soprattutto uno. Colpa dei giudici, natu-
ralmente.

Il capogruppo Ds
alla Camera,

Luciano Violante
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Federica Fantozzi

ROMA Mentre maggioranza e oppo-
sizione si confrontano a Montecito-
rio sulla lettura poltica di un decen-
nio cruciale della storia italiana, For-
za Italia è una «parentesi». Isolata
quanto il linguaggio del suo coordi-
natore Sandro Bondi quando bolla
l’intervento di Luciano Violante sul-
la vicenda Andreotti: «Un discorso
non di verità ma ipocrita, falso, in-
degno». Nell’aula appelli, auspici, ri-
flessioni più o meno prudenti, van-
no in una direzione: si chiami «bipo-
larismo matu-
ro» o «nuova sta-
gione» o «nor-
malità dei rap-
porti fra politica
e giustizia», è co-
munque il futu-
ro. Bondi invece
sceglie l’invetti-
va: «Lei è un vol-
gare mentito-
re... non è vitti-
ma ma carnefi-
ce. Le vittime so-
no altri, che hanno subito la gogna
e la tortura. Si chiamano Andreotti,
Musotto, Carnevale, Dell’Utri».

Incurante delle proteste dai ban-
chi ulivisti, nomina una «giustizia
superiore» che chiama «personal-
mente a rendere conto dei nostri
atti». Chiede, senza crederci trop-
po, una commissione d’inchiesta.
Torna sulla sua ossessione: il comu-
nismo che dopo il crollo del Muro
prese la «scorciatoia giudiziaria al
potere». Ingloba Fassino e D’Alema
nel suo furor sacro: «Si può aprire
una fase nuova purché il vostro par-
tito riconosca gli errori». D’Alema
non si trattiene: «Il tuo partito» urla
a Bondi, ricordandogli l’ormai ri-
mossa militanza comunista. Il presi-
dente Ds era pronto a intervenire,
ma Casini ha deciso altrimenti: un
solo oratore per gruppo, e Violante
non parlava solo a titolo personale
ma rappresentava la Quercia. D’Ale-
ma dunque si limita a poche battute
in Transatlantico: «Una discussione
bella e importante, tranne la paren-
tesi Bondi: un momento imbaraz-
zante per tutti. Davvero addolora
che Fi si faccia rappresentare in mo-
do così volgare e inadeguato...». Lo
stesso Casini dopo le parole del co-
ordinatore forzista aveva commen-
tato: «Credo si tratti di giudizi politi-
ci». Poi: «Erano prevedibili connota-
ti sgradevoli di questo dibattito».

Non è così: il contributo bondia-
no resterà l’unico. Isolato, appunto,
se si escludono poche sprezzanti pa-
role del Guardasigilli Castelli: «Vio-
lante? Non lo ascolterò, dice solo
bugie, è la persona più in malafede

che conosca». Nell’aula dove ai ban-
chi semivuoti della CdL si oppongo-
no i ranghi compatti del centrosini-
stra, qualche centrista se ne va, ma
molti degli ex Dc non vogliono re-
stare «appesi all’albero dei ricordi».

Insistono sulle sofferenze personali
e familiari del senatore a vita, ma
non si infilano più di tanto nel tun-
nel dell’accanimento terapeutico
per resuscitare il passato.

Dice Clemente Mastella: «La

storia della Dc non è più ricomponi-
bile, ma il suo insegnamento è la
tolleranza. Rispettatelo, non gioca-
te con la nostra storia». Dice Marco
Follini, il più duro: «Non autocriti-
che ma un ripensamento era dove-

roso. Ci aspettavamo da Violante
parole che ci allontanassero dal teo-
rema giustizialista: le cercheremo in
altre occasioni». All’ex presidente
dell’Antimafia rimprovera una vi-
sione manichea del mondo: «No al-

l’idea degli onesti da una parte e dei
corrotti dall’altra, del bene contro
l’armata delle tenebre. No a una di-
scriminante morale che taglia in
due il campo della politica, no all’al-
ternanza fondata sul pregiudizio eti-
co». A Violante il capogruppo cen-
trista tende però la mano: «Non le
cucirò adosso i panni del grande
inquisitore, ma la strada verso un
rapporto sereno fra politica e giusti-
zia è ancora lunga. Noi vi aspettere-
mo lì».

Freddo il dielle Castagnetti: ri-
corda che «forse la Dc non fece ab-
bastanza per Andreotti», ne valuta

«severamente»
le responsabilità
politiche ma ne
sottolinea
«l’umiliazione e
il travaglio uma-
no», invita co-
munque a «guar-
dare avanti, rico-
struire una nor-
malità democra-
tica». Con Vio-
lante solidarizza-
no i Verdi e il

Pdci con Diliberto («Si è aperta la
caccia all’uomo, Bondi è rivoltan-
te»), che liquida come «inaccettabi-
le» la posizione di Del Turco. A ten-
tare di chiudere la querelle pericolo-
sa per il listone unico, è il socialista
Intini: «L’Antimafia sbagliò, ma
non è un’aggressione a Violante. Al-
la sinistra chiediamo una riflessio-
ne, la lista unica è il futuro». An,
con Anedda, non si sbilancia trop-
po. La Lega è fuori dal coro, ma
anche da tutto il resto. Parla Guido
Rossi: «Siamo in serio imbarazzo, il
nostro giudizio è negativo sia su An-
dreotti che su Violante».

Casini conduce con polso fin
troppo fermo un dibattito che lo
riguarda da vicino. È soddisfatto,
per la seconda volta dopo l’assolu-
zione definitiva di «Belzebù». A Vio-
lante esprime apprezzamento per
aver ricondotto il dibattito sulla giu-
stizia «nel suo alveo istituzionale»,
cioè in Parlamento: «Troppo spesso
si è svolto in sedi improprie, come
le aule di tribunale. Ma oggi è matu-
rata una consapevolezza diffusa che
non sono ammesse supplenze nello
scrivere le pagine della storia». Sigil-
la infine un confronto che ha lascia-
to fuori i veleni dei giorni scorsi:
«Una certa stagione è finita, giudi-
cherà la storia», c’è stata una «ri-
composizione» e vanno evitate
«strumentalizzazioni».

Follini: «Avremmo preferito
la condanna del
giustizialismo»
Intini: «L’Antimafia sbagliò,
ma non è un’aggressione
a Violante»

Il capogruppo Ds
apprezzato da tutti

Solo il coordinatore di Fi si
lascia andare: «Lei ha

pronunciato un discorso
indegno»

‘‘‘‘

le frasi

Ecco cosa disse Marcello Pera, citato da Violante, nel febbraio 1993:
“Questi partiti devono retrocedere e alzare le mani. Devono farlo subito. E devono farlo
senza le furbizie…che accompagnano i rantoli della loro agonia. Perché questo sì
sarebbe un golpe contro la democrazia: cercare di resistere contro la volontà popolare”

Clemente Mastella
«La Storia della Dc
non è più
ricomponibile ma il
suo insegnamento è la
tolleranza»

Bondi insulta Violante. Isolato alla Camera
«Lei non è una vittima, ma il carnefice». Casini non dà la parola a D’Alema

Castagnetti
«Forse la Dc non fece
abbastanza per
Andreotti. Ma ora
guardiamo
avanti»

«Lei, onorevole Violante, rischia di accostare la sua figura di politico, discusso ma ricono-
sciuta, a quella di un volgare mentitore... Lei era chiamato a un atto di verità, e lei non ha
pronunciato parole di verità ma un discorso ipocrita, falso, indegno... Le vittime sono altre...
Andreotti, Mannino, Musotto, Carnevale, Dell’Utri... Lei non è una vittima, ma il carnefice»‘‘ ‘‘

Né difesa, né attacco. La “lectio” politica del capogruppo Ds
«Taccio degli insulti e delle volgarità...». Il presidente della Camera: «Apprezzo chi si assume le responsabilità nelle sedi proprie»

Segue dalla prima

Stavolta però il fuoco era concentrico,
politico ma anche e soprattutto persona-
le. Le parole di Andreotti, aureolate del-
l’innocenza appena riconosciutagli, ave-
vano dato il via ad una gara di tiro a
segno. Unico bersaglio: Luciano Violan-
te. Dapprima non aveva reagito. La spa-
ratoria era troppo nutrita, i temi troppo
delicati, la battaglia troppo importante
per affidarla a qualche intervista, un
articolo, una comparsata in tv. E’ stato
zitto per giorni, poi ha deciso. Ha chie-
sto al presidente della Camera Casini
un momento parlamentare irrituale,
per non dire più unico che raro. Gli ha
chiesto cioè di poter intervenire - lui
presidente del gruppo ds, ex presidente
della Camera, ex presidente della Com-
missione Antimafia - «a titolo persona-
le». Era in ballo il suo onore, oltre che la
lettura di una precisa e cruciale fase sto-
rica del paese. Pierferdinando Casini ha
detto sì, perché «apprezzo chi si assume
le sue responsabilità nelle sedi proprie».
In questo caso, nell’aula di Montecito-
rio. E’ stato così che ieri qualche minuto
dopo la mezza, mentre l’aula discuteva
di forze armate e beni immobiliari della
Difesa, Violante ha salito svelto le scale
dell’emiciclo, si è seduto al suo posto, ha
salutato un paio di colleghi, ha riletto e
limato il suo intervento. Poi si è alzato, è
sceso al centro dell’aula ed è risalito dal-
l’altra parte su su fino ai posti in alto,
dove siede una giovane deputata del
Nuovo Psi, Chiara Moroni, che ha avu-
to un piccolo moto di sorpresa. Violante
le ha stretto la mano e le ha detto poche
parole, per poi fare il cammino inverso.
Chiara è la figlia di Sergio Moroni, il

deputato socialista che morì suicida nel
‘92, perché «quando la parola è flebile
non resta che il gesto», come scrisse in
una nobilissima lettera indirizzata all’al-
lora presidente della Camera Giorgio
Napolitano: la sua dignità era stata in-
fangata da un’indagine per corruzione.
Violante le ha chiesto: «Nel mio inter-
vento vorrei fare un cenno a tuo padre,
posso farlo?». «Certo - ha risposto Chia-
ra Moroni - anzi mi fa piacere». C’era
già, tra i banchi dei pasdaran della mag-
gioranza, chi si dava di gomito e ghigna-
va. Quasi che «il carnefice», come di lì a

poco l’avrebbe sobriamente chiamato
Sandro Bondi, andasse in visita alla fa-
miglia di una «sua» vittima. Lo schemi-
no gli piaceva, ai pasdaran. Ma esisteva
solo nella loro fertile fantasia.

In questo clima Violante ha pronun-
ciato il suo intervento. Dapprima con
un po’ di precipitazione, poi scandendo
ben bene le parole. Che per lui, contra-
riamente alla moda imperante, sembra-
no avere ancora un peso. Ha dapprima
ricostruito meticolosamente il suo lavo-
ro alla Commissione Antimafia in rela-
zione (molto poca, quasi nulla) con la

figura e l’opera di Giulio Andreotti. Ma
il tunnel della replica puntuale e metico-
losa, la semplice memoria difensiva, era-
no troppo stretti, ieri in quella sede. La
partita era politica, molto politica. Era
la prima volta, se non andiamo errati,
che una discussione in parlamento su
quel tornante della storia italiana avve-
niva in maniera piena e svincolata dal
capestro di leggi da approvare o altri
condizionamenti contingenti. La cosa
inoltre avveniva, è bene sottolinearlo,
per iniziativa dell’opposizione, nella per-
sona del capogruppo dei ds. Il quale,

appunto, dopo aver detto «taccio degli
insulti, delle insinuazioni, delle volgari-
tà», ha parlato di politica. E lì, sul piano
eminentemente politico, una sola forma-
zione è rimasta in mutande: quelle sbrin-
dellate di Sandro Bondi, presidente del
gruppo di Forza Italia, primo partito del
paese, colonna portante della maggio-
ranza di governo. Da lui neanche l’om-
bra di un ragionamento politico: solo
insulti, insinuazioni, volgarità. Contra-
riamente che da Marco Follini (Udc),
per esempio, o da Gianfranco Anedda
(Alleanza nazionale), che hanno parla-

to da avversari e non da nemici ringhio-
si. A Violante, prima di contestarne gli
argomenti, hanno espresso innanzitutto
rispetto. Luciano Violante ieri ha scelto
di non commentare la giornata che l’ha
visto protagonista. Ma l’immaginiamo
piuttosto soddisfatto di come sono anda-
te le cose. L’isolamento di Forza Italia in
quell’aula non era mai stato così netto e
percepibile: per il linguaggio esaltato,
per l’assenza di contenuti, per la desolan-
te inadeguatezza del suo capogruppo,
che D’Alema ha poi definito come «un
momento imbarazzante per tutti». Ma

immaginiamo Violante soddisfatto so-
prattutto perché la riflessione collettiva -
per quanto segnata da alcuni schiamaz-
zi, assai rapidamente rientrati - sul rap-
porto tra politica e giustizia è apparsa
un po’ svelenita, meno furibonda del
solito, quasi orientata più al futuro che
al passato (con l’eccezione rimarchevole
di Sandro Bondi). Non è poco, visti i
precedenti. Anche Ugo Intini, compa-
gno di gruppo di Ottaviano Del Turco
nello Sdi, ha scelto parole costruttive in-
vece di riaccendere antichi conflitti:
«Non c’è niente di peggio di un paese
invecchiato e rancoroso che non smette
di dilaniarsi su vecchie vicende...è ana-
cronistico e inaccettabile uno scontro,
oggi, tra Ds e Sdi». Violante, da parte
sua, ha ricordato con malizia quanta
acqua sia passata sotto i ponti dopo la
stagione di Tangentopoli. Vedi per esem-
pio il presidente del Senato Marcello Pe-
ra, che così scriveva nel febbraio del ‘93:
«Questi partiti devono retrocedere e al-
zare le mani...senza le furbizie che ac-
compagnano i rantoli della loro ago-
nia». Laddove lui, Violante, diceva:
«C’è in giro uno sfrenato giustizialismo,
ma il giudice non deve celebrare vendet-
te...». Curiosa a volte la Storia, vero?
Anche perché in quell’aula, ieri, hanno
preso la parola gli eredi dei partiti travol-
ti dal ciclone giudiziario: Follini, Casta-
gnetti, Mastella, Intini, democristiani e
socialisti oggi in campi avversi. Ieri c’era
anche Bondi, è vero, ma all’epoca era
comunista. L’ha già scritto qualcuno,
ma il dilemma s’impone ancora una
volta: dove sistemare Bondi, nel museo
degli orrori berlusconiani o in quello de-
gli orrori staliniani?

Gianni Marsilli

Cessa la protesta dei non togati, offesi da una relazione distribuita agli uditori. Un’indagine interna dovrebbe garantire una maggiore vigilanza

Ciampi: piena solidarietà ai membri laici del Csm
ROMA Caso chiuso al Csm sulle accuse di subordinazione a Silvio
Berlusconi (definito «leader del partito azienda») mosse ai consiglieri
laici della Cdl dal costituzionalista Alessandro Pizzorusso. L'interven-
to del Capo dello Stato, che ha espresso la sua «ferma deplorazione»
per l'accaduto, la solidarietà del vice presidente del Csm Rognoni e le
sue assicurazioni per evitare che fatti del genere si ripetano, e infine la
solidarietà espressa da tutti i componenti togati dello stesso Csm,
hanno convinto i consiglieri Buccico, Di Federico, Marotta, Spangher,
Ventura, Sarno a sospendere la loro protesta. Due di loro, fra l’altro, si
erano anche dimessi dalla commissione che si occupa della formazio-
ne dei magistrati.

Il costituzionalista Pizzorusso aveva scritto che poiché «una con-
venzione parlamentare assegna alla maggioranza 5 degli 8 posti desti-
nati ai laici e che in regime di partito-azienda tra il leader della
maggioranza e i “suoi” membri del Consiglio sussiste un vincolo assai
stretto, la minaccia è molto più reale di quanto non fosse in passato»,
e che «la portata pratica della riforma è ridimensionare non di poco la
norma costituzionale che assegna al Consiglio le sue funzioni, subordi-

nandone l'esercizio ad una sorta di tacito nulla-osta del leader della
maggioranza». Di qui la protesta dei membri laici.

«Il Presidente della Repubblica - ha riferito Rognoni ai colleghi
riuniti in seduta plenaria - mi ha incaricato di farmi portatore presso
il Consiglio della sua ferma deplorazione per l'accaduto, della sua
piena solidarietà ai componenti fatti oggetto di grave offesa, ai quali
rinnova la sua stima e la sua fiducia, del suo invito al Csm e ai suoi
organi a porre in essere ogni misura idonea a garantire che episodi del
genere non abbiano a ripetersi». «Le parole del Presidente - ha prose-
guito Rognoni lasciano a me solo un margine per esprimere solidarie-
tà ai colleghi. Ho chiesto al segretario generale del Csm una relazione
sull'accaduto per evitare che in futuro si ripetano casi del genere».

I sedici consiglieri togati, da parte loro, hanno sottoscritto un
documento: «Siamo in presenza - si legge - di un incidente di percor-
so, grave ma assolutamente isolato». E «la diffusione in un corso di
formazione di un testo contenente giudizi fortemente critici nei con-
fronti di alcuni suoi membri laici e di esponenti delle istituzioni
vulnera gravemente l'immagine del Csm e si pone in contrasto con la

tradizione di una formazione improntata ai valori di imparzialità,
indipendenza e pluralismo ideale e come tale necessariamente avulsa
da ogni tentazione di omologazione ideologica». Queste prese di
posizione sono state gradite ai cinque laici della Cdl. «Il Presidente
della Repubblica - hanno dichiarato - ha stigmatizzato l'episodio e ha
riconosciuto il nostro ruolo. Il che ci consente, a un tempo, di riaffer-
mare con convinzione i vincoli di lealtà e di stima nei confronti del
capo dello Stato e di riprendere le attività consiliari con la pienezza
delle funzioni. In tale quadro il concorrente solidale atteggiamento del
Vice Presidente Rognoni e di tutti gli altri componenti del Csm
accresce la volontà di contribuire ad affermare i valori costituzionali
dei quali è depositario il Consiglio».

Soddisfazione anche tra i politici: «Profonda soddisfazione e grati-
tudine al Capo dello Stato per la tempestività, l'autorevolezza e lo
spessore del suo intervento», ha dichiarato il capogruppo di Fi al
Senato, Renato Schifani; «l'episodio - così il leghista Roberto Caldero-
li - spiega la tinteggiatura della toga della maggior parte dei magistra-
ti».
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Solo a tarda sera interviene
il vice coordinatore
con una smentita:
una domanda
che non condividiamo
nel modo più assoluto

Sul sito azzurro
accanto alla faccia

di Bondi, sotto il titolo
«Legami», compaiono

tre quesiti: sono amici?
sono nemici? si conoscono?

‘‘‘‘
Oreste Pivetta

MILANO Il titolo, più che l’interrogativo
di un sondaggio, è una infamia: «LEGA-
MI. Cgil e Br». Si legge così, però, nel
sito ufficiale di Forza Italia. E si legge
anche dopo che il vice coordinatore,
Fabrizio Cicchitto, si ritira: «Un'im-
provvida e del tutto inaccettabile inizia-
tiva di alcuni collaboratori al sito inter-
net di Forza Italia, non autorizzata da
alcun responsabile politico, ha immes-
so in circolazione una domanda che
non condividiamo nel modo più asso-
luto, e che anzi deploriamo». Mezz’ora
dopo il sondaggio
scompare: il sin-
dacato cede il po-
sto alla giustizia.

Ma intanto,
questa era la
“scena”, ieri, mer-
coledì 5 novem-
bre, tardo pome-
riggio: al centro la
solita faccia di
Sandro Bondi.
Protesta: da Vio-
lante un discorso
ipocrita e indegno. Poco prima il misti-
co coordinatore faceva sapere che For-
za Italia si sarebbe presentata alla mani-
festazione di Firenze: bella promessa
contro il terrorismo, il neo arco costitu-
zionale unito contro il terrorismo,
«orizzonti nuovi» come qualcuno già
sospirava. Qui la pace per il bene comu-
ne, più tardi il furore e il vocabolario
consueto contro il capogruppo diessi-
no. A fianco, nel sito internet addobba-
to dal tricolore, insiste però la finestrel-
la del sondaggio. Ripetiamo: «LEGA-
MI. Cgil e Br». Le alternative candidate
al voto sono, nell’ordine: sono amici,
sono nemici, si conoscono. Bilancio al-
le diciannove: 1055 votanti, 78,2 per
cento sono amici, 10,43 sono nemici,
11,37 si conoscono. Un’ora dopo: 1116
votanti, percentuali rispettivamente
74,77, 14,07, 11,06. Alle 21: 1281 votan-
ti, percentuali 66,35, 22,64, 11.01. La
differenza è scarsa, ma segnala un’evo-
luzione. Speriamo che continui. Altri-
menti si dovrebbe concludere che Bon-
di ha “sfondato”: tra l’ottanta e il no-
vanta per cento del cuore “navigatore”
nel sito presidenziale (curato da un
amico di Bondi, Antonio Palmieri, par-
lamentare milanese il quale si gloriò un
tempo che «il sito www.forza-italia.it è
una mia creatura») s’è convinto che la
Cgil è “tutta cosa” con i terroristi: se
non si amano, almeno si conoscono e
però i sindacalisti non li denunciano.

Ce l’hanno fatta: il Bondi ex comu-

nista, il Sacconi ex socialista con il com-
pagno Cicchitto, più un pezzo di demo-
cristiano come Schifani, a intermitten-
za, in avanti l’economista principe e
stridulo Brunetta, a furia di forsennate
ripetizioni, sono riusciti a far passare
l’idea che in fondo tutti i problemi stia-
no lì, in quel sindacato di comunisti, in
quel sindacato massimalista, estremista,
radicale, guidato da Cofferati o da Epi-

fani, fa lo stesso. Tutti i problemi: dalla
crisi economica, perchè la Cgil non ca-
pisce il valore delle loro riforme, al ter-
rorismo, perchè la Cgil i terroristi, li
conosce, li ospita, quasi quasi li coltiva.

Ispirati dalla loro guida spirituale,
il presidente, che non esitò a gridare al
mondo dei suoi fans e della politica che
lui non temeva le pallottole e non teme-
va neppure gli scioperi, rivelando quali

sentimenti di chiara democrazia lo ispi-
rassero, ritenendo in modo evidente
proteste sindacali pari alle pistole e alle
bombe, in coro Bondi, Sacconi, Cicchit-
to, Brunetta e gli altri si sono adoperati
con vigore. Hanno fatto sapere dalle
infinità di televisioni che li ospitano,
con qualche supporto dai giornali di
famiglia, che i terroristi stanno nella
Cgil, che la Cgil fa i picchetti ed è quin-

di violenta e quindi oggettivamente fa
come i brigatisti, che la Cgil critica la
legge cosiddetta Biagi, cioè la legge 30,
e critica il governo e quindi inasprisce
la lotta e quindi crea spazio e argomen-
ti per i brigatisti. Resta indelebile, un
monumento, l’accusa a Cofferati: con-
testò il libro bianco e quindi indicò ai
terroristi il bersaglio. Testuale Bondi
dalla poltrona del Costanzo Show:
«Cofferati accusò Biagi di collaborare
con il governo Berlusconi e di essere
collaterale alla Confindustria... le paro-
le sono pietre... Purtroppo c’è ancora
nel nostro paese una matrice ideologi-
ca che legittima la violenza politica». E

Brunetta, in una
sala del consiglio
regionale emilia-
no, ancora citan-
do gli scioperi dei
metalmeccanici:
«Di fronte a que-
sto clima non ci si
meravigli se fran-
ge dell’eversione
e del terrorismo
si inseriscono nel-
le ali più estreme
del sindacato...».

Grazie naturalmente, «al comporta-
mento eversivo della Cgil e del suo se-
gretario nazionale Epifani sul fronte
delle relazioni sindacali».

Le ultime battute sono l’altra sera,
a Porta a Porta, con Sacconi e Cicchitto
a sviluppare la tesi del sindacato aggres-
sore, sulla base della prova che disap-
provare una legge vale un po’ come
sparare. Nessuno a ricordare Guido
Rossa e quanto nel giorno degli arresti
testimoniò la vedova di Massimo D’An-
tona: il muro del sindacato contro il
terrorismo, nella storia d’Italia...

Il sondaggio on line ovviamente ha
fatto il giro. «Accostamento inquietan-
te», commenta Gian Paolo Patta, segre-
tario confederale della Cgil. Una mo-
struosità, squadrismo telematico, lo de-
finisce Beppe Giulietti. Indecente, dice
Antonello Falomi, senatore dei Ds.

«Contribuisce ad alimentare un
odioso clima di sospetto nei confronti
del sindacato», afferma Giovanna Me-
landri. Gloria Buffo aggiunge: «Accusa-
re sindacato e Cgil di vicinanza al terro-
rismo è banditesco. Ma fare un sondag-
gio sull'amicizia tra Cgil e Br è letteral-
mente infame». Alfiero Grandi, deputa-
to diesse: «È un attacco di una gravità
inaudita». Roberto Giachetti della Mar-
gherita tira alcune conclusioni: «La di-
sponibilità della maggioranza all'unità
contro il terrorismo è durata lo spazio
di un mattino...». Malgrado le ripara-
zioni serali di Cicchitto?

L’home page del sito internet istituzionale di Forza Italia, www.forza-italia.it. Nella parte di destra, a fianco
del primo piano dell’on. coordinatore Sandro Bondi, è sistemato il sondaggio che invita ad esprimersi sui
«legami tra Cgil e Br». Tre le opzioni previste: «sono amici?», «sono nemici?», «si conoscono?».

internet forzista

Laura Matteucci

MILANO Si preannuncia come una
giornata movimentata. Segnata, alme-
no allo stato attuale, da un’inevitabile
tensione che rischia di trascendere. È
la Cgil nazionale a placare le polemi-
che, annunciando che nei prossimi
giorni i tre segretari nazionali decide-
ranno un «momento nazionale» di
protesta contro il terrorismo, «che
non è detto sia una manifestazione di
piazza».

La presa di posizione di Berlusco-
ni che per la manifestazione indetta

dai sindacati regionali toscani contro
il terrorismo, il 19 a Firenze, ha chia-
mato per la prima volta all’adesione
unitaria di tutte le forze politiche, gela
le parti e lascia parecchie perplessità. I
suoi lo seguono ciecamente, come
(quasi) sempre. A parte la Lega, per la
quale sindacati e terrorismo sono nien-
temeno che sinonimi, e che quindi in
piazza non ci sarà, a Firenze sfileranno
Forza Italia, vari movimenti di destra
e addirittura una rediviva Fuan, orga-
nizzazione degli universitari di destra.
Sventoleranno le loro bandiere, accan-
to a quelle del sindacato, dei Ds, di
Rifondazione, nella manifestazione or-

ganizzata anche per esprimere solida-
rietà alle forze dell’ordine (che quel
giorno, è prevedibile, avranno parec-
chio da fare). L’adesione entusiastica
di Berlusconi e Forza Italia alla manife-
stazione di Cgil, Cisl e Uil, va ricorda-
to, arriva mentre sul sito Internet de-
gli azzurri va in scena un sondaggio su
quanto siano amici del cuore i terrori-
sti e i sindacalisti della Cgil.

Il centrosinistra non mancherà,
ma questo “tutti-insieme-appassiona-
tamente” a parecchi non è gradito, la
polemica è già partita, e c’è da atten-
dersi che nei prossimi giorni il clima si
surriscalderà. Forse solo il «momento

nazionale, che non è detto sia una ma-
nifestazione di piazza», che i segretari
confederali decideranno nei prossimi
giorni riuscirà a sedare gli animi, sod-
disfando l’insopprimibile bisogno del-
la destra di manifestare contro il terro-
rismo e placando le polemiche a sini-
stra.

«I sindacati sono gli organizzatori
della manifestazione del 19 novembre
e tocca a loro dire se vorranno acco-
gliere altri protagonisti», ha dichiarato
il sindaco di Firenze, Leonardo Dome-
nici. E i sindacati chiariscono la loro
posizione. I segretari toscani di Cgil,
Cisl e Uil hanno formalizzato ieri l’in-

vito alla partecipazione alla giornata
di mobilitazione del 19 novembre ri-
volto alle istituzioni, ai partiti e alla
associazioni. È partita infatti la lettera
firmata da Luciano Silvestri (Cgil),
Gianni Salvadori (Cisl) e Vito Mar-
chiani (Uil). «Esprimiamo l’apprezza-
mento per la convergenza dimostrata
da tutti coloro che hanno manifestato
pubblicamente di aderire alla nostra
iniziativa. La lotta al terrorismo, infat-
ti, necessita di una forte adesione e di
una grande unità di intenti. Per que-
sto, riguardo alla giornata del 19 no-
vembre, la vostra presenza è oltremo-
do gradita», affermano i tre leader sin-

dacali toscani. Le organizzazioni sinda-
cali hanno indetto una iniziativa regio-
nale «contro il terrorismo e di solida-
rietà verso le forze dell’ordine, anche
ieri colpite da attentati di natura terro-
ristica», si legge nella lettera.

Le iniziative del 19 saranno tre, a
Firenze, a Pisa e ad Arezzo, con la
presenza di tre segretari sindacali na-
zionali.

Puntualizza Mauro Guzzonato, se-
gretario organizzativo Cgil: «Si tratta
di una manifestazione regionale, deci-
sa da Cgil, Cisl e Uil della Toscana -
Invece, sul piano nazionale, è possibi-
le che già nelle prossime ore i tre segre-

tari generali discutano ed individuino
un momento per manifestare contro
il terrorismo, che non è affatto detto
sia una manifestazione di piazza».
«L’adesione da parte delle forze politi-
che della maggioranza stupisce positi-
vamente - prosegue Guzzonato - Noi
siamo sempre stati favorevoli alla co-
struzione di un largo fronte di lotta al
terrorismo».

La giornata nazionale metterà pro-
babilmente fine anche alle polemiche
a sinistra. Perchè per il 19, i distinguo
sono già stati ufficializzati, con Rifon-
dazione che ricorda «noi aderiamo al-
la manifestazione dei sindacati, mai
aderiremmo ad una manifestazione
organizzata dal governo», mentre i Co-
munisti italiani non ci saranno pro-
prio. «Non sfileremo al fianco di For-
za Italia e dei fascisti, non ci mischia-
mo con chi ha ritenuto terrorista il
sindacato ed in particolare la Cgil, con
chi calpesta i principi democratici san-
citi dalla Costituzione, con chi sistema-
ticamente attacca la magistratura».

I primi commenti:
accostamento
inquietante,
un’infamia...
Dopo l’adesione
a Firenze...

Ma intanto
si leggono i risultati
della campagna
diffamatoria:
l’80 per cento crede
nell’amicizia

Forza Italia on line: «Cgil e Br sono amici»
Sul sito forzista sondaggio sui rapporti tra sindacato e terrorismo. Poi interviene Cicchitto e il test scompare
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Aderenti alla Cgil durante una manifestazione Andrea Sabbadini

I sindacati: al nostro corteo sono tutti benvenuti
Tutti d’accordo sull’unità contro il terrorismo. Ma Cgil, Cisl e Uil rimandano alla grande iniziativa nazionale

ROMA L’invito del premier Berlusconi
a scendere in piazza tutti insieme con-
tro il terrorismo accoglie grandi adesio-
ni ma anche qualche defezione dei par-
titi politici di maggioranza e opposizio-
ne: non ci sarà la Lega di Bossi, che
con Calderoli dice: «non manifestia-
mo a fianco di chi di giorno condanna
il terrorismo e alla sera confeziona le
bombe». E mancheranno anche le ban-
diere di Comunisti italiani, Verdi e di
Rifondazione Comunista, perché - sot-
tolineano - «siamo duramente e ferma-
mente contro il terrorismo ma non ci
mischiamo col governo».

La proposta del corteo unitario è
invece «condivisibile» per i Ds e non
disturba la Margherita. Scontata l’ade-

sione di Forza Italia e del partito del
vicepremier Fini. Massimo D’Alema,
presidente dei Ds, precisa che sono sta-
ti «i sindacati ad organizzare una mani-
festazione unitaria. Berlusconi ha det-
to che quella potrà essere un’occasione
per mescolare le bandiere di tutti i par-
titi. Noi ci saremo - ha sottolineato il
leader diessino - , e tutti coloro che
vogliono scendere in piazza con i sin-
dacati sono i benvenuti». Rosy Bindi
della Margherita spiega che Berlusconi
«oscilla tra diversi consiglieri, falchi e
colombe: c’è chi lo spinge verso delle
posizioni di rottura continua e perma-
nente e chi gli consiglia di tenere un
atteggiamento più ragionevole. Questa
volta il consigliere, che si chiama Giu-

liano Ferrara, si sarà reso conto che si è
un po’ ecceduto con comportamenti
irrispettosi e pericolosi verso il sindaca-
to». Da qui la proposta della manifesta-
zione unitaria contro il terrorismo.
«La battaglia è seria - ha concluso Bin-
di - io ci andrò e non mi disturba
affatto: saranno le loro bandiere del
Polo ad affiancarsi a quelle degli orga-
nizzatori della manifestazione. Il sinda-
cato non si lascerà di certo contamina-
re dalle ambiguità di Forza Italia».

Non la pensa così Marco Rizzo ca-
pogruppo dei Comunisti Italiani, se-
condo il quale «il governo deve fare il
governo: arrestare i terroristi non con-
vocare adunate». E il segretario del par-
tito, Oliviero Diliberto, aggiunge:

«Nessuno ci vedrà sfilare al fianco di
Forza Italia e dei fascisti di Alleanza
Nazionale. Siamo i più fieri avversari
del terrorismo, ma non ci mischiamo
con chi ha ritenuto terrorista il sindaca-
to ed in particolare la Cgil; con chi
calpesta i principi democratici sanciti
dalla Costituzione e con chi ingiuria e
sistematicamente attacca la magistratu-
ra». Un «no alla manifestazione di go-
verno» arriva anche da Franco Giorda-
no, presidente del Gruppo di Rifonda-
zione Comunista alla Camera: «Non
parteciperemmo mai ad una manife-
stazione organizzata anche dal gover-
no e dell’attuale maggioranza parla-
mentare, che in questi anni si sono
distinti per aver attaccato sistematica-

mente le condizioni di vita e i diritti
dei lavoratori, le loro organizzazioni
sindacali, agitando l’ipotesi che il con-
flitto sociale alimenti il fenomeno ter-
roristico». Al contrario - ha spiegato
Giordano - «partecipiamo ad una ma-
nifestazione indetta solo dal movimen-
to sindacale, perché ne condividiamo
le ragioni della lotta sociale e della lot-
ta la terrorismo». E respingono il tenta-
tivo di Berlusconi di «appropriarsi di
una libera e condivisibile» manifesta-
zione dei sindacati contro il terrori-
smo anche i Verdi. Spiega il presidente
Alfonso Pecoraro Scanio: «Berlusconi
pensi ad arrestare i criminali, solo nel-
le dittature sono i governi che convoca-
no le manifestazioni. La proposta del

premier è inconsueta e inopportuna
perché se lui si è voluto agganciare al-
l’iniziativa dei sindacati toscani allora
ha messo il cappello su una cosa che
non era sua solo danneggiandola, se
invece vuole fare da solo è peggio anco-
ra». «Noi - sottolinea - siamo contro
tutto il terrorismo e tutte le bombe,
ma non possiamo certo aderire ad una
manifestazione convocata dal gover-
no. Sono cose inconsuete in qualun-
que paese democratico, non si è mai
visto nè Bush nè Blair convocare mani-
festazioni contro il terrorismo».

Ma parole ancora più pesanti giun-
gono dalla Casa di governo. Il leghista
Roberto Calderoli, coordinatore delle
segreterie nazionali del Carroccio, af-

ferma: «Sarei disponibile a partecipare
a una manifestazione contro il terrori-
smo organizzata dal popolo, ma non
certo a quella organizzata dai sindaca-
ti. Non manifesto a fianco di chi ha
aspettato dei mesi, dopo gli arresti di
questi giorni, per espellere un proprio
delegato per apologia del terrorismo.
Non marcio a fianco di chi ha tra le
proprie file molti militanti dei comita-
ti d’appoggio alla resistenza per il co-
munismo. Questa per me è eversione e
non posso manifestare a fianco di chi,
potenzialmente, potrebbe essere uno
di quelli che di giorno condanna il ter-
rorismo e alla sera confeziona i pacchi
bomba».

ma.ier.

Calderoli: «Non manifestiamo a fianco di chi di giorno condanna il terrorismo e alla sera confeziona le bombe». D’Alema: «Manifestazione unitaria»

L’adesione del premier fa delirare la Lega. «No» di Prc, Verdi e Pdci

8 giovedì 6 novembre 2003Italia



Criminalizzare tutti
indistintamente è un errore
Certo, esistono centri sociali
a rischio. Ma ce ne sono
tanti di normale attività
socio-politica

I pacchi bomba? Si
tratta di violenza

politica, non di terrorismo
Non ci sono elementi che

provino legami tra gli attentati
e gli scontri all’Eur

‘‘‘‘

ROMA Monitorati da anni, seguiti, individuati
in più di un'occasione, tenuti sotto controllo
dagli inquirenti: adesso la confusa galassia de-
gli anarco-insurrezionalisti comincia a tradur-
si in nomi iscritti sul registro degli indagati.
Primo fra tutti quello di Massimo Leonardi,
indagato per associazione sovversiva dai magi-
strati romani titolari di numerose inchieste
sulle attività dei gruppi legati all'area anarchi-
ca. Leonardi non è un nome nuovo: già nelle
scorse settimane era stato arrestato per lesio-
ni, danneggiamento, resistenza e porto di og-
getti impropri in seguito al pestaggio di un
carabiniere in borghese nel corso del corteo
del 4 ottobre in occasione della Conferenza
intergovernativa all’Eur. In seguito a quei fatti
gli investigatori hanno denunciato una cin-
quantina di persone, tra cui tre disobbedienti

che si trovavano in compagnia di Leonardi al
momento del pestaggio e che presumibilmen-
te potrebbero essere indagati presto per asso-
ciazione sovversiva.

Il lavoro degli investigatori - Ros e Digos -
non è facile perché la mappa degli anarco-in-
surrezionalisti è vasta e variegata. Non presen-
ta come una struttura rigida vera e propria,
non produce documenti sulle scelte politiche
e organizzative, agisce a seconda del momen-
to. I magistrati titolari delle inchieste - Salvato-
re Vitello, Giancarlo Capaldo e Giuseppe De
Falco - stanno valutando, tra l'altro, se vi sia
un nesso tra le persone al centro degli accerta-
menti per i disordini del 4 ottobre e i pacchi
bomba recapitati in numerose occasioni, ulti-
mo quello dell’altro ieri scoppiato tra le mani
del maresciallo Stefano Sindona nella caserma

dei carabinieri a Roma e quello fatto arrivare
alla questura di Viterbo, città dove è stato
arrestato Leonardi.

E proprio in questa luce è stato rivisto
l'episodio, avvenuto due settimane fa a Viter-
bo, quando è stato sventato un attentato alla
sede del Centro Sociale del Ministero di Gra-
zia e Giustizia, che si occupa dei problemi dei
detenuti. Un contenitore con quindici litri di
benzina, collegato ad un rudimentale innesco
messo accanto al cancello di ingresso della
palazzina che ospita gli uffici e che ieri è ritor-
nato al centro dell'attenzione degli investigato-
ri del capoluogo dopo la scoperta del pacco
bomba recapitato alla questura. Gli analisti
hanno interpretato la scelta di inviare pacchi
esplosivi alle sedi istituzionali, come la questu-
ra di Roma, la sede romana della Regione

Sardegna, il ministero del lavoro, etc, come
un segnale chiaro successivo agli scontri avve-
nuti all'Eur. Proprio sull'attività dell'ultimo
mese ci sarebbe stato un duro scontro all'inter-
no dei gruppi antagonisti tra l'ala più dura,
che intende farsi sentire con la forza e render-
si anche più visibile che nel recente passato, e
l'ala morbida e più democratica, che resta criti-
ca nei confronti dello scontro duro e degli
attentati.

Sono invece lievemente migliorate le con-
dizioni del maresciallo Stefano Sindona, feri-
to gravemente dallo scoppio. Per quanto ri-
guarda la condizione delle mani, la situazione
più grave è quella della destra. Secondo i medi-
ci dovrebbero essere decisive le prossime 48
ore. Da ieri mattina il carabiniere è vigile e
cosciente.

Anna Tarquini

ROMA «Non si può collocare tutti
nello stesso calderone. Non c’è un
filo rosso tra gli anarco-insurrezio-
nalisti e le Brigate rosse, come non
si può dire che tutti centri sociali
sono ad alto rischio. Guai poi a
identificare gli anarco-insurreziona-
listi con il movimento no global». Il
giorno dopo il pacco bomba esplo-
so ad una stazione dei carabinieri
della capitale, il prefetto di Roma,
Achille Serra, mette i puntini sulle i.

Prefetto Serra, ieri Massimo
Leonardi è
stato inda-
gato per as-
sociazione
eversiva.
Oggi (ieri
n.d.r) i gior-
nali scrive-
vano che
un filo ros-
so lega i
pacchi bom-
ba con gli
scontri al-
l’Eur il 4 ottobre scorso. È co-
sì?
«No, nessun elemento lega Mas-

simo Leonardi all’attentato di ieri.
Non mi pare che ci sia al momento
alcuna prova, ma non lo escludo.
Poi io non faccio le indagini. Vede,
l’universo anarchico è variegato. Ha
tantissime componenti e certo quel-
la insurrezionalista è un’ala di parti-
colare rilievo che si è rivelata negli
ultimi anni. Inizia nell’99. È nel ‘99
che viene mandato il primo pacco
bomba al commissariato Musocco
di Milano. Da allora, di volta in vol-
ta, io credo si sia alzato un po’ il
livello di allarme. Loro sostengono
una progettualità rivoluzionaria,
una progettualità che ha come pri-
mario obiettivo la lotta al capitale,
allo Stato, alle istituzioni con azioni
dirette condotte come loro li chia-
mano da “gruppi informali”. Ades-
so si manifestano in due modi: o
attraverso le manifestazioni di piaz-
za inserendosi tra manifestanti paci-
fici e di conseguenza creando inci-
denti, violenza. O attraverso le por-
cherie tipo quella di ieri, cioè attra-
verso attentati. Io credo però che il
ministro Pisanu abbia ragione: que-
sta si chiama violenza politica non
terrorismo. Io sono d’accordo. Per-
ché non c’è un filo conduttore tra
gli anarchici insurrezionalisti e le
Brigate rosse. Però come quando
questa mattina si sente intervistare
un esponente del Carc e si sente dire
«solidarietà a questi compagni» allo-
ra io mi chiedo tra solidarietà e con-
tiguità quale sia la differenza. E mi
chiedo, ma se io sono un terrorista
dove vado prevalentemente a pesca-
re se non in quell’area di violenza
politica? D’altra parte gli obiettivi
sono comuni se si pensa che dopo la
morte di Biagi arrivò a Pisa un vo-
lantino con cui si esprimeva soddi-
sfazione per questa morte».

Ieri si è avuta l’impressione
che questo ordigno fosse un
po’ diverso dagli altri, cioè
più potente e cattivo.
«Non mi pare. Siamo ai soliti

cento grammi di polvere pirica. Cen-
to grammi li avevano mandati a me
il 10 settembre del 2001, cento sono
stati mandati in Questura qualche
giorno fa. Le cassette sono ormai
una costante. Il fatto che sia stato
destinato a una stazione dei carabi-
nieri defilata? Ma hanno iniziato co-

sì, con una stazione dei carabinieri
defilata a Milano, la Musocco ap-
punto. Non mi pare che ci sia né un
modus operandi diverso, né strate-
gia diversa».

Non c’è un alzata di testa?
«Nella pericolosità. Questo sì.

Perché qualche volta non è scoppia-
ta, perché magari non era puntuale.
Perché qualche volta è arrivata qual-
che telefonata: “guardate sta arrivan-
do”. Adesso invece esplodono, e se
non esplodono è per l’accortezza di
chi apre questi pacchi».

Non sono più semplici avverti-
menti?
«Non sono più avvertimenti.

Cosa significa poi far saltare le mani
a un servitore dello Stato a cosa ti
giova è da vedere. A creare il panico
tra le forze dell’ordine? Ma questa io
l’ho definita follia. Qualcuno può
pensare che le forze dell’ordine fac-
ciano un passo indietro per questo
episodio? Le forze dell’ordine decu-
plicheranno gli sforzi semmai».

Perché tanta sicurezza nel se-
guire la pista degli anarco-in-
surrezionalisti?
«La certezza nessuno ce l’ha.

Possono esserci evidentemente delle
supposizioni delle idee, mai certez-
ze. Considerato poi che tra le altre
cose non c’è rivendicazione, fino a
questo momento. E mi domando se
la mancanza di rivendicazioni non
rientri pure nella mancanza di obiet-
tivi. Perché io posso pure far saltare
le mani a qualcuno, ma poi spiego
perché l’ho fatto. Che non ci sia ri-
vendicazione dà l’idea di una accoz-
zaglia di centinaia di persone che
non sanno che cosa vogliono. La
mia idea è in sintonia precisa con il

ministro, che ci si possa riferire al-
l’area anarco-insurrezionalista. Ci si
possa riferire, badi bene. Per il mo-
dus operandi, per gli obiettivi, poi
tutto può essere».

Lei ha parlato di gruppi sparu-
ti.
«Si io penso che ci si possa riferi-

re a poche centinaia di persone. An-
che qui, è facile parlare dei centri
sociali in modo forse sbagliato. Anzi-
tutto generalizzare il concetto di cen-
tro sociale criminalizzandolo mi
sembra un errore. Ci sono dei centri
sociali ad alto rischio. Ma ci sono
dei centri sociali che sono normale
attività sociopolitica».

Gli ultimi terroristi arrestati
frequentavano i centri sociali.
«Ripeto. Ci sono dei centri socia-

li ad alto rischio. Io penso per esem-
pio al Leoncavallo che è stato un
tempo direi un leader in Italia e che
oggi ha una fisionomia diversa. Allo-
ra collocare tutti nello stesso caldero-
ne è sbagliato. Nell’ambito dei cen-
tri sociali poi, specialmente in quelli
ad alto rischio, si collocano alcuni
elementi dell’anarchia insurreziona-
lista. Ma sono abbastanza isolati. Lo
si è visto nelle piazze. Lo si è visto a
Firenze durante il Social Forum. Ci
fu un momento allora in cui 200
anarco-insurrezionalisti tentarono
di entrare all’interno del corteo. Po-
lizia e carabinieri non dovettero
nemmeno muoversi, perché furono
gli stessi manifestanti a respingerli.
Penso alla manifestazione del 4 otto-
bre quando un gruppo di questa
area si è scagliato contro le vetrine e
sono stati gli stessi manifestanti,
molti di questi appartenenti ai cen-
tri sociali, che li hanno bloccati. Allo-

ra diciamo che sono degli isolati.
Centinaia, poche centinaia, e isolati.
Ma sono pericolosi perché possono
essere terreno fertile per terroristi
veri. Poi da questo a dire che ci sia
similitudine o colleganza ce ne cor-
re».

Il 4 ottobre qualcuno parlò di
accordi violati. Si disse che le
azioni di disturbo erano state
concordate e poi invece la po-
lizia è intervenuta.
«Nei tantissimi colloqui che so-

no stati sempre vincenti per quel
che mi riguarda loro hanno detto:
“Beh noi andiamo avanti e se tutto

va bene arrivia-
mo fino alla
piazza accanto
al palazzo della
Conferenza”. E
noi abbiamo ri-
sposto: “Sì, do-
po però se voi gi-
rate a destra
scordatevi di po-
ter passare”. E
loro: “No ma
noi facciamo fol-
clore. Ci servirà

per evitare che i nostri facciano azio-
ni più violente”. Ma di quel folklore
chi se ne importa. È il folklore suc-
cessivo, quando le ragazze si levano
e arrivano quelli che invece voglio-
no la violenza. Ecco con quelli non
solo non c’è accordo, ma chi li cono-
sce. Anzi qualcuno lo si conosce per-
ché è andato in galera come questo
Massimo Leonardi. Vede, non solo
è sbagliato identificare anarco-insur-
rezionalisti con le brigate rosse, ma
non si può identificare nemmeno
anarco-insurrezionalista con il cen-
tro sociale. Guai poi a identificare
gli anarchici insurrezionalisti con il
movimento no global. Loro hanno
preso le distanze da questo gruppo
di violenti, anche perché questi ave-
vano tentato di prendere la leader-
ship del movimento».

Torniamo ai pacchi bomba. È
possibile che alla questura di
Viterbo se ne accorgono e rie-
scono a disinnescare l’ordi-
gno mentre al commissariato
di Roma invece la busta esplo-
de?
«Le faccio l’esempio mio. Arriva

la busta “Achille Serra, prefetto di
Firenze”, gialla. In quel periodo non
si usava ancora la cassetta, si usava
lo strappo. Allora la mia segretaria
saggia dice “questa busta non mi
convince” e la dà al mio autista. Lui
tranquillo strappa e vede all’interno
che c’è un foglio di giornale. E vede
la mia foto cerchiata con la A di
anarchia. Io col mio temperamento
immediatamente tiravo via il foglio
per vedere questa foto. E come strap-
pi, salta. Lui ha chiamato gli artificie-
ri. Voglio dire che è una cosa che
può succedere».

Ma così non c’è tutela.
«Non c’è tutela. Guardi mi han-

no chiesto: “Ma stiamo mettendo a
punto dei sistemi?”. Sì, il comune
ha acquistato delle macchine che ar-
riveranno presto capaci di individua-
re l’esplosivo. Ma è così polverizza-
to questo tipo di azione per cui arri-
va a Emilio Fede e arriva alla piccola
stazione dei carabinieri. Che dobbia-
mo fare, seminare l’Italia di macchi-
ne anti-esplosivo? E non ce ne sareb-
bero mai per tutte le stazioni dei
carabinieri. È più importante invece
il richiamo all’attenzione di tutti co-
loro che sono addetti ad aprire la
posta. Perché è sempre il fattore
umano che incide.

D’accordo con
il ministro Pisanu:
si punta sugli
insurrezionalisti, più
o meno un centinaio
di persone

E poi mi chiedo:
il fatto che non ci
siano rivendicazioni
non sarà anche
mancanza
di obiettivi?

Tra Roma e Viterbo,
alla ricerca di una «galassia»

indagini

‘‘‘‘
«Guai a mettere tutti nello stesso calderone»
Il prefetto di Roma Serra: «Br, anarco-insurrezionalisti, no global: un filo rosso che non esiste»

ROMA Chi sono i responsabili e chi i
mandanti degli attentati alle forze
dell’ordine? Il ministro degli Interni,
Giuseppe Pisanu, a caldo è parso in-
dicare uno stretto collegamento tra i
gruppi anarco-insurrezionalisti, indi-
viduati come i responsabili di questi
attentati, e le Brigate rosse. E subito è
scoppiata la polemica, con tanto di
repliche, controrepliche e puntualiz-
zazione. Protagonisti principali il pre-
sidente del Comitato parlamentare
di controllo sui servizi di sicurezza,
Enzo Bianco e il responsabile del Vi-
minale.

La teoria dei gruppi terroristici
«satelliti» delle Br avanzata dal re-
sponsabile del Viminale, infatti, non

ha convinto Bianco che ha affidato
alle agenzie una sua dichiarazione
che suona come una vera e propria
bacchettata al ministro. «All'intelli-
gence italiana non risultano collega-
menti tra gli attentati di ieri (lunedì
ndr) a Roma e Viterbo e le Brigate
Rosse». «Gli anarco-insurrezionalisti
- spiega Bianco - non hanno mai cer-
cato di stare vicini alla Brigate Rosse,
perché sono due fenomeni diversi».
Da qui l’invito a «fare analisi accura-
te su quanto avvenuto per evitare di
indirizzare le indagini in direzioni

sbagliate». Il parlamentare dell’Uli-
vo, quindi, lancia la sua critica a Pisa-
nu: «Sento ancora oggi - afferma -
anche dal ministro dell'Interno parla-
re insistentemente di collegamenti
tra gli attentati di ieri e le Brigate
Rosse, ma questo non risulta alla no-
stra intelligence». Il presidente del
Copaco ricorda che «in Italia sono
stati sgominati in modo irreversibile
gli epigoni delle Brigate rosse, con
un'operazione positiva e molto im-
portante. Ma non si è ancora sconfit-
to il terrorismo». «Nel nostro Paese -
afferma preoccupato - c'è sempre un
potenziale pericolo di terrorismo le-
gato all'integralismo islamico, che fi-
no a questo momento non ha interes-

sato l'Italia». Quindi conclude Bian-
co ci «sono tentativi delle Br di allar-
garsi, di cercare consenso fuori dalla
propria cerchia» ma «le Brigate rosse
hanno una filosofia diversa dagli
anarco-insurrezionalisti».

Dopo poco è arrivata, piccata, la
replica del Viminale. «Il ministro
dell'Interno, Giuseppe Pisanu - pun-
tualizza una nota- non ha mai e in
nessun modo individuato il benché
minimo collegamento tra gli attenta-
ti di ieri e le brigate rosse». Il mini-
stro, continua il testo, «ha semmai

affermato l'esatto contrario, dichia-
rando esplicitamente una probabile
responsabilità degli anarchici insurre-
zionalisti». «È singolare - conclude il
Viminale - che il presidente del Copa-
co sia caduto in un così grossolano
errore».

A stretto giro è arrivata la contro-
replica di Enzo Bianco: «Prendo atto
con piacere delle dichiarazioni del
ministro Pisanu. In questo momen-
to, di tutto c'è bisogno per combatte-
re il terrorismo, tranne che di divider-
ci».

Nella polemica interviene anche
Tom Benetollo, presidente dell’Arci
che fornisce una sua lettura del terro-
rismo e dell’uso dei pacchi bomba.

Sono atti di «un progetto provocato-
rio che mira a colpire la crescita dei
movimenti e la partecipazione demo-
cratica dei cittadini» afferma. «L'ir-
rompere sulla scena politica di gran-
di movimenti di massa ha coinciso
col moltiplicarsi di attentati, talvolta
solo dimostrativi, altre volte con con-
seguenze drammatiche. Tutti comun-
que con l'obiettivo non dichiarato di
spezzare questi movimenti, di soffo-
carne in una spirale di violenza e re-
pressione le istanze di democrazia e
le rivendicazioni e di connettere que-

sti atti criminali al dissenso sociale».
«Si tratta di tentativi vergognosi -
commenta annunciando l’adesione
dell’Arci alla manifestazione contro
il terrorismo indetta dai sindacati
per il 19 novembre a Firenze -. Ed è
evidente la radicale contrapposizio-
ne tra poche persone che colpiscono
nel mucchio agendo nell'ombra e le
migliaia di cittadini che alla luce del
sole riempiono strade e piazze». «La
nostra condanna - conclude Benetol-
lo - si accompagna alla certezza che a
questi attentati la società civile saprà
reagire con coraggio e fermezza, de-
terminata a sconfiggere il terrorismo
e chi vuole colpire la partecipazione
e la democrazia».

Il presidente del comitato di controllo sui servizi di sicurezza: «Non risultano collegamenti tra gli attentati e le Br». L’Arci: «I pacchi bomba? Un progetto provocatorio che mira a colpire la crescita dei movimenti»

Responsabili e mandanti, Bianco «corregge» il ministro Pisanu

Il Prefetto Achille
Serra parla con i
giornalisti dopo
l’attentato alla
caserma dei
carabinieri di
viale Libia a
Roma
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SAN GIULIANO

Lieve scossa
Nessun danno
È stata avvertita nel pomeriggio di ieri, di intensità pari
al secondo grado della scala Mercalli. La scossa ha
investito l’intera area del piccolo centro molisano, con
epicentro localizzato non molto in profondità.

SAVONA

Crolla soffitto a scuola
Feriti 4 studenti
Un controsoffitto dell'Istituto Professionale Ipsia di via
Oxilia, nel quartiere di Villapiana, ha ceduto ieri mattina
intorno alle 8.20, investendo quattro allievi della classe
IV che in quel momento stavano seguendo la prima ora
di lezione. Visitati dai medici, sono già stati dimessi.

MILANO

La Lega vuole regalare
crocifissi alle scuole
Questa sera, nel corso della riunione del Consiglio di
Zona 4 a Milano, il Carroccio proporrà l’acquisto di 55
crocifissi da collocare in ogni scuola della zona. La croce
sarà accompagnata da una lettera del presidente di zona
che spiega ai direttori scolastici l’importanza del simbolo
e ne invita l’apposizione nell’atrio delle scuole.

PRATO

Falso psicoterapeuta
arrestato per violenza
Abbracci curativi, spogliarelli, fino ad abusi sessuali veri
e propri a cui costringeva le sue giovani pazienti.
L'arrestato è un uomo di Pistoia, non ancora
sessantenne, ex bancario oggi in pensione, che è
sospettato di aver svolto abusivamente la professione di
psicoterapeuta per oltre 10 anni.

CAGLIARI

Quattro immigrati
fermati in un poligono
Sono probabilmente di origine marocchina, li hanno
fermati i Carabinieri su una spiaggia del centro militare
di Teulada (Cagliari), nella costa sud-occidentale della
Sardegna. Gli uomini sarebbero sbarcati, ieri mattina,
da un peschereccio proveniente dal Nord Africa.
L’Ufficio Stranieri della Questura di Cagliari sta
procedendo all'identificazione e alle procedure per
l'allontanamento.

VICENZA

Roghi in Valdastico
arrestato caposquadra
È un volontario della Protezione civile antincendi
boschivi, sarebbe l’autore dei ripetuti incendi sempre
appiccati con le stesse modalità nella zona. Ad
ammanettarlo sono stati gli uomini del Corpo Forestale
dello Stato di Vicenza.

parola di scienziato

LATINA Il Consiglio provinciale di Latina, comu-
ne del basso Lazio, discuterà lunedì una mozione
per l'intitolazione dell'aula consiliare a Benito
Mussolini. La proposta è stata avanzata dal consi-
gliere di Alleanza Nazionale Mauro Pernarella.
«Considerato che molte cose buone sono state
svolte durante il ventennio fascista - ha scritto
nella sua mozione il consigliere - propongo che
l'aula venga intitolata a Benito Mussolini per le
opere da lui svolte in favore della collettività italia-
na».

Lo stesso Mussolini, ha aggiunto Pernarella,
ha voluto la «redenzione» delle paludi pontine e
ha fondato oltre a Latina, allora Littoria, anche
Aprilia, Pontinia e Sabaudia.

Nella sua mozione Pernarella, 47 anni, funzio-
nario del Parco degli Aurunci, tra le motivazioni
della richiesta ricorda oltre alla fondazione delle
città anche gli interventi «per ridurre la deflagra-
zione della crisi economica che si ripercosse nel
mondo industrializzato dopo il crollo della borsa
americana nel '29 tra i quali la creazione dell'Iri».

Sulla guerra che portò l’Italia al disastro, inve-
ce, l’esponente di An sorvola dicendo di «colpa di
Mussolini di fidarsi del suo entourage che voleva
accrescere il proprio prestigio con una guerra che
si pensava veloce e breve».

FIRENZE Una nuova forma di batterio, un
batterio Frankenstein, potrebbe nascere
(se già non lo ha fatto) nei campi
coltivati a ogm. Una nuova forma di
vita nata dall'incrocio di organismi
animali e dna di piante transgeniche. A
lanciare l'allarme sono i ricercatori del
dipartimento del suolo e nutrizione della
pianta dell'università di Firenze. In una
decina di pagine i ricercatori spiegano il
meccanismo che potrebbe portare alla
creazione di nuovi organismi, mai
sviluppati prima d'oggi in natura.

normalmente - spiegano - nel suolo sono
presenti pezzi di dna delle piante
(contenuti in residui che si staccano
dalla piante madre e rimangono nel
terreno), anche di quelle trasngeniche.
La microfauna che popola il terreno, un
numero di specie che varia dalle 10.000
alle 15.000 per grammo di humus, può
inglobare nel proprio corredo gentico
questi tratti di dna «estraneo». Le
generazioni successivi si trovano, così, in
possesso di una nuovo dna ricombinante
i cui effetti non sono prevedibili.

Se il kiwi modificato diventa tabù
Francesco Sala*

Massimo Franchi

ROMA Una coalizione ampia, trasversale e
dalla voce univoca per dire no agli Organi-
smi geneticamente modificati in campo
alimentare. Gli “stati generali” di chi si
schiera contro gli Ogm hanno riunito ieri
a Roma un fronte vastissimo che andava
dalle maggiori organizzazioni di agricolto-
ri (Coldiretti in primis), ai produttori e
distributori alimentari (la Coop ha contri-
buito all'evento), dalle associazioni am-
bientaliste alle forze politiche del centro
sinistra (ma c'erano anche esponenti di
An), dai rappresentanti di 12 Regioni ita-
liane (l'intervento più applaudito è stato
quello dell'assessore emiliano Guido Tam-
pieri) alle associazioni di consumatori
pronte al boicottaggio. Insomma, un vero
e proprio «patto sociale - come l'ha defini-
to nell'introduzione Ivan Verga dell'asso-
ciazione “Verdi ambiente società” - che
va a rappresentare quell'80% di cittadini

che si dice contrario agli Ogm e le catego-
rie che generano oltre il 70 per cento del
fatturato del settore alimentare».

In questo modo il nostro Paese divie-
ne un esempio unico in Europa per com-
pattezza e larghezza delle componenti che
si oppongono all'introduzione di Ogm in
Italia. La fase che stiamo vivendo è infatti
delicatissima. L'Unione europea ha di fat-
to ceduto alle pressioni delle multinazio-
nali ed ha abbandonato la moratoria che
ne contraddistingueva l'atteggiamento su-
gli Ogm a livello mondiale.

«La diga si è rotta - ha commentato
Luca Marcora della Margherita - ma l'Ita-
lia può ancora dire la sua e non far passa-
re il principio della coesistenza fra Ogm e
agricoltura biologica». «Dobbiamo vince-
re la battaglia europea - gli ha fatto eco
Francesco Baldarelli dei Ds - facendo leva
sugli altri paesi che come noi sono contra-
ri agli Ogm». I due esponenti del centrosi-
nistra, assieme a molti parlamentari di
maggioranza fanno parte di un gruppo

interparlamentare denominato “Ogm tol-
leranza zero” che ha proposto un disegno
di legge che riconosca il principio della
responsabilità civile e penale dei produtto-
ri di Ogm, prevedendo un assicurazione
obbligatoria per le eventuali contamina-
zioni a prodotti biologici o convenzionali;
la competenza esclusiva delle regioni in
materia e un osservatorio scientifico sulle
contaminazioni.

Chi dall'assise di ieri si aspettava una
sequela di dichiarazioni oscurantiste sarà
certamente rimasto deluso. La parola più
citata è stata infatti «ricerca scientifica»,
richiesta a gran voce per confutare la pre-
tesa «non pericolosità» degli Ogm. «Noi -

ha spiegato Alfonso Pecoraro Scanio dei
Verdi - dobbiamo ribaltare l'accusa di
oscurantismo dimostrando scientifica-
mente che la coesistenza tra Ogm e pro-
dotti biologici non è possibile».

Un fronte così compatto dunque da
far riconoscere al ministro delle Risorse
agricole Gianni Alemanno che «si può da-
re una vera e propria svolta sulla questio-
ne Ogm». Alemanno ha giocato molto in
difesa, appellandosi al rischio di impugna-
zione in sede europea per motivare la scel-
ta di non bandire in modo definitivo le
sementi geneticamente modificate in Ita-
lia. Il ministro ha infatti annunciato un
decreto legge in merito che «recepirà le

scelte più di tutela fatte da molte Regio-
ni», permettendo loro dunque di procla-
mare tutto il territorio di competenza
«Ogm free», impegnandosi poi a ripropor-
re la questione della moratoria nel prossi-
mo Consiglio europeo dell'agricoltura, di
cui il ministro è presidente di turno.

Le promesse di Alemanno sono state
commentate in maniera positiva dagli or-
ganizzatori che si sono comunque detti
«guardinghi» perché come ha chiosato
Mario Capanna ora presidente del Consi-
glio diritti genetici «il problema non è
Alemanno, il problema è il governo di cui
fa parte in cui molti sono a favore degli
Ogm».

Chiara Martelli

NAPOLI «Ora basta! Adesso parliamo
noi» gridano gli studenti scesi in trin-
cea per contestare il decreto di rifor-
ma Moratti che negli ultimi anni ha
fatto crescere la scuola, ma solo di
prezzo. E mentre dal governo arriva
un «regalo inaspettato» di 30 milio-
ni di euro per le scuole private, la
pubblica istruzione si trova a dover
fare i conti con un taglio finanziario,
che in tre anni, è giunto al 40%, con
evidenti difficoltà per molte fami-
glie. Sono dati sconfortanti, ribaditi
anche da un indagine condotta su
un campione di 3.000 giovani che
hanno dichiarato quale principale ca-
pitolo di spesa il «caro-studio». Il
40% degli studenti, infatti, afferma
di spendere per le tasse scolastiche
fino a 50 euro. Altri, che a somme
fatte sono la maggior parte, si divido-

no tra coloro che pagano tra i 75 e
gli oltre i 100 euro. Se poi si conside-
ra che il 64% degli studenti è «forza-
tamente» pendolare e che uno su tre
spende per raggiungere le aule 50
euro al mese la cifra cresce, diventan-
do insostenibile quando arriva a con-
templare i libri di testo (su cui han-
no mano libera di rincaro le case
editrici mancando una vera politica
di contenimento dei costi).

Ne consegue che molti studenti
per imparare debbono lavorare e per
farlo più agevolmente il 57% di loro
lo fa in nero. Ma è la voce il ministro
Letizia Moratti, intervenuto in video-
conferenza a Napoli al convegno or-
ganizzato da Confindustria
“Orientagiovani”, che puntualizza
su uno dei suoi più cari obiettivi,
ovvero quello rendere più semplice
l’interazione tra il mondo della scuo-
la e quello del lavoro. «Prevediamo
facilitazioni e sgravi fiscali - annun-

cia il Ministro - per quelle imprese
che avranno studenti presso di lo-
ro». Parole fischiate immediatamen-
te dai ragazzi presenti alla Città della
Scienza.

Già altre note di contestazione si
erano alzate della manifestazione stu-
dentesca scesa in piazza per difende-
re il diritto allo studio. Cinquantami-
la giovani aderenti a varie associazio-
ni hanno dato vita ad un lunghissi-
mo corteo terminato davanti al pa-
lazzo della Regione con lo scopo di
esercitare pressioni sull’amministra-
zione Bassolino affinché il diritto al-
lo studio venga messo al centro del-
l’agenda politica del centro sinistra.

«Vogliamo non spendere più mi-
lioni - spiega l’Unione degli Studenti
- per i trasporti, per i libri di testo e
per le mense, rivogliamo le assem-
blee nelle scuole perché siano demo-
cratiche, vogliamo una Finanziaria
che investa sulla scuola pubblica e

che non si dimentichi che le nostre
scuole cadono a pezzi. Insomma, di-
ciamo al ministro Moratti che gli
studenti rifiutano la sua controrifor-
ma che riporta la scuola italiana in-
dietro di anni».

A Firenze invece erano 2000 co-
loro che dietro lo striscione «La scuo-
la è un diritto di tutti - Almeno a
parole» hanno chiesto al presidente
della Regione Toscana, Claudio Mar-
tini, di impegnarsi per una maggiore
erogazione di fondi, avanzando an-
che proposte come l’abbassamento
del costo dei libri con la cessione
degli stessi agli studenti in comoda-
to d’uso.

Insomma si preannuncia un au-
tunno caldo sulle strade della scuola
perché, assicura l’Uds «le nostre lot-
te non finiranno» e il 14 novembre
altre città tra cui Milano, Roma, To-
rino e Palermo saranno teatro della
protesta.

Sondaggio Uds: il 57% degli studenti lavoratori sono «a nero». Moratti: «Sgravi fiscali per le aziende che li assumono»

Napoli, 50mila in piazza per la scuola pubblica
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Nel pantano di Baghdad, ripartire dall’Onu

Lotti, Cardile, Musolino, Moro,
Cararo, Ghiglione
Tute blu in sciopero per la democrazia

Rinaldini, Barbi, Naldi
La sinistra e i “riformisti”

Pettinari, Turci, Mele
1917, i comunisti in Russia conquistano il potere

L’intervento di Luciano Canfora
A dieci anni dalla scomparsa del grande regista

Fellini, il ricordo di Tonino Guerra

DOSSIER “IN MOVIMENTO”
SPECIALE “SOCIAL FORUM” DI PARIGI
Oliviero Diliberto, Armando Cossutta,
Gianfranco Pagliarulo, Jacopo Venier,
Nicola Atalmi

G li attivisti contrari all'uso delle
piante-Gm elencano una lunga

serie di rischi connessi con la nuova tec-
nologia di miglioramento genetico delle
piante coltivate. Quali sono i dati scienti-
fici a riguardo? Per far luce su questo
quesito, l'U.E. ha sovvenzionato, a parti-
re dal 1986, un'intensa attività di ricerca.
Nel 2001, dopo 15 anni di studio condot-
to da 400 gruppi di ricerca pubblica euro-
pea, con una spesa di oltre 70 milioni di
euro, Bruxelles ha reso pubblici i risulta-
ti delle sue indagini (il rapporto è reperi-
bile al sito: http://biosociety.dms.it/Ho-
me_News.shtm). Le conclusioni ufficia-
li, scritte da Philippe Busquin, Commis-
sario U.E. per la Ricerca, dicono, tra l'al-
tro: «La ricerca sulle piante Gm (...) non
ha mostrato alcun rischio per la salute
pubblica e per l'ambiente, al di sopra di
quello che si verifica nel miglioramento
tradizionale. Addirittura, l'uso di meto-
dologie precise e di accurate analisi delle
piante Gm rende queste ultime probabil-
mente più sicure delle piante e del cibo
tradizionali (...). Inoltre stanno divenen-
do sempre più evidenti i benefici che
esse possono produrre per la salute uma-
na e per l'ambiente».
La ricerca pubblica degli USA è giunta a

conclusioni analoghe. I cittadini statuni-
tensi hanno fatto da cavia per il resto del
mondo: non un'allergia o una intossica-
zione attribuibile ai prodotti Gm nella
sua popolazione che da più di 10 anni si
ciba di mais, soia e pomodori Gm. Più
prudente la Cina: attiva nella ricerca sul
Gm dal 1985, ne ha rallentato l'uso agri-
colo conducendo ricerche sulla loro sicu-
rezza sino al 1999. Da allora ha deciso di
passare decisamente alla loro coltivazio-
ne. L'India sta seguendo: dopo la massic-
cia introduzione nel 2002 di cotone-Gm
resistente agli insetti, che interessa l'eco-
nomia familiare di 20 milioni di contadi-
ni, altre piante Gm stanno per essere
coltivate.
Oggi, dopo 20 anni dalla messa a punto
delle metodologie di trasferimento di ge-
ni nelle piante di interesse agrario, dopo
lo straordinario sforzo scientifico nella
ricerca dei rischi e dopo più di 10 anni
dall'introduzione delle piante Gm in
agricoltura, non esiste alcuna seria evi-
denza scientifica che dimostri che le
piante Gm abbiano effetti tossici sull'uo-
mo e sugli animali, causino allergie, dif-
fondano la resistenza agli antibiotici, tra-
sferiscano il gene esogeno ai microorga-
nismi del suolo e attentino alla biodiver-

sità delle piante coltivate e di quelle pre-
senti in natura. Ricercatori che contrad-
dicano queste affermazioni lo fanno sen-
za evidenze scientifiche. Continuiamo
pure con il controllo dei rischi, ma quan-
do i risultati di questo controllo saranno
considerati sufficienti per permettere la
coltivazione delle piante Gm anche in
Italia?
Tutto ciò non significa che le piante Gm
siano assolutamente esenti da rischi. Si-
gnifica che i rischi, se esistono, sono bas-
si. Ed i benefici enormi. Quante volte si
chiede: «Si può esser sicuri che le piante
Gm siano assolutamente esenti da ri-
schi?» e l'asserzione successiva è: «Se
non siete sicuri, meglio non-fare, blocca-
re tutto sino a quando questa sicurezza
non venga raggiunta». Ma una scienza
responsabile non potrà mai dare la sicu-
rezza assoluta della assenza di rischi. An-
che l'agricoltura tradizionale ha i suoi
rischi per la salute umana e per l'ambien-
te. Eppure ne accettiamo i rischi perché
pensiamo che siano inferiori a benefici.
Quelli offerti dalle piante Gm sono innu-
merevoli, sia per i paesi ricchi che per
quelli poveri. La loro gestione non sarà
nelle mani delle industrie multinazionali
ma si realizzerà in risposta a problemi

locali, anche nei paesi asiatici ed africani.
Vale la pena rinunciarvi per una serie di
rischi molto pubblicizzati ma mai rico-
nosciuti dalla ricerca scientifica? Si ag-
giunga che spesso, nelle attività umane,
il non-fare può avere conseguenze più
gravi del fare. Si prendano gli esempi del
passato: chi autorizzerebbe oggi, appli-
cando l'atteggiamento di estrema caute-
la che si pretende di usare per le piante
Gm, la sperimentazione dei vaccini:
l'iniezione di batteri o virus patogeni an-
cora vivi per stimolare la risposta immu-
nitaria, una follia! Chi autorizzerebbe og-
gi l'introduzione nella dieta europea, dal-
le Americhe, di un cibo esotico quale la
patata, che contiene solanina, una so-
stanza tossica che si inattiva solo con la
cottura. Eppure abbiamo appena intro-
dotto un nuovo cibo esotico, il kiwi, che
contiene ben 15 sostanze che danno aller-
gia. E la penicillina? Salva milioni di vite
umane, ma uccide alcune per shock ana-
filattico; dovremmo vietarne l'uso? Que-
sto è il senso del «principio di precauzio-
ne», che nelle mani degli integralisti an-
ti-Gm, e solo per le piante Gm, è invece
divenuto «principio di blocco».

* Professore di biotecnologia
Università di Milano

An: intitolare l’aula consiliare a Mussolini

Attivisti anti-Ogm
scaricano dieci
tonnellate di
semi di soja
davanti al centro
dei Congressi di
Amsterdam,
durante un
congresso sulle
nuove tecniche
biotecnologicheL’allarme: attenti al batterio-Frankenstein

La grande coalizione anti-transgenica
Associazioni, coltivatori «bio» e 12 Regioni all’Europa: «Tolleranza zero sugli Ogm»
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intrecci di piovra

Il superboss si curava
nella clinica di Aiello,
già in affari
con la moglie
del governatore
Cuffaro

Un’indagine anomala
e dolorosa perché
avvenuta tra le stesse
mura della procura
Ma si attendono nuovi
sviluppi

Fin dove arriva la Piramide?
Saverio Lodato

Esercito, volontari cercansi disperatamente
Dal 2005 l’addio alla leva. Bloccata l’idea del governo di «costringere» i futuri carabinieri e poliziotti a passare prima per l’esercito

‘‘

Eduardo Di Blasi

ROMA Dal primo gennaio 2005, pro-
babilmente, l'Italia non avrà più un
esercito di leva. Ieri, infatti, la Came-
ra ha votato la sospensione anticipa-
ta del servizio obbligatorio di leva
(inizialmente fissata al 2008). Dal
primo gennaio 2005, però, stante
quello che è rimasto dal passaggio
alla Camera del disegno di legge del
ministro della Difesa Antonio Marti-
no, l'Italia rischia di non averlo affat-
to un esercito.

Dal primo gennaio 2005, infatti,
per reperire il personale di Esercito,
Marina e Aeronautica, bisognerà af-
fidarsi ai nuovi «volontari» (in fer-
ma prefissata di uno o quattro an-
ni). La parola va messa tra virgolette
per il semplice motivo che gli oltre
30.000 «volontari» che serviranno al-
lo scopo di ripianare la mancanza
dei ragazzi di leva, il governo inten-
deva attirarli nientemeno che «obbli-
gandoli» a fare il militare.

Volontari per modo di dire
Non volendo mettere mano al

portafogli per rendere realmente ap-
petibile la professione, infatti, il mi-
nistro Martino, di concerto con i
colleghi Pisanu, Mazzella, Aleman-
no, Castelli e Tremonti, aveva ben
pensato che «a decorrere dal primo
gennaio 2006 e fino al 31 dicembre
2020», i concorsi per entrare nella
Polizia, nei Carabinieri, nella Guar-
dia di Finanza, nella Forestale, nel
corpo di Polizia Penitenziaria, e an-
che in quello dei Vigili del Fuoco
fossero riservati ai soli «volontari»
che avessero prestato servizio nell'
esercito in forma «volontaria». Un
sistema che, come ricorda il Ds Mar-
co Minniti, «aveva avuto rilievi mol-
to seri da parte della Commissione
Affari Costituzionali».

Attualmente l'esiguo numero di
volontari presenti nelle fila dell'eser-
cito (che viaggia ancora su un siste-
ma misto) proviene per l'80% da 6
sole regioni d'Italia: Campania, Cala-

bria, Puglia, Basilicata, Sicilia e Sar-
degna. Isole a parte, quella più a
nord è la Campania.

Terre che sono da sempre il baci-
no dei soldati semplici, quelli che
cercano nella vita militare anche so-
lo un «lavoro». E sono gli stessi,
quelli del meridione d'Italia, che si
presentano in massa ai concorsi nel-
le forze di polizia. Il governo, facen-
do un semplice «due più due», con
questo disegno di legge voleva «le-
garli a sé», costringerli a una ferma
prolungata in vista di un concorso
pubblico in polizia o nei carabinieri.

Sistema «truccato» dal fatto che,

dei 30.000 volontari in ferma breve,
solo 4-5.000 avrebbero potuto pro-
seguire con la seguente ferma qua-
driennale, e solo 2.500 si sarebbero
potuti sistemare nelle fila degli altri
Corpi dello Stato. I 23.000 ragazzi
rimanenti, finito di prestare il servi-
zio alla Patria, sarebbero stati lascia-
ti al loro destino.

Ieri ci ha pensato la Camera a
«spogliare il re». Un emendamento
della Lega, passato anche con l'asten-
sione dei Ds, ha infatti smontato il
giocattolo: i concorsi nei Corpi del-
lo Stato saranno riservati per il 50%
ai volontari, e per il resto rimarran-

no, come è giusto, aperti a tutti. Ma,
a questo punto, che fine fa l'incenti-
vo?

Se questa strada non apre una
via verso l'occupazione, se dopo un
anno, due anni, sei, otto anni di pre-
cariato (la ferma breve non prevede
nemmeno uno stipendio in senso
proprio, ma la paga giornaliera),
perchè un ragazzo dovrebbe sceglie-
re di fare il volontario nell'esercito
italiano?

Ricette sbagliate
Per Marco Minniti «la sospen-

sione anticipata della leva è giusta,
sbagliata è la ricetta con cui la propo-
ne il governo». E argomenta: «La
sospensione non è solo una propo-
sta che condividiamo ma è una no-
stra proposta: l'abbiamo avanzata in
Parlamento prima ancora del gover-
no. Loro hanno sbagliato puntando
tutto sull'obbligatorietà del servizio
militare per l'accesso ai concorsi nel-
le forze di polizia. Proprio su questo
punto, che rappresentava il cuore
del provvedimento, il governo è sta-
to battuto per le divisioni interne e
la poca responsabilità della sua mag-
gioranza, assumendosi con ciò una
bella responsabilità».

Per i Ds va bene una «riserva di
posti» (non però del 100%) che ten-
ga conto degli interessi dei volontari
prossimi venturi, ma bisognerà so-
prattutto garantire a questi ragazzi
uno stipendio adeguato, condizioni
materiali di lavoro e di vita all'altez-
za di quella scelta, investimenti per
borse di studio e un premio di rein-
serimento. «Dal voto di oggi il gover-
no deve imparare una cosa: non si
possono fare riforme senza soldi»,
conclude Minniti.

Proprio in occasione del 4 no-
vembre, il Presidente Ciampi s'era
augurato che il governo riuscisse a
trovare un situazione. Il disegno di
legge è passato al Senato, la sinistra
teme che, finiti i litigi tra An e Lega,
il provvedimento possa tornare a
blindare l'accesso nei Corpi dello
Stato.

‘‘

Segue dalla prima

E ancora: altri tre indagati dalla procu-
ra, a formare una rete di «protezioni
istituzionali» a tutela del superlatitante
più ricercato d'Italia, ma anche degli
intrecci inconfessabili tra mafia e politi-
ca.

UN TERREMOTO
Il terremoto giudiziario che scuote

il palazzo di Giustizia di Palermo con
tre dei suoi più navigati inquilini inda-
gati per avere passato all'esterno notizie
riservate, è un affaire che punta ai piani
del potere in Sicilia, verso quei tavolini
dove mafia e politica non hanno mai
smesso di parlare, di trattare, di decide-
re. In questo caso, è il sospetto degli
investigatori, attraverso il volto «puli-
to» di Michele Aiello, 50 anni, detto
l'ingegnere, miliardario incensurato di
Bagheria che ha cominciato la scalata al
successo economico dall'edilizia fino ad
impiantare una clinica all' avanguardia
in campo oncologico, punto di riferi-
mento per migliaia di malati in Sicilia
convenzionata con la Regione. Una cli-
nica, sono convinti gli investigatori, che
ha ospitato Provenzano e Matteo Messi-
na Denaro, boss stragista. Un imprendi-
tore che non faceva mistero dei suoi
rapporti con Cuffaro, e che per parlare
«tranquillamente» con due investigato-
ri di razza addentro alle segrete cose
della procura non aveva esitato a forni-
re loro due telefoni cellulari «coperti»,
attraverso i quali riceveva preziose in-
formazioni. Sulla caccia a Provenzano e
sullo stato delle indagini su Cuffaro.
Quei rapporti con Aiello sono adesso
ammessi dallo stesso presidente della
Regione, indignato per avere subito, a
suo parere, un «processo in piazza» dai
giornali: «Ciò che mi sconcerta di più, -
ha scritto in una nota - è scoprire che
mia moglie avrebbe una doppia vita:
sarebbe infatti in rapporti di società
con l'ing. Michele Aiello, persona che
ben conosco per il suo impegno nel
settore della sanità oncologica».

È un'inchiesta di mafia e politica ai
massimi livelli. È questa una delle po-
che certezze raccolte dalla procura di
Palermo durante un'indagine 'anoma-
la' e dolorosa, che ha costretto i magi-
strati a puntare i riflettori investigativi
nelle stanze da essi stessi frequentate
ogni giorno: uno degli arrestati e due
indagati sono, infatti, assistenti di altret-
tanti pm antimafia. Un'indagine che
promette nuovi sviluppi, dicono gli in-
vestigatori, che nasce quasi per caso, da
un filone trapanese, e si sviluppa a Ba-
gheria svelando un accordo insospetta-
bile tra l'ala stragista di Matteo Messina
Denaro e il boss della «pacificazione»
Bernardo Provenzano. È questo, al di là
della rete inquietante di protezioni del
capo di Cosa Nostra superlatitante da
40 anni, il dato investigativo più rilevan-
te, raccolto dei magistrati della Procu-
ra, che nel 1999 furono ad un passo dal
catturare Matteo Messina Denaro, boss
stragista di Trapani, che uscì dal suo
covo di Santa Flavia, a due passi da
Bagheria, indossando una parrucca e
sfuggendo così al controllo degli investi-
gatori. Indagando sulle rete di favoreg-

giatori si scoprirono due donne, una
delle quali processata e condannata, an-
che in appello, che avrebbero avuto rela-
zioni, una con il boss trapanese, l'altra
con Michele Aiello. I quali, a loro volta,
avrebbero intrattenuto fra loro contat-
ti. Fu così che i riflettori investigativi
illuminarono per la prima volta l'im-
prenditore bagherese incensurato, i
suoi rapporti con i boss, il suo presunto
ruolo di prestanome miliardario e, so-
prattutto, i legami tra la mafia trapane-
se, stragista, e quella bagherese, di Pro-
venzano, più cauta. Un filone tutto da
approfondire, dicono gli investigatori,
in relazione alle presunte influenze che
Cosa Nostra riesce ad esercitare nel
mondo della sanità siciliana. Fu così
che, subito dopo il pentimento di Nino
Giuffré, i magistrati della procura che
coordinano le inchieste trapanesi chiese-
ro al pentito se aveva mai sentito parla-
re di Aiello. E la risposta del collaborato-
re è stato il punto di svolta dell'inchie-
sta, che s'intreccia adesso con l'altra
grande madre di tutte le indagini su
mafia e politica, l'operazione Ghiaccio,
centinaia di ore di conversazione regi-

strate nel salotto del boss Guttadauro,
capomandamento di Brancaccio, che lì
riceveva l'assessore Domenico Miceli
(Udc) e insieme decidevano che cosa
portare all'attenzione di Totò (Cuffaro)
da allora indagato per concorso in asso-
ciazione mafiosa.

GOVERNATORE INDIGNATO
«Nella mia veste di presidente della

Regione Siciliana, a salvaguardia dell'istitu-
zione che i siciliani mi hanno chiamato a
guidare e nel rispetto delle istituzioni giu-
diziarie, rifiuto categoricamente il meto-
do del processo di piazza a cui sono sotto-
posto con una costanza ormai settimana-
le, con un uso spregiudicato dei giornali»,
ha detto ieri indignato il governatore. Ma,
prima ancora dei giornali, stato il gip Gia-
como Montalbano nell'ordine di custodia
cautelare.

A scrivere di «documentati rapporti
esistenti tra l’onorevole Cuffaro e Aiello
sia diretti e telefonicamente documentati»
che sarebbero stati «mediati da Roberto
Rotondo come evidenziato dalle intercet-
tazioni effettuate sulle utenze 'riservate' e
da una pregressa cointeressenza societaria
tra la moglie dell'onorevole Cuffaro e lo
stesso Aiello». Questi rapporti, secondo il
giudice, «appaiono giustificare, avuto ri-
guardo gli sviluppi del procedimento (l'in-
chiesta su mafia e politica in cui è indaga-
to anche Cuffaro ndr), la viva preoccupa-
zione di Aiello che, proprio nel corso di
una conversazione intercettata, ne rende
partecipe Ciuro, a sua volta in stretti rap-
porti di conoscenza anch’egli con l'onore-
vole Cuffaro». Nell’inchiesta su mafia e
politica gli investigatori avevano ipotizza-
to fin dal primo momento l’esistenza di
una 'talpa' che avrebbe fornito informazio-
ni riservate sullo sviluppo delle indagini,
rivelando anche la presenza di microspie
nell' abitazione del medico Giuseppe Gut-
tadauro E l'ex assessore comunale alla Sa-
nità Domenico Miceli aveva ammesso di
conoscere Aiello e di esserne stato socio
nell’impresa «Laboratorio Ria Diagnosti-
ca ormonale srl».

Marzio Tristano

Franca Chiaromonte e Alberta De
Simone ricordano con affetto il sor-
riso e l’intelligenza di

MARIUCCIA MASALA
e abbracciano le amiche e i familiari
Roma, 5 novembre 2003

La mamma, la sorella, i fratelli e i
parenti tutti di

NINO SCIBILIA
a un mese dalla prematura scompar-
sa lo ricordano con affetto e orgo-
glio
Ventimiglia, 6 novembre 2003

La Fisac-Cgil della Regione Toscana
e della Provincia di Firenze, a un
anno di distanza dalla scomparsa,
ricordano con grande affetto e im-
mutato dolore il caro compagno

FABRIZIO GORELLI
Firenze, 6 novembre 2003

Il 4 novembre è mancata all’affetto
dei suoi cari

CESARINA ROMAGNOLI (Nina)
Ved. Sita

ne danno il doloroso annuncio i fi-
gli Luciano, Anna, il genero, la nuo-
ra, i nipoti e parenti tutti. Il funera-
le sarà celebrato oggi giovedì 6 no-
vembre, partendo dall’Ospedale di
Bentivoglio alle ore 14 per la chiesa
parrocchiale di Funo ove giungerà
alle ore 14,30. I familiari esprimono
un vivo ringraziamento al primario
della cardiologia dott. Giuseppe Di
Pasquale, al primario di Geriatria
Dott. Marco Masina e tutto il perso-
nale medico e paramedico del-
l’Ospedale di Bentivoglio, per le
amorevoli cure prestate.
Castel Maggiore (BO), 6 novembre
2003
On. Fun. Ansalone R. - Biagi B. tel
051/714583
C. Maggiore-San Giorgio di Piano (Bo)

Caro direttore, Rai News 24 ti è vici-
na con affetto per la perdita della
tua cara mamma

MARIA LUISA SAMARITANI
ved. Morrione

Roma, 5 novembre 2003

Il giorno 3 novembre è mancato al
nostro affetto

FRANCO BALESTRI
A funerali avvenuti Gianna e Da-
miano lo annunciano con immen-
so dolore a quanti hanno goduto
della sua generosa amicizia
Bologna, 6 novembre 2003

Cara Marina, ti siamo tutti vicini
per la perdita della tua cara

NONNA
Rossella, Antonella, Cinzia, Gabriel,
Gianni, Sergio, Tony e Umberto del
servizio Esteri dell’Unità.

L a realtà ha già superato - e di molto - qualsiasi
ipotesi, anche la più fantasiosa. Ambler? Ken

Follet? Le Carrè? Deighton? Tutti apprendisti, tutti
artigiani nella fattura di «complotti» letterari, al co-
spetto di questo nuovo canovaccio nero, terribilmente
autentico, scritto a Palermo, e che vede l'uno accanto
all'altro, i super politici, i super imprenditori, i super
poliziotti e i super latitanti mafiosi. Sembra la grande
madre di tutti gli Intrecci. Direte: ma cos'è la Spectre?
Anche questa definizione, quando gli scenari saranno
perfettamente delineati, potrebbe peccare per difetto.
Restiamo, intanto, coi piedi per terra, affrontando
subito una prima raffica di domande.
Sin dove arriva la Piramide? Dove si nasconde la testa
del serpente? Dopo l'operazione di ieri mattina, siamo
alle battute conclusive? O appena agli inizi di un
terremoto istituzionale e politico che vede ruotare at-
torno a Cosa Nostra un gigantesco verminaio di com-
plicità sino a ieri inimmaginabili?
L'inchiesta della Procura di Palermo - culminata (per
ora) in tre arresti eccellenti e tre avvisi di garanzia per
favoreggiamento di interessi mafiosi - già da sola è
dirompente. Non è esagerato affermare che se non
siamo dentro al cuore dello Stato, poco ci manca. Il

maresciallo della guardia di finanza e il maresciallo
dei carabinieri, finiscono in manette per avere riferito
a un imprenditore in odor di mafia, notizie che riguar-
davano lui stesso, ma anche il presidente della regione
siciliana Totò Cuffaro (attualmente sotto inchiesta
per mafia) e Bernardo Provenzano, il capo di Cosa
Nostra che da quarant'anni resta uccel di bosco.
La prima impressione è quella di un gigantesco corto
circuito fra mondi che dovrebbero essere tenuti rigoro-
samente distinti. L'allarmante vicinanza, invece, fra il
mega imprenditore (Aiello), i mega poliziotti (il finan-
ziere Ciuro, il carabiniere Riolo), il mega politico
(Cuffaro) e il mega mafioso (Provenzano) dimostra -
se provata - che persino la mafia che abbiamo cono-
sciuto sino a ieri, non c'è più.
Di funzionari collusi è piena la storia di Cosa Nostra e
della lotta a Cosa Nostra. Agivano tutti - e tradivano
lo Stato- per le motivazioni le più disparate. E chi lo
faceva per soldi. E chi lo faceva per dabbenaggine. E
chi lo faceva perché, magari, sotto ricatto. E chi lo
faceva perché altro non era che un «uomo d'onore»
prestato alle istituzioni. Sin dai tempi del dopoguerra,
sebbene il codice segreto dei mafiosi stigmatizzasse
pesantemente qualunque forma di rapporto con gli

«sbirri», in realtà boss di prestigio, da Stefano Bonta-
de a Michele Greco, da Totò Riina allo stesso Bernar-
do Provenzano, hanno sempre avuto un segretissimo
"parco clienti" nel mondo o nel sottobosco delle istitu-
zioni: fra i poliziotti, fra i carabinieri, nella guardia di
finanza…
Gente che ti avvisava se stava per essere stampigliata -
marchio indelebile - la lettera «M», quella di mafioso,
sulla copertina del tuo fascicolo personale. Gente che,
un minuto dopo la firma del mandato di cattura a
tuo carico, ti faceva la soffiata giusta. Gente chi ti
avvisava del blitz in arrivo. Gente che per qualche
giorno dimenticava di ritirarti il passaporto, ritardo
sufficiente per lasciarti scappare all'estero. Preistoria,
al confronto di quanto è accaduto ieri.
La definizione adoperata dai magistrati, nel provvedi-
mento di custodia cautelare, è quella di «rete riserva-
ta». Ma di questa «rete» - e la circostanza colpisce
addetti ai lavori e osservatori - non fanno parte, indif-
ferentemente, pesci grossi e pesci piccoli. Stiamo par-
lando di una «rete» composta esclusivamente da nu-
meri uno. Ne discendono alcune conseguenze. Viene
meno l'ipotesi della leggerezza o della dabbenaggine
del singolo funzionario: è plausibile che nessuno della

«rete riservata» si rendesse conto di giocare una parti-
ta pericolosissima? Non sapevano con chi parlavano?
Non si rendevano conto che stavano svelando segreti?
Non sapevano - comunque - di essere pagati dallo
Stato innanzitutto per stare zitti, visto il lavoro che
svolgevano?
Non sta in piedi - sino a prova contraria e della quale
per ora non si ha notizia - la spiegazione di contropar-
tite in danaro: ai loro livelli, per quel tipo di prestazio-
ni - così come le descrive l' accusa - , per l'importanza
dei destinatari di simili «favori», quantomeno le perso-
ne arrestate avrebbero dovuto essere ricoperte d'oro. E
arricchimenti improvvisi non avrebbero finito col da-
re nell'occhio molto tempo prima? Né è da prendere
in considerazione il movente di un ricatto, considera-
to che troppi - e tutti di primissimo piano - avrebbero
dovuto essere i ricattati.
Agivano indisturbati. Avevano accesso nelle più segre-
te stanze. Alcuni di loro si tutelavano con utenze
telefoniche che consideravano a prova di intercettazio-
ne. Quasi una sorta di "Stato parallelo". Erano tutti
numeri uno. Bernardo Provenzano resta molto più in
alto. Ma allora cosa c'è - vuole essere solo una doman-
da - al di sopra della «rete riservata»?

In manette il finanziere Ciuro, della Dia (che indagava su Dell’Utri), il carabiniere Riolo, del Ros, e l’imprenditore miliardario Michele Aiello

Mafia, la rete delle supertalpe in Procura
Arresti eccellenti a Palermo: un imprenditore e due marescialli. L’accusa: passavano notizie per «proteggere» Provenzano

Carabinieri davanti al centro diagnostico di Bagheria dell' imprenditore Michele Aiello Palazzotto /Ansa
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WASHINGTON Cominciano i guai per
Howard Dean, il favorito nella corsa per
la candidatura del partito democratico.
Una sua frase infelice ha offerto agli altri
otto concorrenti l'occasione di attaccarlo
a fondo nel dibattito di martedì, proprio
mentre è arrivato per lui il momento di
una decisione cruciale: accettare o no i
contributi del governo per la campagna
elettorale.

All'inviato di un giornale dello Iowa
che domandava come un tipico intellet-
tuale del nord come lui sperasse di trova-
re consensi nel sud, Dean ha risposto:
«Voglio anche i voti dei giovanotti che
attaccano la bandiera confederata ai loro
camioncini». L'elettorato nero è da anni
in rivolta contro la bandiera dei confede-
rati che figura nello stemma di alcuni stati
del sud e ai suoi occhi è il simbolo della
schiavitù.

Criticato dagli altri democratici

Howard Dean ha rifiutato di scusarsi.
«Quella bandiera - ha sostenuto - è un
simbolo razzista ma io considero il parti-
to democratico come una grande tenda
dove c'è posto per tutti coloro che si op-
pongono al governo di George Bush. Vo-
glio incoraggiare i bianchi poveri del sud
a votare secondo i loro interessi economi-
ci». Il dibattito si è trasformato in un batti-
becco tra Howard Dean e due suoi rivali
che si consideravano offesi: Al Sharpton,
che è nero, e John Edwards, che è del sud.
Il generale Wesley Clark, l'astro nascente
nel campo democratico che secondo alcu-
ni commentatori si sta spegnendo prima
di nascere, si è tenuto lontano dalla con-
troversia ma in questo modo è rimasto in
ombra. In risposta a una domanda del
pubblico tre candidati su nove, Edwards,
Dean e il senatore John Kerry, hanno am-
messo di avere fumato marijuana in gio-
ventù.

Ieri sera, a New York, Howard Dean
ha annunciato un referendum tra 500 mi-
la volontari registrati sul sito Internet del-
la sua campagna elettorale. Sulla base dei
loro voti deciderà se accettare i fondi fede-
rali per la campagna elettorale, e sottopor-
si così a rigorosi controlli. Nessun altro
democratico ha mai rifiutato il contribu-
to pubblico per la campagna elettorale
delle primarie, approvato dal Congresso
trent'anni fa. Il governo federale offre ai
candidati una somma pari ai finanziamen-
ti raccolti tra i privati. Chi la accetta si
impegna a presentare un rendiconto scru-
poloso e a non superare certi limiti di
spesa. l presidente Bush ha raccolto abba-
stanza soldi per fare a meno del contribu-
to federale e ha già annunciato che inten-
de spendere senza limiti. Howard Dean,
quando aveva poco denaro in cassa, si era
dichiarato favorevole ai controlli. Oggi di-
spone di mezzi superiori a quanto speras-
se e ha cambiato idea. «Rifiutare i contri-
buti pubblici - ha dichiarato - significa far
ricadere tutti i costi della campagna eletto-
rale sulle spalle dei nostri sostenitori, ma
con la consapevolezza che questo potreb-
be essere il modo per vincere le elezioni e
riformare il sistema politico».

b.m.

BRUXELLES Nel cammino verso un’Unione
europea a 25 ieri a Bruxelles è stato fatto un
altro passo importante: la presentazione di
un rapporto della Commissione europea
sullo stato di salute dei 10 paesi -Lettonia,
Lituania, Estonia, Polonia, Repubblica Ce-
ca, Slovacchia, Ungheria, Slovenia, Malta e
Cipro- la cui adesione ufficiale avverrà il
primo maggio 2004. Il documento è stato
presentato all’Europarlamento dal presiden-
te della Commissione Ue Romano Prodi e
dal commissario Ue per l’allargamento Gün-
ther Verheugen. «La nostra priorità più alta
sta per diventare realtà, ha detto Prodi rivol-
gendosi ai rappresentanti dei 10 nuovi part-
ner e dei tre Paesi candidati, Bulgaria, Ro-
mania e Turchia. «La storia ha dato ragione
alla visione dei padri fondatori dell'Europa:
i 6 paesi appena usciti dalla guerra oggi
sono diventati 25 stati liberi e forti, e doma-
ni saranno senza dubbio più di 30».

«Le vostre riforme -ha continuato Pro-

di- dimostrano il vostro forte desiderio di
libertà e di democrazia. Avete condotto una
rivoluzione tranquilla che vi porta nell’Ue a
testa alta, orgogliosi del cammino percor-
so». Prodi ha riconosciuto ai nuovi Paesi
aderenti «di avere compiuto un’opera stra-
ordinaria per adeguare gli ordinamenti di
legge e i sistemi amministrativi». Ma resta-
no ancora questioni da appianare. Stando
infatti al documento, «dei 1.400 settori pre-
si in considerazione, nel 70% sono stati ri-
spettati i tempi previsti, nel 27% ci sono
ancora alcune carenze e nel 3% -pari cioè a
39 settori- ci sono carenze gravi», ha detto
Verheugen. Qualche raccomandazione in
più è stata rivolta alla Polonia, che -stando
al rapporto- «deve regolare nove problemi
particolarmente preoccupanti» nell’abito
della libera circolazione delle merci, del-
l’agricoltura e della pesca. Ai tre Paesi candi-
dati all’adesione, Prodi ha ribadito che
«obiettivo comune è portare il processo di

adesione della Bulgaria e della Romania nel
2007», paesi dove sono stati compiuti «pro-
gressi importanti». Per la Turchia, «l’anno
prossimo sarà quello decisivo» per aprire
un negoziato di adesione con l’Unione euro-
pea. «Il 2004 -ha affermato Prodi- sarà quel-
lo decisivo (per Ankara, ndr) infatti sarà
una delle ultime decisione di grande spesso-
re che la mia Commissione dovrà prendere
nel corso di questo mandato». Tra i settori
in cui occorrono maggiori progressi Prodi
ha indicato «sia la legislazione, sia l’attuazio-
ne pratica dei nuovi diritti e delle nuove
libertà che le riforme danno alla popolazio-
ne turca». Parlando di Cipro Prodi ha riba-
dito poi la speranza della Commissione di
vedere entrare nell'Unione «Cipro come un
paese unificato». E ha ammonito: «è chiaro
che trovare una soluzione rapida è anche
nell’interesse della Turchia, per eliminare la
questione di Cipro dai fattori che possono
ostacolare le sue aspirazioni». Immediata la
risposta di Ankara: la soluzione della que-
stione cipriota non è parte dei criteri politici
posti da Bruxelles per l'adesione della Tur-
chia all'Ue, ma Ankara farà ugualmente «un
grande sforzo» per risolverla prima di mag-
gio 2004, ha detto il ministro degli esteri
turco Gul, precisando però che «entrambe
le parti devono favorire un compromesso».

Corsa alla Casa Bianca: una gaffe
mette nei guai il democratico Dean

verso le presidenziali Usa

NEW YORK Gary Ridgway, il cosid-
detto serial killer del Green River,
in un'aula di tribunale si è
dichiarato ieri colpevole
dell'omicidio di 48 donne - i
delitti sono avvenuti in gran
parte degli anni Ottanta -
diventando così il serial killer più
prolifico nella storia criminale
americana. I delitti sono stati
compiuti quasi tutti nello stato di
Washington (Usa occidentali) e
in molti casi le vittime erano
prostitute. Ridgway ha raggiunto
un accordo con il governo in base
al quale l'ammissione gli
permetterà di ottenere l'ergastolo
invece della pena di morte. «Ho
ucciso così tante donne -ha
affermato Ridgway nell'intesa
con il governo, letta in aula a
Seattle in sua presenza- che ho
difficoltà a ricordarle tutte.
Volevo uccidere più prostitute
possibile, odiavo le prostitute».

Via libera ai dieci nuovi Paesi
Prodi: presto saremo più di trenta

Unione Europea

Bruno Marolo

WASHINGTON È un grande giorno
per George Bush. Nelle elezioni di
martedì il suo partito ha conquistato
le poltrone dei governatori in en-
trambi gli stati dove erano in palio.
Nel Kentucky i repubblicani hanno
vinto per la prima volta in 32 anni.
Nel Mississippi sono riusciti a sosti-
tuire il governatore democratico
Ronnie Moshgrove con Haley Bar-
bour, un lobbista con molti amici
influenti nel governo di Washington
come nell'alta finanza di Wall Street.

L'impatto della batosta è ancora
maggiore perché gli errori del parti-
to democratico hanno dato una di-
mensione politica nazionale a un ri-
sultato dovuto soprattutto a fattori
locali. Il Kentucky è un caso limite.
In otto anni al potere, il governatore
democratico Paul Patton si era reso
indifendibile: era uscito coperto di
fango da una serie di processi per
corruzione e aveva trovato il modo
di versare uno stipendio all'amante
con il denaro dello stato. Al suo po-
sto il partito aveva candidato l'ex
procuratore generale Ben Chandler,
con la promessa di maggior rigore.
Tuttavia, per distogliere l'attenzione
dalla cattiva amministrazione nel
Kentucky, aveva presentato l'elezio-
ne del governatore come un referen-
dum sulla politica economica «falli-
mentare» di Bush. Per tutta risposta
il presidente si era impegnato di per-
sona nella campagna elettorale del
suo candidato, il deputato repubbli-
cano Ernie Fletcher: sabato aveva te-
nuto due comizi al suo fianco in un
solo giorno. Gli ultimi dati economi-
ci nazionali sono positivi e Fletcher
ha trionfato con il 55 per cento dei
voti in uno stato dove i repubblicani
erano all'opposizione dal 1971. Ed
Gillespie, presidente nazionale del
partito di Bush, esulta: «I nostri av-
versari hanno avuto il referendum
che volevano e sono stati puniti co-
me meritavano».

Nel Mississippi, tanto Bush

quanto il vice presidente Dick Che-
ney si erano impegnati a fondo per il
candidato repubblicano Haley Bar-
bour. I democratici ne avevano ap-
profittato per cercare di metterlo in
cattiva luce, come un maneggione
con troppe protezioni in alto loco.
Risultato: la vittoria di Barbour è an-
che una vittoria di immagine per Bu-
sh. Di fronte a situazioni come que-
ste, diventano quasi irrilevanti i pre-
mi di consolazione ottenuti dal parti-
to democratico. A New York è fallito
un referendum promosso dal sinda-
co repubblicano Michael Bloom-
berg per escludere le liste di partito
delle elezioni comunali, obbligando
tutti i candidati a presentarsi come

indipendenti come avviene in altre
città americane. A Filadelfia il sinda-
co democratico John Street, che sem-
brava destinato alla sconfitta, è stato
rieletto sull'onda della solidarietà su-
scitata dalla scoperta nel suo ufficio
di un microfono piazzato dall'Fbi,
l'ufficio di investigazioni federale
che riferisce al ministro repubblica-
no della giustizia John Ashcroft.

Mentre il presidente Bush diven-
ta sempre più impopolare, il partito
democratico si rivela incapace di
sfruttare l'occasione. Uno studio del
Marist College, una università nello
stato di New York specializzata in
ricerche di opinione a livello nazio-
nale, ha rilevato che il 44 per cento

degli elettori è ormai fermamente de-
ciso a votare contro Bush, chiunque
sia l'avversario, mentre soltanto il 38
per cento ha intenzione di votare
per lui. In teoria questi dati sarebbe-
ro incoraggianti per i democratici.
In pratica, diventerà presidente chi
troverà i voti che gli mancano tra il
18 per cento di incerti. La formidabi-
le macchina elettorale repubblicana
è all'opera per mobilitare le sue clien-
tele. Bush ha in cassa quasi 60 milio-
ni di dollari per la propaganda, e
Howard Dean, il candidato democra-
tico che ha raccolto maggiori finan-
ziamenti, non arriva a 20 milioni.

I governatori degli stati hanno
un peso notevole nell'elezione del

presidente. Con le due vittorie di
martedì e quella di Arnold Schwarze-
negger in California, i repubblicani
hanno preso il potere in tre stati che
finora erano amministrati dai loro
avversari. Questo significa che nelle
elezioni presidenziali dell'anno pros-
simo il presidente Bush potrà conta-
re sull'appoggio di almeno 29 gover-
natori su 50. Una partita è ancora
aperta. Il 15 novembre, in Louisia-
na, vi sarà un ballottaggio tra i due
candidati alla successione del gover-
natore repubblicano Mike Foster. I
democratici hanno messo in campo
una donna, Kathleen Blanco, e i re-
pubblicani un ex consulente di Bush
per la sanità, Bobby Jindal.

Toni Fontana

Superpoliziotti, armati fino ai denti,
con licenza di compiere interrogato-
ri e irrompere nelle case degli irache-
ni «sospetti». È questa la carta d’iden-
tità della nuova «creatura» partorita
da Ahamed Chalabi, ambiguo e di-
scusso esponente del nuovo corso
iracheno e ascoltato consigliere degli
amministratori inviati da Bush.

Come spiega il Washington Post
in una dettagliata e ben informata
corrispondenza da Baghdad la crea-
zione di un «corpo paramilitare» se-
greto è stata decisa nel corso di una
riunione tra esponenti della Coalizio-
ne guidata da Paul Bremer, ministri
del governo locale tra i quali Aha-
med Chalabi che appare l’ispiratore
dell’idea. La novità è clamorosa per
varie ragioni e rappresenta un die-
tro-front del messaggero di Bush e
dello stesso Chalabi. Quest’ultimo
infatti, già leader in esilio dell’Iraqi
National Congress e ribelle anti-Sad-
dam con i soldi della Cia, è stato
finora il teorico delle epurazioni ai
danni degli esponenti del partito
Baath, al potere fino al 9 aprile. Fino-
ra il governatore Bremer ha assecon-
dato, con qualche eccezione e molte
riserve, le «purghe» proposte dagli
elementi più estremisti del governo
ad interim. Per questo nella forma-
zione dei primi reparti della polizia e
dell’esercito gli elementi baathisti so-
no stati in larga misura emarginati
ed esclusi.

Ma ora, dopo gli attentati e men-
tre proseguono gli agguati ai danni
dei soldati Usa, Bremer ha cambiato
idea. La nuova forza «paramilitare»
sarà infatti composta non solo da
poliziotti e soldati disoccupati, ma
addirittura da elementi dei servizi se-
greti di Saddam Hussein che saran-
no quindi sguinzagliati contro i loro
ex colleghi. Il compito degli 007 ira-
cheni sarà infatti - spiega il quotidia-
no americano - quello di dare la cac-
cia agli irriducibili del passato regi-
me, ai miliziani del gruppi integrali-

sti islamici, e ai guerriglieri arabi ac-
corsi in Iraq per combattere la
«jihad» contro gli occupanti. Bre-
mer, dopo essersi opposto ai proget-
ti di Chalabi, si è finalmente convin-
to che la forza paramilitare può esse-
re utile, ma - spiega il Washington
Post - ha posto come condizione (di-

spone di un diritto di veto assoluto
su ogni decisione) la «stretta supervi-
sione» americana sui super-poliziot-
ti iracheni. A Baghdad e nel resto del
paese agirà dunque una forza para-
militare segreta dotata di poteri ecce-
zionali, che potrà operare al di fuori
dei reparti regolari e sarà sottoposta

solamente al controllo delle forze oc-
cupanti. All’interno del reparto delle
«teste di cuoio» sarà creata un’unità
dei servizi segreti incaricata di indivi-
duare gli obiettivi.

L’iniziativa segnala le crescenti
difficoltà degli inviati di Bush in Iraq
che devono ormai fronteggiare emer-

genze in ogni angolo del paese. A
Najaf i notabili sciiti hanno procla-
mato uno sciopero generale per pro-
testare per la mancanza di sicurezza.
Pochi giorni fa due magistrati impe-
gnati nella raccolta di denunce sui
crimini del passato regime sono stati
sequestrati da un commando. Uno
di loro, il procuratore Mohan Jaber
al-Shwaeli, è stato assassinato con
un colpo alla nuca, mentre l’altro è
stato misteriosamente risparmiato e,
al suo ritorno, ha detto che i killer
hanno eseguito una «sentenza» nel
nome di Saddam Hussein. Il delitto
è la riprova che, anche nelle regioni
a sud di Baghdad popolate dalla mag-
gioranza sciita, gli apparati del di-

sciolto partito Baath continuano ad
agire impunemente e a colpire colo-
ro che vogliono indagare sul recente
passato e sulle stragi ordinate dal re-
gime di Saddam contro i movimenti
sciiti. Per questo i capi moderati di
Najaf hanno chiesto ed ottenuto un
incontro con i collaboratori di Bre-
mer, ma, insoddisfatti per le risposte
ottenute, hanno proclamato la prote-
sta ad oltranza.

Questo fatto rischia di incrinare
ulteriormente le relazioni tra i capi
dell’amministrazione americana e i
leader sciiti moderati che, coraggio-
samente, si stanno battendo per argi-
nare la spinta integralista che potreb-
be contagiare ben presto la popola-

zione sciita in particolare a Najaf e
Karbala. L’altro pericolosissimo fo-
colaio è la città di Kirkuk, cuore pe-
trolifero dell’Iraq e terra di confine
con le regioni curde. Qui le vendette
stanno colpendo gli ex esponenti del
regime come Jamila Abbas Khumei-
di, già dirigente del Baath, ferita ieri
assieme a sua figlia in un attentato
dinamitardo compiuto contro la sua
abitazione. Poche ore dopo un razzo
ha colpito la sede di un’organizzazio-
ne curda: a Kirkuk insomma arabi
sunniti e curdi si preparando alla re-
sa dei conti, mentre gli americani
sono «distratti» dalle violenze che in-
sanguinano il «triangolo sunnita» ad
ovest di Baghdad.

I nuovi super-poliziotti potranno compiere raid e interrogatori. Gli americani mantengono il controllo delle operazioni segrete

Iraq, Bremer recluta ex agenti di Saddam
Il governatore Usa crea un corpo paramilitare. I capi sciiti proclamano lo sciopero a Najaf

Kentucky e Mississippi, vince la destra di Bush
Nei due Stati battuti i democratici, eletti due governatori repubblicani. Ma per i sondaggi solo il 38% voterebbe per il presidente

Il sindaco
riconfermato
di Filadelfia
John Street

Usa, il serial killer
di Green River ammette:
ho ucciso 48 donne

Un ragazzo
parla con un
soldato
americano a
Baghdad
Pier Paolo Cito/Ap
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NEW YORK«Voglio spiegare cosa stiamo facen-
do, perché ho riscontrato una diffusa incompren-
sione dell'Europa nel mondo accademico ameri-
cano. Molti problemi attuali sono legati anche
ad un deficit di conoscenza». Ha esordito così
Romano Prodi durante la lezione che ha dato un
centinaio di studenti della facoltà di legge della
New York University, e che per sentirlo avevano
partecipato ad una lotteria. Il presidente della

Commissione Europea non ha nascosto che nel-
le relazioni tra Ue e Usa vi siano oggettive diffi-
coltà. «La differenza oggi non sta nei valori di
base che tuttora ci accomunano - dirà durante il
dibattito - ma è vero che vi è un incremento
delle dispute». Nella stessa sala che nel settembre
del 1998 lo aveva visto protagonista con Bill
Clinton e Tony Blair della Terza Via, cioè del
tentativo di costruire una visione comune per
un mondo che entrava nel nuovo millennio, Ro-
mano Prodi ha indossato la giacca del professore
ed ha mostrato agli studenti americani che la

politica è questione di sostanza e non solo di
immagine. Parlando a braccio in un inglese sciol-
to («un professore universitario non legge mai le
sue lezioni»), ha parlato di allargamento definen-
do l'Europa una «unione di minoranze». Gli stu-
denti ascoltano e sgranano gli occhi, proprio
come ha fatto Bush, quando scoprono che tra
breve l'Unione Europea conterà dentro i suoi
nuovi confini il doppio della popolazione ameri-
cana. La sala è percorsa anche da un po' di preoc-
cupazione. L'Europa, fa intendere Romano Pro-
di, è infatti molto di più che la moneta unica.

Nell'indicare che la sfida ed il valore dell'Eu-
ropa oggi stanno in una unità che conserva la
distinzione, Prodi tocca il nocciolo della crisi
delle relazioni transatlantiche ed il suo pubblico
percepisce il solco profondo che oggi divide la
visione del mondo di Washington e di Bruxelles.
«Il problema sta nel multilateralismo», dice Pro-
di che dal Protocollo di Kyoto all'Iraq, passando

per la Corte Penale Internazionale, non rispar-
mia l'elenco doloroso. «Non sono ingenuo e so-
no cosciente che ci troviamo di fronte anche ad
un conflitto di interessi», spiega Prodi, «ma il
gap con gli Usa non è percepito solo in Europa».
Il presidente della Commissione Europea raccon-
ta dell'incontro di qualche anno fa con il presi-
dente della Cina che spiegandogli dell'investi-
mento che il suo paese fa nell'euro, lo motivava
con il suo credo in un mondo multipolare. In-
somma se vogliamo un mondo di pace, ha in
sostanza detto Prodi al suo pubblico americano,
quardate allo sforzo che l'Europa sta facendo ed
ha salutato gli studenti con una nota di speranza
ed una sfida: «Il dopo-Iraq ci sta riavvicinando,
perché sta portando avanti il nostro dialogo poli-
tico. Ma il vero test sarà il Medio Oriente e la
nostra capacità di lottare lì per una causa comu-
ne di pace. Il multilateralismo infatti - ha conlcu-
so Prodi - è condivisione di responsabilità».

Prodi fa lezione sulle differenze Usa-Ue
«L’Europa crede nel multilateralismo»

New York University

L'organizzazione umanitaria Medecins San
Frontieres (Msf) ha chiesto al presidente del
consiglio italiano Silvio Berlusconi e agli al-
tri partecipanti al vertice Ue-Russia, oggi a
Roma, di mettere all'ordine del giorno dei
colloqui il caso di Arjan Erkel, il membro
della sezione svizzera di Msf rapito 15 mesi
fa in Daghestan, ai confini con la Cecenia.

«Sono passati quasi 15 mesi dal rapi-
mento di Erkel - ha detto David Cremoux,
vicecapo della missione della sezione svizze-
ra di Msf a Mosca - e finora abbiamo ottenu-
to dalle autorità russe solo promesse e mani-
festazioni di ottimismo, ma ancora nessun
risultato concreto»

Erkel, cittadino olandese, 32 anni, ven-
ne rapito la notte del 12 agosto 2002 alla
periferia di Makhachkala capitale della re-
pubblica autonoma russa del Daghestan.L'
inchiesta è da allora condotta dalla procura
locale ma il caso, informa la stampa russa,
viene seguito direttamente dal ministero
dell'interno e dai servizi segreti federali
(Fsb).

COLOMBO Stato d'emergenza in
Sri Lanka dopo la crisi scoppiata
con il siluramento di tre ministri e
la sospensione del Parlamento. Lo
ha dichiarato ieri la presidente
Chandrika Kumaratunga. Forte
degli amplissimi poteri di cui di-
spone in base alla Costituzione,
martedì Kumaratunga aveva desti-
tuito i titolari dei dicasteri di Dife-
sa, Interni e Informazione, sospe-
so il Parlamento fino al 19 novem-
bre e ordinato il dispiegamento
dell'esercito intorno alle installa-
zioni strategiche. Lo stato d'emer-
genza conferisce ora alle forze di
sicurezza ampi poteri di arrestare
e detenere persone sospette. Le
strade della capitale Colombo ap-
parivano ieri tranquille, a parte la
folta presenza di militari. La presi-
dente è protagonista di una diffici-
le coabitazione con il premier Ra-
nil Wickremesinghe, attualmente
in visista negli Stati Uniti, che ha
vinto le elezioni del dicembre
2001: i contrasti con il governo
sono particolarmente aspri soprat-
tutto sulla gestione del processo di
pace con i ribelli delle Tigri Tamil
in corso da alcuni mesi. Ma Kuma-
ratunga, anche per rassicurare la
comunità internazionale, ha fatto
sapere attraverso il suo consigliere
Laakshman Kadirgamar che «l'ac-
cordo di tregua è e rimarra in vigo-
re e che non verrà rimesso in di-
scussione». Kadirgamar ha aggiun-
to che «la Presidente non ha alcu-
na intenzione di riprendere le osti-
lità o di provocarne la ripresa».

Gli avvocati del petroliere russo Mikhail
Khodorkovski, arrestato nei giorni scorsi,
e di altri due esponenti della compagnia
Yukos detenuti, hanno denunciato gravi
violazioni costituzionali e legali e accusato
le autorità di aver fatto uso di «droghe
psicotropiche» nei confronti di Aleksiei
Pichugin, l'ex capo della sicurezza della
compagnia in prigione perchè accusato di
omicidio.

In un «Libro Bianco» redatto dai lega-
li , gli studi degli avvocati americani Ro-
bert Amsterdam, Amsterdam & Peroff e
Charles Krauze, si afferma che Khodorko-
vski «è stato chiaramente arrestato a causa
della sua determinazione a cambiare la
società russa». Le violazioni denunciate
riguardano i diritti degli avvocati (convo-
cati per un interrogatorio alla Procura,
mentre sono stati confiscati documenti le-
gati al caso), del diritto a un dibattito pro-
cessuale aperto, per arrivare fino alla de-
tenzione arbitraria e a vere e proprie for-
me di «tortura».

«Dallo scambio di merci stiamo passando
ai progetti di investimento anche nel setto-
re dell’energia per la fornitura di idrocar-
buri russi all’Italia», ha detto ieri Putin,
annunciando il via libera all’Eni per
l’esportazione del gas russo verso paesi
terzi. Il 6 ottobre scorso il commissario
Ue per la concorrenza Mario Monti aveva
annunciato di aver rimosso il vincolo con-
trattuale che impediva all’Eni di rivendere
fuori dall'Italia il gas comprato dal gigante
russo del settore Gazprom.

Dalla lotta al terrorismo all’economia,
dagli scambi tecnologici e culturali, sono
dodici gli accordi bilaterali siglati ieri tra
Italia e Russia. Tra gli altri anche la decisio-
ne di allegerire e semplificare le procedure
dei visti, su base di reciprocità, per facilita-
re i contatti bilaterali. Obiettivo finale
l’abolizione dei visti tra Russia e Unione
Europea.

È stato inoltre istituito un premio per
i cittadini che favoriscano lo sviluppo del-
la cooperazione tra i due paesi.

Umberto De Giovannangeli

«Oggi siamo meglio e più corretta-
mente preparati alla formazione di
un nuovo governo palestinese. Sia-
mo pronti ad adottare rapidamente
e agevolmente una serie di misure
per crerare la base appropriata per i
negoziati». L’apertura verbale di Sil-
van Shalom, ministro degli Esteri
israeliano, ha subito una ricaduta
concreta sul campo. Israele ha revo-
cato l’accerchiamento delle città del-
la Cisgiordania (escluse Nablus e
Jenin). Ad annunciarlo, ieri mattina,
è stato un portavoce di Tsahal. Gra-
zie a questa misura, i veicoli privati
palestinesi muniti dell’autorizzazio-
ne delle autorità militari israeliane
potranno tornare a circolare tra le
città, mentre i mezzi di trasporto
pubblici potranno nuovamente assi-
curare i collegamenti, dopo due me-
si di blocco totale imposto in Cisgior-
dania in seguito all’ultima ondata di
attentati suicidi in Israele.

Alla revoca del blocco delle città
in Cisgiordania, che era stata prece-
duta nei giorni scorsi dal rilascio di
permessi d’ingresso in Israele per
16.500 tra manovali e commercianti
palestinesi (anche della Striscia di
Gaza), dovrebbe presto accompa-
gnarsi lo smantellamento di 10-20
«avamposti illegali» costituiti dai co-
loni ebrei. Lo smantellamento degli
avamposti - previsto dalla Road
map, il Tracciato di pace del Quartet-
to (Usa, Ue, Onu, Russia) mai decol-
lato - è stato preannunciato dal mini-
stro della Difesa Shaul Mofaz a una
settimana dalla clamorosa presa di
posizione del capo di stato maggio-
re, generale Moshe Yaalon, che ave-
va denunciato il rischio di una
«esplosione» nei Territori, se Israele
non cercherà di alleviare le pesantis-
sime condizioni di vita della popola-
zione palestinese. Yaalon aveva inol-

tre stigmatizzato il mancato soste-
gno di Israele dall’ex premier palesti-
nese Mahmud Abbas (Abu Mazen),
che avrebbe contribuito alle sue di-
missioni.

La stampa palestinese ha dal can-
to suo riferito di contatti segreti - e
con al mediazione dell’Egitto - per
concordare una tregua «reciproca e
completa» della durata di «almeno
10 mesi, un anno» e con «adeguate
garanzie internazionali». Secondo il
quotidiano «Al Quds», edito a Geru-
salemme est, uno dei membri dell’uf-
ficio politico di Hamas, Musa Abu
Marzuk, si sarebbe recato nei giorni
scorsi al Cairo per informare il capo
dei servizi di sicurezza egiziani,
Omar Suleiman, dell’adesione del
movimento integralista all’ipotesi di
una tregua con Israele, mentre quat-
tro incontri segreti tra rappresentan-
ti delle due parti si sarebbero già svol-
ti a Gerusalemme e nei Territori.

La «diplomazia segreta» sembra
aver prodotto significativi risultati
anche sul fronte israelo-libanese. Il
premier Ariel Sharon, anticipa la ra-
dio militare, dedicherà la seduta do-
menicale del Consiglio dei mini-
stroo all’esame di una proposta di
scambio di prigionieri con Hezbol-
lah, la guerriglia sciita libanese. Israe-
le, secondo l’emittente, si attende di
ricevere indietro un uomo d’affari in
ostaggio in Libano e le spoglie di tre
soldati rapiti e uccisi dai guerriglieri.
Dal canto suo il leader di Hezbollah,
Hassan Nasrallah, esige la liberazio-
ne di una ventina di libanesi prigio-
nieri di Israele (fra cui due dignitari
sciiti) nonché di centinaia di palesti-
nesi, egiziani, giordani e arabi israe-
liani detenuti in Israele per aver pre-
so parte ad attentati e ad altre attivi-
tà anti-israeliane. «Esiste una chance
di un progresso diplomatico, ma co-
me sempre tutto dipende dalla pre-

senza di un partner da parte palesti-
nese», ribadisce Silvan Shalom. La
considerazione del capo della diplo-
mazia israeliana s’incrocia con la riu-
nione, a Ramallh, del Comitato cen-
trale di Al-Fatah - il movimento pale-
stinese di maggioranza- chiamato a
dirimere il contrasto tra Yasser Ara-
fat e Abu Ala sulla scelta del mini-
stro degli Interni del nuovo gover-
no, la cui presentazione al Consiglio
legislativo (Clp, Parlamento) per il
voto di fiducia è prevista per domeni-
ca e lunedì prossimi. «La disputa per-
mane. Il presidente Arafat è assoluta-
mente contrario alla nomina del ge-
nerale Nasser Yusef, sulla quale per
il momento Abu Ala invece insiste»,
annota l’ex ministro del Lavoro
Ghassa Al Khatib, aggiungendo di
ritenere «improbabile» che il contra-
sto tra l’anziano raìs e il premier pale-
stinese possa «risolversi rapidamen-
te».

Marina Mastroluca

ROMA Parte alla larga, Berlusconi, chia-
mando l’imperatore Adriano a testimo-
ne della secolare amicizia con la Russia,
celebrata ieri in un vertice bilaterale tut-
to al superlativo nelle dichiarazioni con-
clusive. Parte da lontano, ma l’atterrag-
gio è assai più modesto, quando dalla
storia si torna alla quotidianità. Dal suo
scranno il premier assolve l’«amico» Pu-
tin e sgombra il campo dai dubbi che la
controversa vicenda della Yukos oil ha
gettato sulle ambizioni di Mosca di qua-
lificarsi come partner economico affida-
bile, nonché sulla solidità del processo
di riforme nella federazione russa: osta-
coli d’impaccio sulla strada verso quel-
l’Europa di cui Putin sostiene di sentirsi
parte. «Dalla fotografia che mi è stata
fatta non mi pare che ci sia stato un uso
politico della magistratura nel caso
Yukos», assicura Berlusconi, pronto a
sfoderare anche ora, anche qui, il son-
daggio che dà ragione a lui e a Putin,
«con quasi il 100% dei cittadini» russi
convinti che il Cremlino abbia avuto
ragione a gettare in cella il magnate
Khodorkovski.

Sesto incontro in un anno, per il
presidente russo a Roma l’Italia è un
gradino per affacciarsi all’Europa, Berlu-
sconi è un «partner affidabile, una per-
sona concreta che mantiene gli impe-
gni», un amico leale. È un idillio quello
che si celebra nell’affollata conferenza
stampa al Tempio di Adriano. Parole
assai più misurate e prudenti aveva spe-
so il presidente Ciampi, incontrando
Putin in mattinata per inaugurare sì la
mostra della Madonna Litta dell’Ermita-
ge, ma anche per avvertire che «i valori
della libertà, della democrazia e del dirit-
to sono essenziali per il futuro della
Russia e per la costruzione in Europa di
un grande spazio comune», più simile
al partenariato che non all’ingresso di
Mosca nella Ue. Parole, quelle di Ciam-
pi, che indirettamente riecheggiano le
preoccupazioni manifestate in Europa
e oltreoceano dalla vicenda Yukos, ulti-
ma puntata della guerra dichiarata da
Putin agli oligarchi dell’era Eltsin.

Partito per rassicurare, spiegare,
dissipare perplessità, il presidente russo
liquida come un errore l’annuncio di
ieri mattina del ministro russo delle ri-

sorse ambientali, che dava per scontato
il ritiro della licenza alla compagnia pe-
trolifera, un’ulteriore indebita ingeren-
za dello Stato nella sfera economica, pes-
simo viatico per l’Europa. Putin si pre-
senta anzi come il garante, anche di

fronte alla magistratura, se mai questa
dovesse violare le regole, travalicando i
suoi limiti costituzionali: l’Italia, l’Euro-
pa possono starne certe. Per Berlusco-
ni, che vuole infettare la federazione
russa con «il virus della piccola e media

impresa», che ambisce a diventare il pri-
mo partner commerciale - obiettivo
che il suo interlocutore russo trova un
tantino troppo impegnativo - e che si
pregia di marciare un passo avanti al
resto dell’Europa nelle relazioni con

Mosca tutto è giusto, ben detto e sacro-
santo: «che fortuna per il popolo russo
aver trovato in Putin una guida sicura
verso il benessere e la democrazia».

Sfumano le differenze, quel che
conta oggi è mostrarsi in sintonia. An-
che se Putin ribadisce, in totale disso-
nanza con Berlusconi, che «sarebbe da
stupidi mandare i nostri soldati a mori-
re in Iraq», dopo aver osteggiato l’inter-
vento americano - letteralmente: «E
che cosa, hanno forse trovato degli sce-
mi?». Magari sì, un domani, si potrà
valutare la presenza in una forza di pea-
cekeeping, ma solo quando gli iracheni
torneranno a godere della piena sovra-
nità nazionale e sotto l’egida Onu, natu-
ralmente. La Cecenia, con i suoi morti,

le stragi, il suo futuro precotto in un
referendum e in elezioni contestate dal-
le organizzazioni internazionali, resta
un puntino lontano. Putin lamenta che
la Ue non ha mai mostrato molta com-
prensione nella crociata di Mosca con-
tro il terrorismo ceceno, semmai ha usa-
to la Cecenia come mezzo per esercita-
re pressioni e ottenere vantaggi in altri
campi. «Con l’Italia non è successo»,
dice Putin che dà una «valutazione mol-
to positiva della presidenza italiana» del-
la Ue, convinto che avrà un effetto bene-
fico nei rapporti tra la Russia e l’Euro-
pa. C’è, dice, una «nuova qualità» nelle
relazioni bilaterali, qualcosa che va ol-
tre l’interscambio commerciale e si spin-
ge ai progetti di investimento, i più im-

portanti nel settore energetico.
Con 12 accordi di collaborazione e

tante buone parole, Berlusconi si allon-
tana «orgoglioso» e «ottimista». «Prima
di noi l'Italia nel mondo era conosciuta
solo per lo sceneggiato La Piovra” - dice
il premier -. Ora è un Paese con il quale
bisognerà fare i conti in politica estera».
Putin nel frattempo se ne va dal Papa, il
primo incontro dal 2000. Da tutte e due
le parti si è fatto l'augurio di uno svilup-
po positivo nel dialogo tra la Santa Sede
ed il Patriarcato di Mosca, che tuttora
nega il suo consenso alla visita del pon-
tefice in terra russa. Un colloquio cor-
diale, ma dal capo del Cremlino nessun
invito a Giovanni Paolo II. Oggi in agen-
da il summit con la Ue.

Israele dà credito a Abu Ala e allenta la stretta sui Territori
Forse saranno smantellati 10 avamposti illegali dei coloni. Il governo discuterà dello scambio di prigionieri con Hezbollah

Il presidente russo prende le distanze dal sequestro delle licenze del colosso petrolifero. In Vaticano 35 minuti di colloquio con il Papa

Caso Yukos, Berlusconi difende Putin
Il premier: nessun uso politico della magistratura russa. Il capo del Cremlino: è un partner affidabile

Stato d’emergenza
in Sri Lanka
Militari nelle strade

Appello di Medici senza frontiere

Volontario rapito
«Intervenga l’Europa»

Siglati dodici accordi bilaterali

Via libera all’Eni
per l’export di gas

Le accuse in un libro bianco

I legali di Khodorkovski
«Diritti violati e torture»

Il presidente russo
Putin
al suo arrivo
al Quirinale
In basso
un soldato
israeliano
a un posto di
blocco controlla dei
bambini palestinesi
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IL PROGRAMMA
DELLE INIZIATIVE
DEL 7-8 NOVEMBRE 2003

PIEMONTE

7/11 - TORINO
Maria Chiara Acciarini, Sala
Consiglio, Circoscrizione 10 -
Strada comunale di Mirafiori,
n. 7, ore 21
7/11 - TORINO
Renato Cambursano, sede
regionale della Margherita, via
Palazzo di Città, 26/b,
ore 17.30
7/11 - TORINO
ore 12.30 - Giampaolo
Zancan, Maria Chiara
Acciarini e Renato
Cambursano, sede della
Margherita in Via Palazzo di
Città, 26/b, ore 12.30 
7/11 - SETTIMO TORINESE
Giuseppe Vallone Sala
Consiliare del Comune,
ore 21

LOMBARDIA

7/11 - BUSTO ARSIZIO
Antonio Pizzinato, Museo del
Tessile, ore 21
8/11 - MILANO
Emanuela Baio Dossi, Paolo
Giaretta, Gianfranco
Pagliarulo, Natale Ripamonti,
e Patrizia Toia - Auditorium
San Carlo in Corso Matteotti
14, ore 9,30-12,00
8/11 - MILANO
Nando Dalla Chiesa, Palazzo
Reale, ore 16.00
8/11 - MELZO (Milano)
Loris Maconi, mercato
centrale, ore 10
8/11 - CERNUSCO SUL
NAVIGLIO (Milano)
Loris Maconi, ore 16
8/11 - MILANO
Antonio Pizzinato, Sala
Cooperativa 1° maggio, via
Solone 1, ore 14.30
8/11 - VIMODRONE (MI) e
SEGRATE (MI)
Natale Ripamonti.
8/11 - CREMONA
Franco Danieli, sede
dell'Ulivo, Via Beltrami, ore 12

FRIULI VENEZIA GIULIA

7/11 - TRIESTE 
Willer Bordon e Milos Budin,
Hotel Duchi D'Aosta, ore
11.30.

VENETO

7/11 - ROVIGO
Fabio Baratella, Sala della
Gran Guardia, ore 21
8/11 - PORTOGRUARO
Marcello Basso, Villa
Comunale, ore 16
7/11 - PADOVA
Paolo Giaretta e Tino Bedin,
mercato di Piazza delle Erbe
7-8/11 - VERONA,
S.BONIFACIO, NEGRAR,
VILLAFRANCA, LEGNAGO,
BARALONE, NOGARA
Luigi Viviani
8/11 - PADOVA - PIAN DI
SACCO - ESTE
Tino Bedin

8/11 - VICENZA
Mauro Fabris, Casa del
Pellegrino, ore 9

EMILIA ROMAGNA

7/11 - S.PIETRO IN CASALE
(Bologna)
Daria Bonfietti e Walter Vitali,
sala polivalente "Il Casale", via
Ferraris
7/11 - PIACENZA
Lanfranco Turci, Sala
Consiglio Comunale, ore 21
8/11 - PARMA
Albertina Soliani, piazza
Ghiaia, ore 10,30

LIGURIA

7/11 - SAMPIERDARENA
Aleandro Longhi, ore 20.30

MARCHE

7/11 - TAVULLIA DI PESARO
Giuseppe Mascioni, Sala
comunale, ore 21. 
8/11 - S.MICHELE AL FIUME
(Pesaro e Urbino)
Guido Calvi, Sala Biblioteca,
ore 17 

TOSCANA

7/11 - CERTALDO (FI)
Stefano Boco, ore 9.30
7/11 - VOLTERRA
Giovanni Brunale, Palazzo dei
Priori, ore 21

7/11 - MIGLIARINO PISANO
(frazione di Vecchiano di Pisa)
Luciano Modica, Casa del
Popolo, ore 21
7/11 - PIEVE A NIEVOLE
(Pistoia)
Giorgio Tonini, Sede circolo
Arci, ore 21
8/11 - PONTASSIEVE
(Firenze) loc. I Villini
Vittoria Franco, piazza Mosca
dalle 10 alle 12

UMBRIA

7/11 - ORVIETO
Gavino Angius, Palazzo del
Popolo,  ore 21
7/11 - FOLIGNO
Pierluigi Castellani, Sala
Convegni in Piazza
Giacomini, ore 17
7/11 - TERNI
Leopoldo Di Girolamo,
Palazzo Bazzani, Sala del
Consiglio provinciale, ore 17
8/11 - NORCIA 
Pierluigi Castellani,
Complesso di San Francesco,
ore 11

LAZIO

7/11 - ROMA
Loredana De Petris, Via
Vaiano 5, Sez. Ds Magliana,
ore 17.30
8/11 - ROMA 
Loredana De Petris piazza
San Giovanni di Dio, dalle 10

8/11 - ROMA
Antonello Falomi,
Casalbertone, via Asinari di
San Marzano 45, ore 17 
8/11 - TIVOLI
Mario Gasbarri, Sala
Gregorius, ore 17

ABRUZZO

7/11 - CHIETI
Tommaso Coletti, sede della
Margherita, Via Avezzano,
ore 17.30
7/11 - L'AQUILA
Ottaviano Del Turco
7/11 - PENNE (Pescara)
Bruno Viserta Costantini,
ore 17
8/11 - AVEZZANO
Ottaviano Del Turco

CAMPANIA

7/11 - MADDALONI
(CASERTA)
Gaetano Pascarella, ore 19
8/11 - VALLO DELLA
LUCANIA (SALERNO)
Ettore Liguori, piazza Vittorio,
ore 10 
8/11 - SERINO - MONTE
MILETTO (AVELLINO)
Nicola Mancino, ore 16,30
8/11 - SALERNO
Roberto Manzione, Salone di
rappresentanza della
Provincia, ore 10 
8/11 AVERSA (CASERTA)
Gaetano Pascarella, ore 19
8/11 - CAPUA (CASERTA)
Gaetano Pascarella , ore 19

BASILICATA

7/11 - LAGONEGRO E
TRAMUTOLA (PZ)
Romualdo Coviello, mattinata
e ore 16
8/11 - MOLITERNO
E LAURIA (PZ)
Romualdo Coviello, mattinata
e ore 16

PUGLIA

7/11 - PALO DEL COLLE
(BA)
Ida Dentamaro, ore 16

7/11 - SAN MICHELE
SALENTINO
Antonio Gaglione, ore 10
7/11 - SAN DONACI
Antonio Gaglione, piazza
principale ore 19.30
7/11 - BARI
Gerardo Labellarte
8/11 - MANDURIA
Antonio Gaglione, ore 19
8/11 - AVETRANA
Antonio Gaglione, piazza
principale ore 20.30

CALABRIA

7/11 - SOVERATO
Nuccio Iovene, ore 11
7/11 - ISCA SULLO JONIO
Nuccio Iovene, ore 18
7/11 - CATANZARO
Donato Veraldi, sede della
Margherita, Via San Nicola, 6,
ore 16,30
8/11 - VIBO VALENTIA
Nuccio Iovene, Salone Cgil,
Viale Kennedy, ore 10,30

SICILIA

7/11 - RAGUSA
Con Giovanni Battaglia, Sala
convegni Avis, ore 18
7/11 -  PALERMO
Costantino Garraffa,  sede Ds,
corso Calatafini 633, ore 11
7/11 - SIRACUSA
Giovanni Rotondo, zona
industriale
8/11 - ISPICA (Ragusa)
Giovanni Battaglia, ore 18
8/11 - PALERMO
Parlamentari del
centrosinistra, mercati di
piazza Politeama e in quelli
periferici
8/11 - SIRACUSA
Giovanni Rotondo, zona
industriale
8/11 - CALTANISSETTA
Antonio Montagnino, sede
della Margherita, via
Savarese, ore 11

SARDEGNA

7/11 - SASSARI
ore 10,30 - Bruno Dettori,
piazza d'Italia, ore 10,30
7/11 - NUORO
Gianni Nieddu, Hotel
Paradiso, Sala Congressi,
ore 17

Le Senatrici e i Senatori
dell’opposizione



MILANO È scattato lo sciopero dei benzinai. Gli impian-
ti stradali hanno chiuso ieri sera alle 19.00 e non riapri-
ranno prima delle sette di domani mattina, self-service
e notturni compresi, mentre le stazioni autostradali si
fermeranno dalle 6 stamane sino alla stessa ora di vener-
dì 7 novembre. Saranno comunque garantiti i servizi
essenziali e di emergenza.

Alla base dell'agitazione che potrebbe proseguire
con nuove iniziative - come preannunciato dalle stesse
organizzazioni di categoria - c'è, da un lato, un proble-
ma fiscale e dall'altro la vicenda del rinnovo delle con-
cessioni degli impianti autostradali.

La serrata - hanno spiegato Faib-Aisa Confesercen-
ti, Fegica Cisl e Figisc-Anisa Confcommercio - rappre-
senta infatti «un primo, inevitabile tentativo di richia-

mare l'attenzione del governo, verso le legittime aspetta-
tive di una categoria che chiede di vedersi confermati
(senza nessun ulteriore aggravio per la finanza pubbli-
ca) quei provvedimenti di natura fiscale che unanime-
mente le precedenti amministrazioni e le forze politi-
che di entrambi gli schieramenti hanno inteso ricono-
scere alla categoria per le specificità del servizio reso al
pubblico». Provvedimenti che non sono stati inseriti
nel maxidecreto allegato alla Finanziaria..

Dall'altro lato della vertenza c'è invece una vecchia
questione che ha già visto i gestori nel passato scendere
più volte in campo: le modalità e le gare cioè per il
rinnovo delle concessioni degli impianti autostradali
che, secondo i gestori, la società Autostrade starebbe
conducendo in modo da escludere i benzinai.m
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ROMA Senatrici e senatori delle opposi-
zioni escono dal Palazzo e «invadono»
pacificamente la Penisola per un inte-
ro week end. Obiettivo: parlare al Pae-
se reale, mobilitarsi contro una Finan-
ziaria che «Fa l’Italia più povera» (que-
sto lo slogan dell’iniziativa), contro
una manovra di condoni, di tagli alla
sanità, alla scuola e ai servizi. «Le no-
stre iniziative del 7 e dell'8 novembre
non sono normali manifestazioni. So-
no fatte perché‚ l'Italia deve sapere.
Agli italiani vogliamo dire: “Aprite gli
occhi”». Così il presidente dei senatori
ds annuncia le oltre 70 manifestazioni
che si terranno venerdì e sabato in 17
regioni italiane e in 73 Comuni. Dome-
nica, al teatro Brancaccio di Roma, la

parola passerà ai leader delle opposizio-
ni.

«Il nostro manifesto è chiaro. Ab-
biamo scelto - spiega ancora Angius -
un torsolo di mela perché si stanno
mangiando i risparmi delle italiane e
degli italiani. A Roma direbbero “È un
magna magna”. I dati infatti parlano
chiaro. Il più grande quotidiano italia-
no riporta oggi (ieri, ndr) una ricerca
secondo la quale gli stipendi, i salari, le
pensioni hanno perso dal 2002 al 2003
il 4,3 per cento di potere d'acquisto. Il
carovita è la questione più rilevante
che gli italiani stanno soffrendo in que-
sto momento, e nella manovra finan-
ziaria non c'è traccia di un provvedi-
mento che cerchi di risolvere questo

problema. È aumentato tutto, dal prez-
zemolo in su, checché ne dica Micci-
chè (il riferimento è all’ultimo scontro
in Aula con il viceministro proprio sul
prezzemolo, ndr)».

Insomma, il Paese piange e l’esecu-
tivo non se ne accorge. È inquetante la
prospettiva di declino tratteggiata da
esponenti di importanti istituzioni, co-
me la Banca d’Italia o il presidente del-
la Repubblica. «Per capire quanto dan-
nosa sia questa Finanziaria basta rileg-
gere il giudizio che ne ha dato il gover-
natore Fazio in Parlamento - aggiunge
Willer Bordon, capogruppo della Mar-
gherita - non c'è nessuna spinta a far
ripartire lo sviluppo, mentre sempre
più italiani devono confrontarsi con il

problema di arrivare alla fine del mese.
È di questo che vogliamo parlare al
Paese in questi due giorni».

Forte l’allarme sul Sud lanciato al-
l’unisono da Sdi e Prc. A legislazione
vigente il Fondo unico per il Mezzo-
giorno perde 4,8 miliardi di stanzia-
menti. Quanto alle infrastrutture, non
c’è nessun segnale di miglioramento
per l’area più «sguarnita» del Paese.
Che dire, poi, di quella che la maggio-
ranza chiama politica per la famiglia. Il
bonus per il secondo figlio investe
l’1,2% delle famiglie italiane. Enrico
Morando (ds) sottolinea come gli sgra-
vi per le ristrutturazioni al 41% non
basteranno a a far funzionare la misu-
ra resa inefficace dal governo Berlusco-

ni, che ha dimezzato il massimale de-
traibile ed ha raddoppiato gli anni dei
rimborsi. Risultato: più lavoro nero,
meno contributi, minor gettito Iva. Na-
tale Ripamonti (Verdi)avverte che
l’emendamento Grillo sull’edificabilità
nelle aree colpite da incendi servirà ad
aggirare le concessioni comunali. In-
somma, regole calpestate, legge del più
forte. Eppure l’opposizione aveva pun-
tato su quattro punti per migliorare il
testo. aminato, ricerca e università, fi-
nanza locale e contributi agricoli. Ave-
va selezionato 50 emendamenti, dan-
do prova di essere una «forza responsa-
bile» osserva Mauro Fabris (Udeur).
Ma non c’è stato niente da fare.

b. di g.

MILANO Sono sei gli indagati eccellenti dalla
Procura di Monza per il caso obbligazioni
Cirio. Nel registro degli indagati risultano
iscritti Sergio Cragnotti, Filippo Fucile (ex
direttore finanziario di Cirio), Massimo
Mattera del Sanpaolo Imi, Roberto Ranieri
di Banca Intesa, Fabio Arpe e Gabriele Via-
nello, entrambi ex dirigenti di Abaxbank. I
sei sarebbero stati già raggiunti da avvisi di
garanzia.

Gli avvisi di garanzia emessi dalla procu-
ra monzese su mandato del sostituto procu-
ratore Walter Mapelli sarebbero partiti in
diverse tappe, mentre gli iscritti al registro
degli indagati risultano numerosi. In massi-
ma parte si tratterebbe di dipendenti di livel-
lo medio-bassi di istituti bancari che hanno
svolto un ruolo attivo nel collocamento dei

bond Cirio.
Le banche che risultavano maggiormen-

te esposte nei confronti del gruppo alimen-
tare erano Capitalia, Banca Intesa, Bnl,
Monte dei Paschi, Sanpaolo Imi, Arab
Bank, Faber Factor, Banca del Fucino e Cari-
parma. Le indagini del pm e della Guardia
di Finanza di Seregno, avviate nello scorso
febbraio dopo la denuncia di un investitore
brianzolo e concentrate inizialmente su una
sola obbligazione e sulle modalità di vendi-
ta della stessa, sembrano comunque intrav-
vedere la possibilità di una conclusione
prossima anche se non imminente.

Comunque, la posizione delle principa-
li banche italiane sulla vicenda degli obbliga-
zionisti Cirio sarà chiarita dopo il 21 no-
vembre, quando si terrà il rituale incontro

biannuale con il governatore della Banca
d'Italia Antonio Fazio.Dopo quella data po-
trebbero partire eventuali iniziative di singo-
le banche tese a cercare una soluzione per
quei casi dove si siano riscontrate delle irre-
golarità nel collocamento presso il pubblico
dei bond Cirio.

Intanto ieri il trustee londinese Law De-
benture ha presentato domanda al tribuna-
le di Roma per l'ammissione al passivo in
rappresentanza di tutti i circa 35.000 obbli-
gazionisti. La decisione del trustee, ampia-
mente attesa, facilita notevolmente gli aspet-
ti legali del tentativo di salvare la Cirio. Il
tribunale non rischia più la paralisi che ci
sarebbe sicuramente stata se tutti gli obbli-
gazionisti avessero dovuto presentare do-
manda singolarmente.

MILANO Ricchi senza saperlo. Secondo Anto-
nio D’Amato, presidente di Confindustria,
l’andamento delle retribuzioni fino ad oggi,
di fatto, è stato superiore all’andamento del
costo della vita. Quello che «rappresenta sicu-
ramente una distorsione sulla quale bisogna
intervenire, è la forte speculazione che negli
ultimi mesi ha finito per gravare sulle fami-
glie italiane, soprattutto in alcune aree del
commercio e della distribuzione, dove il
cambio mille lire-un euro è stato realizzato
in maniera diffusa».

A margine di Orientagiovani tenutosi a
Napoli, il leader di viale dell'Astronomia ha
ribadito che per combattere questa ventata
speculativa «occorrono alcune riforme che
sono state interrotte: la riforma del commer-
cio, di fatto non ancora compiuta, e poi la

liberalizzazione e la privatizzazione dei servi-
zi pubblici locali» dato che «le condizioni di
monopolio delle municipalizzate hanno da-
to un rapporto prezzi/qualità squilibrato».
Nella discussione della Finanziaria 2003 il
tema non è stato affrontato perchè «c’è un’al-
leanza trasversale di pezzi della sinistra e del-
la destra che su questo non vuole fare un
metro in avanti».

La presa di posizione del presidente è
avvenuta all’indomani della pubblicazione
di un’inchiesta (che ha raccolto 853 mila
profili retributivi) da parte del Corriere della
Sera dalla quale si evinceva che dal 2000 ad
oggi, nel triennio del passaggio dalla lira al-
l’euro, le retribuzioni reali degli italiano so-
no scese, per alcune categorie, fino al 21%. Il
potere d’acquisto è diminuito per tutti i lavo-

ratori con un reddito fisso: i dirigenti hanno
perso il 7,3%, gli operai il 9,3%, gli impiegati
l'11,1%. Per i dirigenti del settore auto in
crisi il crollo è verticale (-21%). Nessun setto-
re è stato risparmiato, dal tessile all’high te-
ch.

«Ci chiediamo sulla base di quali sensa-
zioni il presidente di Confindustria possa
sostenere che gli stipendi sono cresciuti più
del carovita - è stato il commento di Livia
Turco responsabile Welfare di Ds -. «Forse
D’Amato conosce meglio altri mercati che
non quelli in cui tutti gli italiani vanno a fare
la spesa». L’inchiesta «dimostra l’inequivoca-
bilità di una situzione che la maggioranza
degli italiani vive sulla propria pelle: gli sti-
pendi di operai, impiegati e dirigenti sono
sensibilmente diminuiti negli ultimi anni».

Bianca Di Giovanni

ROMA Non si sono trovati soldi né
per l’assunzione dei ricercatori vinci-
tori di concorso nel 2002, né per gli
istituti di ricerca. Ma quelli per il
Campus Biomedico che sorgerà alla
periferia di Roma legato all’Opus
Dei ci sono eccome: 50 milioni tondi
tondi.

Esce così dalla «prima lettura» in
Commissione e entra nell’Aula del
Senato la terza Finanziaria targata
Tremonti: con uno schiaffo all’Uni-
versità statale. Il Campus «incassa»
più di un quinto di quanto è destina-
to all’intero sistema universitario ita-
liano (65 atenei che dispongono di
238 milioni di euro) e oltre la metà
di quanto Letizia Moratti ha ottenu-
to per la scuola (90 milioni).

Restano a secco anche le Regio-
ni, che ieri hanno avuto un colloquio
con Giulio Tremonti. «Giudicare
questo incontro interlocutorio fran-
camente mi pare troppo - commenta
Vasco Errani (Emilia Romagna) al-

l’uscita - Ho trovato il governo im-
preparato nelle risposte che ci dove-
va dare su materie fondamentali per
il paese: sanità ed immigrazione».
Due voci ancora scoperte nei bilanci
locali, e che aprono una falla gigante-
sca: si aspettano ancora 14 miliardi
stanziati e mai arrivati per la sanita, e
circa un miliardo per gli stranieri re-
golarizzati. Enzo Ghigo, presidente
della Conferenza Stato-Regioni, am-
morbidisce i toni, ma la sostanza re-
sta la stessa: il giudizio è sospeso. Tra-
dotto: ancora un nulla di fatto.

Sarà un vertice politico (di cui
Bossi però dichiara di non sapere nul-
la) da tenersi prima di lunedì 8quan-
do si comincerà a votare in Aula) a
sciogliere i nodi rimasti. Che sono
ancora molti. Oltre alla ricerca (che
potrebbe beneficiare dei proventi del
Lotto destinati ai beni culturali e del-
la tassazione dei superalcolici), gli en-
ti locali che chiedono 180 milioni e le
Regioni, c’è da districare la matassa
dell’incompatibilità per gli incarichi
nelle Fondazioni, l’ampliamento del-
la platea per il pensionamento dei

lavoratori esposti all’amianto e la de-
stinazione ad un bonus per gli anzia-
ni di una parte dei 232 milioni per le
politiche sociali. Dovrebbe poi essere
approvata dall’assemblea la possibili-
tà di ricongiungimento parentale per

tre anni per i genitori con figli mino-
ri di 4 anni impiegati nella pubblica
amministrazione.

Su tutta la manovra pesa comun-
que l’incertezza delle entrate, in parti-
colare del gettito del condono, nota-

ta anche dai tecnici della Camera,
dove il «decretone» ha iniziato ieri il
suo iter in Commissione. Se si ag-
giungono le perplessità sui risparmi
assicurati dall’altro collegato alla Fi-
nanziaria, cioè la riforma delle pen-
sioni, l’incertezza diventa totale.

Ecco alcune modifiche alla Finan-
ziaria approvate dalla Commissione
Bilancio del Senato.

Il saldo passa a 54,6 miliardi, ri-
spetto ai 56,6 indicati in origine. -
Ristrutturazioni : gli sgravi passano
al 41% dal 36%. La copertura viene
dall’Iva, che torna al 20% (dal 10).
Polizza anti-sisma Sarà obbligato-
rio, a partire dalle nuove polizze an-
ti-incendio, assicurare le case anche
contro le calamità naturali, dai terre-
moti alle alluvioni. I premi saranno
correlati «anche» (è la correzione ap-
portata in Commissione) al rischio
del territorio, e non al reddito. Inter-
verrà lo Stato attraverso la Consap
nel caso in cui i danni oltrepassino
un certo limite. Insorge l'opposizio-
ne: «È una nuova tassa».

Costruire nelle aree colpite da

incendio Sarà possibile: passa
l’emendamento Grillo ritirato in oc-
casione del voto sul decretone.

Pensioni d'oro il contributo di
solidarietà del 3% si apllicherà ai trat-
tamenti di 170.914 euro annui. Si am-
plia la platea.

Emittenza locale, banda larga,
radio radicale. Cinque milioni in
più nel 2004 rispetto al testo origina-
rio della Finanziaria per le emittenti
televisive e radiofoniche e aumento
del fondo da 30 a 35 milioni per il
contributo che incentiva la banda lar-
ga. Ok anche ad un incremento di
3,5 milioni nel triennio 2004-2006 a
favore di Radio Radicale per i servizi
parlamentari.

Assunzioni Carabinieri. Saran-
no arruolati nei prossimi 3 anni
10.500 ausiliari.

Lsu. Ai lavoratori socialmente
utili vanno 68 milioni.

Editoria Credito d’ imposta a
10% per l’acquisto di carta.

Vittime mafia e terrorismo. Il
vitalizio passa da 288,17 a 500 euro
al mese.

La procura di Monza conferma gli indagati eccellenti. La posizione delle banche sarà chiarita dopo il 21 novembre

Bond Cirio: sei avvisi di garanzia
In Italia, invece, le retribuzioni reali sono scese del 21%. Turco (Ds): Ma dove va a fare la spesa?

L’ultima di D’Amato: salari troppo alti

«Un governo impreparato»
Fallisce l’incontro con le Regioni. 50 milioni al Campus dell’Opus Dei

Un week end dedicato a Tremonti
Da venerdì a domenica manifestazioni in tutta Italia dell’Ulivo contro la Finanziaria del declino

Il ministro dell' Economia Giulio Tremonti
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Marco Ventimiglia

MILANO Che il mondo dei computer ricrei in
modo virtuale molti aspetti della vita reale, è
cosa che è ormai entrata nella testa dei più.
Ciò non toglie che alcuni aspetti di questa
“clonazione” informatica continuino a desta-
re sorpresa. È di ieri una notizia che di fatto
rilancia una figura resa celebre dall’epopea del
vecchio West: il cacciatore di taglie.

Una taglia sugli hacker che hanno fatto
impazzire, con i virus “soBig F” e “Blast” i
computer di mezzo mondo. A garantire una
ricompensa a chi potrà fornire elementi utili
per rintracciare e punire i pirati del web sarà
nientemeno che Microsoft, la prima produt-
trice di software al mondo, e inevitabilmente
la prima vittima dei bucanieri informatici gra-
zie soprattutto ad alcune falle del sistema ope-
rativo Windows.

Per colpire gli imprendibili criminali elet-
tronici, la casa di Redmond - che ha presenta-
to il programma insieme alla Interpol, al Fbi e
al Secret Service - ha deciso di stanziare cin-
que milioni di dollari a livello complessivo: le
prime due taglie, appunto, da 250.000 dollari
l'una, sono già state messe sulle teste dei crea-
tori dei due virus, Blast e Sobig F, i quali - tra
agosto e settembre - hanno messo in crisi il
funzionamento di milioni di computer ai
quattro angoli del pianeta.

«La diffusione di virus informatici - è sta-
to spiegato dagli esponenti della sezione

“cybercrime” del Fbi - non è un crimine privo
di vittime»: gli attacchi dei pirati della rete
sono costati ad aziende e singoli cittadini, in
via complessiva, milioni di dollari.

Lo spargimento dei virus, nella scorsa
estate, era stato il più veloce mai registrato da
quando esiste Internet e, grazie alla diffusione
del sistema operativo Windows - su cui “gira”
il 90% dei computer di tutto il pianeta - an-
che il più capillare.

Dall'azienda fondata da Bill Gates, vitti-
ma degli hacker per la debolezza riscontrata
su diverse parti di Windows, sono giunti nei
mesi scorsi diversi avvisi agli utenti in materia
di protezione dai virus e, in particolare, pres-
santi inviti a scaricare dal sito della Microsoft
le “toppe” informatiche per chiudere i buchi
nei suoi programmi.

Adesso, dunque, Microsoft prova con le
taglie nella speranza che le migliaia di dollari
poste sulle teste degli hacker garantiscano buo-
ni risultati prima che gli hacker scatenino nuo-
ve e devastanti offensive elettroniche.

«I worm e i virus sono dei veri e propri
attacchi criminali contro tutti coloro che uti-
lizzano la Rete, con gravi conseguenze sul la-
voro delle imprese e sulla sicurezza e la pri-
vacy delle persone», ha dichiarato Marco Co-
mastri, amministratore Delegato di Microsoft
Italia.

«I danni provocati dai sabotatori del cy-
berspazio - ha concluso - sono tutt'altro che
virtuali, e causano ogni anno perdite economi-
che dell'ordine di decine di miliardi di euro».

Di fronte alle proteste
precipitosa
retromarcia del nostro
rappresentante che
parla di un errore di
traduzione

Il governo italiano
rischia di rimanere
a mani vuote dopo il
declassamento del
ponte sullo Stretto
di Messina

‘‘ ‘‘

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Grandi Opere e Grandi
Gaffes. É una bella lotta quella in
corso tra Bruxelles e Roma. La par-
tita in gioco: i progetti italiani den-
tro il piano delle infrastrutture eu-
ropee, quello delle 29 opere priori-
tarie indicate dal "gruppo Van
Miert" e fatte proprie dal Consiglio
Ue. A cominciare dall'incertezza
che grava sul tunnel ferroviario To-
rino-Lione.

C'è un braccio di ferro, con la
presidenza italiana che fa le bizze, e
qualcosa di più. Che si lascia anda-
re a scenate di gelosia, che nega
addirittura d'aver dato un manda-
to alla Commissione per mettere
nero su bianco una lista di opere
che siano, in qualche modo, più
prioritarie delle altre. E, come se
non bastasse, c'è anche un mini-
stro, Pietro Lunardi, presidente di
turno del Consiglio Trasporti Ue,
che prova a trascinare la commissa-
ria Loyola de Palacio in una rissa
contro Prodi. Sarà meglio cominca-
re da questa Grande Gaffe, che la
signora Palacio ieri pomeriggio ha
considerato "chiusa" dopo una fe-
nomenale retro marcia di Lunardi.

Cosa era successo? L'ha combi-
nata grossa il ministro. Ha scritto
una lettera ai suoi colleghi europei
per sollecitarli a bocciare le propo-
ste di Prodi sulla lista prioritaria
dei progetti, la cosiddetta "quick
list" (lista rapida). Il ministro asseri-
va di "essere in accordo con la com-
missaria". Davvero? Nemmeno per

idea. La commissaria, sorella del mi-
nistro degli esteri di Spagna, ha pre-
so carta e penna e ha inviato a Lu-
nardi, presidente di turno, una let-
tera di fuoco: “Io respingo con for-
za e categoricamente questa sua ini-
ziativa che in nessun canto è stata
portata avanti con il mio consen-

so". Una bufera si è prontamente
abbattuta su Lunardi.

Che fare? Il ministro, raggiunto
anche da una telefonata della com-
missaria, non ha avuto altra strada
che addebitare la colpa ad un "erro-
re di traduzione". Povero tradutto-
re! Si spera solo che non l'abbiano

licenziato perchè la tesi dell'errore
o della "grave imprecisione" ha avu-
to, invece, un serio fondamento
Più precisamente, nell'attacco deli-
berato e pubblico, e da giorni, del
ministro dell'Economia, Giulio Tre-
monti, presidente dell'Ecofin, alla
decisione di fare una "lista rapida".

Chi l'ha deciso? L'ha deciso niente-
meno che il Consiglio europeo all'
ultima riunione del 17 ottobre a
Bruxelles. Dove c'erano Berlusconi
e Tremonti. Lunardi, dunque, ha
dovuto ritrattare. Ha scritto una se-
conda lettera ai suoi colleghi dicen-
do: "Annullate la mia prima lette-

ra". Come se non l'avesse mai impo-
stata. Una figura terribile in sede
europea.

La vicenda dei progetti è cre-
sciuta sino a chiamare in causa Ber-
lusconi e il premier francese, Jean
Pierre Raffarin. Sì, perchè il tunnel
ferroviario della Lione-Torino ri-

guarda i due paesi. E si sa che i
francesi, nonostante abbiano dato
il loro assenso, sono per adesso po-
co inclini ad accelerare il progetto.
Berlusconi, dunque, ha convinto
Raffarin a scrivere una lettera a Pro-
di pregandolo di "integrare il pro-
getto nel programma delle opere
priritarie".

La Commissione deciderà l'11
novembre e il Consiglio Ecofin il
25 e il Consiglio Trasporti ai primi
di dicembre. La commissaria del Pa-
lacio ha detto che tutto "dipende da
Roma e Parigi". E Prodi ha detto
che la "lista rapida non è assoluta-
mente una lista esclusiva". Insom-
ma: non si esclude nulla "ma si lavo-
ra in modo da poter cominciare
subito una serie di opere".

La lista non sarebbe altro che
"un aiuto e non un rallentamento".
In ogni caso, la decisione non è
stata della Commissione ma del
Consiglio europeo, presieduto da
Berlusconi. Tanto per la precisione.
Dunque: di cosa si lamentano? Il
problema per Berlusconi e il suo
governo è di riuscire a portare a
casa qualche grande progetto, con
l’approvazione e il contributo euro-
peo. Già il Ponte di Messina è passa-
to per il momento in secondo pia-
no, nelle priorità dei grandi lavori
europei, se adesso anche la Tori-
no-Lione, sulla quale il premier si è
speso personalmente, non dovesse
decollare sarebbe davvero uin gua-
io. Della famosa lavagna di Vespa
non resterebbe nulla. Proprio co-
me le promesse elettorali del presid-
nete del Consiglio.

Il nuovo antivirus di Microsoft:
una taglia sui pirati informatici

il caso

Mentre Berlusconi e Raffarin sollecitano la Commissione di Bruxelles a inserire la Torino-Lione nella lista delle priorità

Lunardi all’Europa: bocciate Prodi
Gaffe del ministro: una lettera ai colleghi per chiedere di cambiare il piano Grandi Opere

MILANO È morto un lavoratore del-
la Tecnosistemi di viale Cassala, a
Milano. Si è ucciso, pare impiccan-
dosi in casa sua. Lo hanno trovato
ieri mattina, ma non c’era più nul-
la da fare.

Aveva 37 anni, era un tecnico,
e dal 20 ottobre scorso era finito in
cassa integrazione insieme ad altri
1.100 colleghi, su un totale di 1.700
lavoratori che conta l’azienda.

La cassa integrazione era scon-
tata da tempo, perchè la Tecnosiste-
mi è finita davanti al giudice per
insolvenza e, da prassi, finchè non
viene avviata la procedura che se-
gue la Prodi-bis, va avanti il com-
missariamento dell’azienda e il ri-

corso alla cassa integrazione dei di-
pendenti.

Lui era un tecnico di alto livel-
lo. Un collaudatore di centrali Tele-
com il che, insieme alla sua relativa
giovane età, non gli rendeva impen-
sabile il rientro al lavoro una volta
terminato il periodo di cassa inte-
grazione. Ma tant’è.

Impossibile dire perchè una
persona decide di togliersi la vita.
Impossibile anche sapere se la situa-
zione lavorativa abbia influito, e
quanto, su una situazione evidente-
mente già molto compromessa.
Chi lo conosceva meglio racconta
di problemi familiari piuttosto se-
ri, che si stavano aggravando e sta-

vano portando alla separazione dal-
la moglie. Sembra che dovesse la-
sciare moglie e figli, sembra che a
giorni dovesse andarsene di casa.
Sembra.

La notizia è rimbalzata nella se-
de della Fiom di Milano ieri matti-
na, mentre era in corso la riunione
del coordinamento nazionale del
gruppo Tecnosistemi. «Rimane un
fatto - si legge in una nota del coor-
dinamento sindacale del gruppo
Tecnosistemi e di Fim, Fiom, Uilm
nazionali - tale gesto si colloca niti-
damente in una situazione, quella
della procedura concorsuale del
gruppo Tecnosistemi, caratterizza-
ta da un diffuso e crescente males-

sere sociale, dovuto all’incertezza
delle prospettive di lavoro e alle
sempre maggiori difficoltà che i la-
voratori affrontano quotidiana-
mente».

Anche Maurizio Zipponi, segre-
tario generale della Fiom di Mila-
no, ha la sua dichiarazione da fare:
«Cassa integrazione, mobilità, pre-
carietà possono spingere alla dispe-
razione. Questo gesto estremo la-
scia senza parole chi vuole denun-
ciare la situazione intollerabile dei
lavoratori dipendenti. Non possia-
mo quindi che stringerci insieme e
rispondere al rischio della solitudi-
ne con l’azione collettiva».

la.ma.

Tecnico di alto livello, dal 20 ottobre scorso era uscito dalla produzione insieme ad altri 1.100 compagni di lavoro

Tecnosistemi, si suicida un cassintegrato

Francesco Sangermano

FIRENZE Sono tornati al lavoro.
Perché è soltanto lì, nelle fabbri-
che nei dintorni di Firenze dove la
stella di Gucci è tornata a splende-
re nel panorama mondiale della
moda, che uomini e donne posso-
no assorbire «il pugno nello sto-
maco» arrivato ieri con la notizia
delle dimissioni del presidente Do-
menico De Sole e del direttore cre-
ativo Tom Ford dall’aprile del
2004.

È, quella fiorentina, una picco-
la galassia che ruota intorno alla
fabbrica madre di Scandicci e ai
suoi 900 dipendenti. L’indotto ha
numeri da capogiro: oltre 500
aziende sparse su tutta la provin-
cia del capoluogo (da Scandicci,
nella zona nord, ai confini a sud
della Valdisieve e del Valdarno) e
che si estendono anche verso Pi-
stoia impiegando più di 4.500 ad-

detti. Molti, in questa moltitudi-
ne, sono addirittura fornitori e su-
bfornitori esclusivi della Gucci e la
preoccupazione per quanto avve-
nuto ieri è quanto mai evidente.
«Il rischio in questi casi è che si
possa uccidere una gallina dalle
uova d’oro» è il grido d’allarme
che arriva all’unisono da più parti.

«Il legame tra Gucci e il territo-
rio fiorentino affonda le radici nel-
la storia ed è diventato sempre più
forte col trascorrere degli anni -
spiega Cristina Settimelli della Fil-
tea Cgil - A testimoniarlo c’è il
fatto che la grandissima maggio-
ranza delle produzioni si svolgono
tutte in provincia». Un modello
certo, consolidato. Che, però, nes-
suno degli oltre 5.500 addetti ha la
certezza che rimarrà tale. I timori
sparsi più diffusi all’interno del
gruppo, infatti, sono quelli di un
possibile trasferimento all’estero
delle lavorazioni nell’ottica di ri-
durre al massimo i costi anche a

scapito della qualità».
Non solo. Al di là delle preoc-

cupazioni per il futuro, De Sole
aveva portato nella società uno sti-
le «americano» nei rapporti che i
dipendenti avevano mostrato di
gradire moltissimo: il «tu» confi-
denziale e i nomi di battesimo usa-
ti regolarmente a livello di rappor-
ti di lavoro anche tra semplice ope-
raio e vertici aziendali. Uno stile
che diventava concertazione nelle
questioni sindacali, sottolinea Vi-
viano Bigazzi della Cisl. E la con-
certazione funzionava al punto
che si è persa la memoria di sciope-
ri aziendali. Di più: il modello im-
portato da De Sole e Ford aveva
portato a risultati straordinari nel
giro di dieci anni, culminati con la
capacità di fronteggiare la recente
crisi del sistema economico nazio-
nale. Una situazione invidiabile,
insomma, che ha portato la pellet-
teria Gucci ad essere l’unica azien-
da ad aver rinnovato il patto inte-

grativo in estate coi dipendenti tra-
sformati in «soci» con un pacchet-
to di 60 azioni (5-6mila euro di
valore) a testa.

Intanto, però, è già comincia-
to il conto alla rovescia che porte-
rà all’aprile del 2004, data in cui il
contratto di De Sole e Ford scadrà
effettivamente. «Sei mesi di tem-
po possono essere tanti o pochi
nello stesso momento - dicono
dalla rsu aziendale - ma di certo
andranno affrontati in maniera
molto intensa. Da parte nostra spe-
riamo vivamente nella possibilità
di sapere, al più presto possibile,
chi saranno i nuovi vertici per po-
terli contattare e confrontarci con
loro sui programmi. Anche per-
ché sarà necessario un periodo di
affiancamento al vertice in modo
da poter garantire all’azienda e al-
le sue produzioni una assoluta
continuità sia sul piano delle meto-
dologie di lavoro sia su quelle di
gestione».

Dopo la rivoluzione ai vertici dell’azienda, il timore ora è che vengano trasferite all’estero numerose produzioni

Gucci, a rischio il modello Toscana

Il ministro per le Infrastrutture Pietro Lunardi
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Docenti universitari,
giuristi e politici
firmano un appello
di solidarietà e sostegno
delle ragioni dei
lavoratori

Il «falco» Guidi,
vice del presidente
D’Amato,
rompe le trattative
sull’integrativo
aziendale

ROMA Dopo i casi Cirio e Argentina, sul risparmio è
meglio attrezzarsi a dovere. Ci pensa la
Federconsumatori, che oggi (a Roma in via Palestro,
11 ore 11,30) presenta una nuova sezione interna: la
FedeRisparmiatori. Obiettivo: fornire tutte le
informazioni possibili sulla tipologia di prodotti più
venduti dai gestori e istituti di credito. L’associazione
chiederà ad uno staff di esperti di spiegare le
caratteristiche di futures, derivati o prodotti
strutturati. In ogni caso sarà «un’arma in più» nelle
mani dei consumatori in un mercato pieno di
«trappole». Attenzione: non si tratterà di singole
offerte specifiche, ma di tipologie generali di contratto.
Contribuirà all’iniziativa l’associazione «Azionariato
diffuso», attiva già da tempo nella tutela dei piccoli
azionisti. La tutela del piccolo risparmio è una sfida
difficile, ma ineludibile, visti i numeri del «settore». Le
famiglie affidano agli intermediari in Italia una massa
di risorse quasi pari al valore del Pil (1.100 miliardi
nel 2002). Due terzi della massa amministrata è
gestita dai primi cinque gruppi bancari/assicurativi.
Insomma, i cittadini si trovano di fronte dei veri e
propri giganti. Per questo devono saperne di più.

‘‘ ‘‘

Adriana Comaschi

BOLOGNA Poche righe, che però segna-
no una svolta nei rapporti tra Confindu-
stria e Fiom, in Emilia Romagna, ma
non solo: alla vigilia dello sciopero na-
zionale indetto dai metalmeccanici
Cgil, le due organizzazioni hanno deci-
so di uscire con una «dichiarazione con-
giunta» per mettere un freno allo stato
di «tensione», denunciato da alcuni in-
dustriali in relazione alla “campagna”
per i precontratti portata avanti dalla
Fiom. Intanto un folto gruppo di docen-
ti universitari, giuristi e politici a Bolo-
gna ha sottoscritto un appello di «soli-
darietà e sostegno» alle ragioni della
Fiom, in vista dello sciopero nazionale»
di domani. E il ministro dell’Interno
Pisanu, proprio in relazione a recenti
accuse rivolte ai metalmeccanici Cgil,
ha riconosciuto ai sindacati «una con-
dotta a dir poco esemplare in materia
di ordine pubblico».

Dunque il vento sta cambiando,
per la Fiom. Il fatto stesso di una presa
di posizione comune di Confindustria
e Cgil rappresenta un’inversione di ten-
denza netta, dopo la lettera del ministro
modenese Carlo Giovanardi al collega
Pisanu, di cui chiede la «vigilanza» a
proposito di presunte violazioni della
legge da parte della Fiom in regione. E
dopo un’altra lettera, quella dei sei pre-
sidenti provinciali di Assindustria che
si sono rivolti anche al presidente del
Consiglio parlando di «incostituzionali-
tà» dei precontratti Fiom. Il documen-
to, firmato dal presidente della Confin-
dustria Emilia-Romagna Massimo Buc-
ci e dal segretario regionale della Cgil
Danilo Barbi, parla invece una «comu-
ne convinzione», pur partendo da valu-
tazioni diverse»: quella che, «nella no-
stra regione, al fine di rafforzare la com-
petitività delle imprese industriali, oc-
corre ragionare in termini di qualità del-
lo sviluppo e, perciò, in termini di quali-
tà delle relazioni industriali». Un modo
per ricordare, insomma, che qui lo svi-
luppo passa anche da un buon rappor-
to tra sindacati e imprese. Per questo,
Confindustria e Cgil «ritengono utile
adoperarsi per una evoluzione positiva
delle tensioni sindacali in corso, impe-

gnandosi, ciascuno per la propria parte
affinché ...la situazione relativa al con-
tratto nazionale di lavoro si possa ri-
comporre».

«Un punto fondamentale» - nota
Barbi della Cgil - «parlare di una
“ricomposizione” del contratto nazio-
nale dei metalmeccanici significa rico-
noscere che c’è un problema: ed è la
prima volta che Confindustria lo fa». E
in effetti, per la Confindustria naziona-
le l’esigenza di una correzione del con-
tratto nazionale - sottoscritto con Film
e Uilm e non con la Fiom, che pure è
l’organizzazione più rappresentativa -
non è mai stata neanche presa in consi-
derazione. Il distacco di Bucci è ancor
più evidente se paragonato alle mosse
di Guidalberto Guidi, vice di Confindu-
stria, che alla Ducati energia (ditta bolo-
gnese di cui è presidente e amministra-
tore delegato) ha rotto la trattativa con
la Fiom sull’integrativo aziendale giu-
sto due giorni fa, fedele alla linea dura
del presidente D’Amato. In gioco sem-
bra esserci qualcosa di più dei precon-
tratti: in vista della successione alla pol-
trona di D’Amato, il confronto tra
“falchi” e “colombe” in Confindustria è
tutt’altro che concluso. Bucci non si av-
ventura su questo terreno, e si limita a
commentare: «Questa dichiarazione è
soprattutto un’espressione di buon sen-
so, un auspicio che si aprano degli spazi
nuovi in cui fare confluire questi proble-
mi». Ma aggiunge anche: «C’è poi un
aspetto nazionale su cui per quanto pos-
sibile cercheremo di intervenire. Io cre-
do che in Emilia Romagna abbiamo da-
to un’indicazione concreta e pragmati-
ca, un’espressione di volontà e di senso
di responsabilità, a cui spero ci sia un
seguito».

Mentre Barbi conclude: «Questa di-
chiarazione ripristina la verità, rispetto
a chi aveva cercato di dipingere i rappor-
ti sindacali in Emilia-Romagna quasi
come “lotte tribali”: voglio ricordare
che nei 2/3 dei casi i precontratti sono
stati portati a casa senza fare una sola
ora di sciopero. Credo invece che da
questa regione possa partire un segnale
positivo, di valore nazionale, per dire
che lo sviluppo passa innanzitutto dalla
qualità. E che di questa fanno parte an-
che i rapporti tra sindacato e imprese».

Felicia Masocco

ROMA L’occupazione aumenta ma me-
no che in passato e inoltre c’è una
questione femminile nel mercato ita-
liano del lavoro in cui le donne in
coppia e, soprattutto, con figli, fanno
fatica ad entrare. Va meglio per le sin-
gle che hanno tassi di occupazione di
tutto rispetto, se davanti al numero di
posti di lavoro occupati dalle donne
c’è il segno positivo si deve sostanzial-
mente a loro. O meglio, al loro status
di donne non madri.

Sono dati in chiaroscuro quelli
contenuti nel rapporti annuale del
Cnel elaborato da un commissione di
tecnici presieduta dal sociologo Aris
Accornero. Per il settimo anno conse-
cutivo anche il 2002 ha registrato un
aumento degli occupati e un calo dei
disoccupati, ma in misura rallentata
rispetto agli anni precedenti: comples-
sivamente si è passati a 21 milioni e
829mila occupati contro 21 milioni e
mezzo del 2001, con un aumento del-
l’1,5% pari a 211mila unità (gli occu-
pati sono cresciuti di 315mila unità, i
disoccupati sono calati di 104mila).
Una crescita «decelerata» la definisce
il rapporto e questo è il primo da-
to-ombra.

Il secondo riguarda l’occupazione
femminile: l’analisi del Cnel ha messo
in luce che negli ultimi cinque anni su
un aumento di 1.622mila posti di lavo-
ro, due terzi sono andati alle donne

(1.044mila contro 578mila degli uomi-
ni) ma il tasso di disoccupazione fem-
minile (sebbene in leggero calo) si atte-
sta ancora sul 12,2% a fronte del 7%
di quella maschile. Senza dubbio un
bel divario che mostra come la disoc-
cupazione femminile stenti di più ad
essere riassorbita anche da un merca-
to che negli ultimi anni ha mostrato di
essere molto vitale e che ora aspetta di
confrontarsi con la legge 30 che lo ri-
forma. Sempre dal punto di vista delle

donne, il rapporto del Cnel evidenzia
come ci vorrebbero «performance 3 o
4 volte superiori perché l’occupazione
femminile possa mantenere un anda-
mento simile a quella maschile». Dal
punto di vista qualitativo, invece, i po-
sti di lavoro stabili ricoperti da donne
sono cresciuti di 800mila unità, men-
tre tra gli uomini il dato è addirittura
negativo (-277mila) avanza cioè la pre-
carietà.

Al mercato del lavoro piacciono le

single «hanno un tasso di occupazio-
ne elevatissimo e paragonabile a quel-
lo dei maschi», si legge. «Ma ciò che fa
scendere l’occupazione non è tanto
l’essere in coppia quanto avere dei fi-
gli». E se in un anno quasi 350 mila
donne hanno smesso di fare le casalin-
ghe e si sono immesse sul mercato,
circa 250 mila sono tornate indietro, a
casa. Ancora: le donne che lavorano
part-time sono oggi il 16,9% (1.396mi-
la) a fronte del 3,5% degli uomini

(476mila); per questi ultimi il tempo
parziale è più un ripiego in assenza di
contratti migliori(43%), per le donne
invece i motivi personali incidono di
più (34,4%) anche se per il 29% il
part-time è una scelta.

«Si vede con grande chiarezza che
l’occupazione al femminile è la parte
più debole, perché l'accesso al merca-
to continua ad essere difficoltoso.
Mancano le strutture, i servizi, che
consentano un ingresso più facile», ha

sottolineato il presidente del Cnel Pie-
tro Larizza il quale si è soffermato an-
che sull’altro anello debole, il Sud do-
ve «il tasso di disoccupazione è 4 volte
superiore rispetto a quello del Cen-
tro-Nord». Quanto alla riforma del la-
voro, l’ex segretario generale della Uil
ha detto che oltre a valutare gli effetti
occupazioni che avrà è necessario «stu-
diare per stabilire qual è il sistema di
protezione sociale» nei confronti dei
nuovi occupati. se non altro perché i

giovani «il futuro è sicuramente segna-
to dal grigiore pensionistico».

Cresce il lavoro dipendente, ma
cala nel pubblico impiego, e aumenta-
no i liberi professionisti: anche questo
si vede nella fotografia scattata dal
Cnel. E sullo sfondo, come si è detto,
resta la «decelerazione» dell’occupa-
zione: «Era prevedibile - è il commen-
to del responsabile Lavoro dei Ds Ce-
sare Damiano - anche perché le buone
leggi come il pacchetto Treu del '97
non possono, da sole, fare miracoli».
«L’occupazione è cresciuta - prosegue
l'esponente Ds - per sette anni conse-
cutivi, cioè dal varo della riforma del
lavoro voluta dal centrosinistra nel
'97, con l’accordo delle parti sociali.
Ha prodotto circa 2.000.000 di posti
di lavoro aggiuntivi cui si è affiancata
un'azione di risanamento dei conti
pubblici, di sostegno alle imprese e di
ripresa dell'economia». «Anche negli
anni recenti della destra - aggiunge
Damiano - l'occupazione ha continua-
to a crescere, grazie al pacchetto Treu,
nonostante il fatto che le politiche
“creative” di Tremonti abbiano pro-
dotto un peggioramento dell'econo-
mia ben al di là delle criticità interna-
zionali. Adesso il rubinetto si è pratica-
mente chiuso a causa della recessio-
ne». «Il governo anziché illudere il Pae-
se che la ripresa dell'occupazione passi
attraverso leggi che rendono più preca-
ria l'occupazione, farebbe bene a pen-
sare a misure di rilancio dell'econo-
mia e di politica industriale».

L’irrisolta questione femminile del lavoro
Dal rapporto Cnel risulta che il tasso di disoccupazione delle donne è del 12,2% a fronte del 7% degli uomini

TORINO Andranno in millecinquecento doma-
ni da Torino a Roma per partecipare alla mani-
festazione nazionale della Fiom, per il loro con-
tratto, per i diritti, per la democrazia. Ma an-
dandosene lasciano qualche domanda che ri-
guarda la loro città e soprattutto la “loro”, per
definizione, fabbrica: la Fiat. La Fiom di Tori-
no approfitta anche di un bel convegno orga-
nizzato dal quotidiano di città, La stampa, un
convegno che si terrà oggi pomeriggio alle 18
in una sala dell’Unione industriali, presenti il
sindaco, il presidente della Fiat, il presidente
della regione, il presidente della provincia, il
capo degli industriali e il direttore del giornale.
Discuteranno insieme del futuro dell’ex capita-
le, più del futuro che della crisi presente (e
della crisi della Fiat), seguendo il filo dei tanti
investimenti (moltissimi per le infrastrutture e
in particolare per il trasporto) decisi, organizza-
ti, pianificati dalla amministrazione pubblica.
Si parlerà della metropolitana e delle Olimpia-
di, delle nuove tecnologie e dei cantieri aperti
(come la stessa Stampa ha anticipato ieri e oggi
in due ampli reportage, aperti da un titolo
assai significativo: «Da città fabbrica a porta
dell’Europa»).

Gli interlocutori saranno tanti, anche i sin-
dacati, ma la Fiom ha scelto un’altra strada,

sperimentata un mese fa, quando al Lingotto
Fassino presentò il suo libro insieme con Um-
berto Agnelli. Allora i lavoratori della Fiom
consegnaro ad Umberto Agnelli un bel volanti-
no in cui chiedevano di sapere qualche cosa di
più del futuro di Mirafiori. Questa volta le
domande saranno sei. La prima, proprio a Um-
berto Agnelli: perché per tutti gli stabilimenti
Fiat Auto italiani avete previsto una missione
produttiva certa e sostenibile mentre l’unica
scommessa “incerta” (quella dei monovolu-
me) si fa a Mirafiori, dove in 2 anni avete
dimezzato la fabbrica e gli organici da 28.000 a
15.000 addetti e dove 1.000 vetture al giorno
non garantiscono il lavoro agli attuali addetti?

La seconda al governatore Enzo Ghigo:
non le sembra giunto il momento di istituire il
tavolo istituzionale “forte”, di cui ha parlato il
professor Gallino, utile a salvaguardare e svi-
luppare la struttura industriale del Piemonte e
di Torino a partire dall’industria dell’Auto e da
Mirafiori?

La terza al sindaco Sergio Chiamparino:
non crede che “Mirafiori” sia prima di tutto
una emergenza del lavoro di migliaia di uomi-
ni e donne a cui devono essere dati futuro e
garanzie e contemporaneamente un problema
di finanza e di investimenti che riguardano

l’impegno verso Torino della proprietà, e solo
dopo un problema di uso e valore di quei muri
e quei terreni?

La quarta al presidente della Provincia,
Mercedes Bresso: Torino e i comuni della sua
provincia possiedono le conoscenze e le risorse
per diventare un punto di eccellenza interna-
zionale della “mobilità sostenibile” e nella pro-
gettazione e realizzazione dei propulsori e del-
le vetture eco-compatibili, perché permettere
che questo progetto venga realizzato “lontano
da Torino” disperdendo risorse e finanziamen-
ti su ricerca e sviluppo che andrebbero concen-
trate sulle vocazioni industriali esistenti?

La quinta all’ingegnere Andrea Pininfari-
na, presidente dell’Unione Industriali: non le
pare che servirebbe un “patto straordinario”
tra lavoro e capitale per salvare il sistema indu-
striale torinese e uscire dalla crisi della città?

L’ultima infine al direttore della Stampa,
Marcello Sorgi: non crede che troppo rapida-
mente si sia scelto di archiviare la cultura del
lavoro e dell’industria per alternative finanzia-
rie ed immateriali che, per quanto interessanti,
rischiano di accompagnare il declino della città
senza vedere il futuro e le potenzialità che il
lavoro industriale può avere e dare ancora alla
nostra comunità?

Un convegno della Stampa con Agnelli, Bresso, Chiamparino, Ghigo, Pininfarina e Sorgi: le tute blu si presentano con sei domande

Torino e il futuro: Cipputi ha qualche sospetto

In Emilia Romagna è stata firmata una dichiarazione congiunta tra la Cgil e l’associazione regionale degli imprenditori

Fiom apre una breccia in Confindustria
Smentito chi ha parlato di «lotte tribali». Domani a Roma la manifestazione dei metalmeccanici

Foto di Uliano Lucas

Manifestazione nazionale dei metalmeccanici tenutasi a Roma il 26 novembre 2002  Andrea Sabbadini

Soldi sicuri: c’è FedeRisparmiatori
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MILANO Il piano industriale 2004-2006 pre-
disposto dal management di Alitalia preve-
de un totale di 3.100 esuberi (più del dop-
pio rispetto ai 1.488 già previsti), nel caso
che non vengano centrati gli obiettivi di
crescita del 9% medio annuo dell'attività
di rete.

A «scoprire» i nuovi numeri degli esu-
beri (ai quali vanno aggiunti i 1.226 dipen-
denti che lasceranno la società in outsour-
cing) è stato ieri «Il Sole 24 ore, la cui
anticipazione è stata confermata dalla
compagnia aerea di bandiera: «Quanto
scritto è corretto- ha detto un portavoce
di Alitalia - e corrisponde ai dati sottopo-
sti al cda della società».

Alitalia conferma quindi che oltre ai
1.488 esuberi previsti, si aggiungono altri
335 esuberi coperti da esodi, per un totale
di 1.823 unità che salirebbero a 3.100, ol-
tre alle 1.226 unità in outsourcing, se non
ci fosse lo sviluppo dell'offerta previsto dal
piano, pari al 9% l'anno.

Alitalia ha precisato tuttavia, «che non
è suo intendimento diffondere dati previ-
sionali di dettaglio che non vengono forni-
ti da nessun'altra compagnia e che, per
essere pienamente valutati, richiedono la
precisa cognizione di tutti gli assunti sulla
base dei quali questi dati sono stati formu-

lati».
Bocce ferme sul piano Alitalia finchè

non siano analizzate le problematiche del
sistema del trasporto aereo, tornando
quindi a riunirsi col governo a Palazzo
Chigi. È questa la linea dei sindacati, emer-
sa dall' incontro avuto ieri con il vicemini-
stro ai Trasporti, Mario Tassone, che però
dice no al congelamento. Nell'incontro tra
Tassone e le nove sigle sindacali sul piano
Alitalia, le organizzazioni hanno ribadito
la bocciatura del piano.

Sulla base di questo piano industriale,
i sindacati non sono disposti ad aprire al-
cuna trattativa con l'Alitalia: la riduzione
del perimetro di attività, gli esuberi denun-
ciati dall'azienda, l'assenza di posiziona-
mento strategico, vanificano qualsiasi ipo-
tesi di trattare direttamente con l'Alitalia
per arrivare ad un progetto di rilancio con-
diviso.

Le organizzazioni sindacali, secondo
quanto riferisce il segretario nazionale del-
la Filt-Cgil, Roberto Scotti, hanno «sottoli-
neato la necessità di tornare alla presiden-
za del Consiglio per affrontare tutti i pro-
blemi del settore in un progetto strategico
complessivo che includa la soluzione del
problema Alitalia. E Tassone - ha aggiunto
Scotti - si è detto d'accordo.

WAGON LITS

Domani sciopero
contro i licenziamenti
Sciopero domani dei dipendenti della Società
Wagon Lits Italia: non sarà pertanto garantito il
servizio vetture letto sui treni in partenza la sera
di domani. Lo sciopero, proclamato da Filt Cgil,
Fuit Cisl, Uiltrasporti e Ugl, è stato indetto per
protestare contro la procedura di licenziamento
di 168 lavoratori (su circa 600).

TABACCO

La Campania
si ferma per 4 ore
Scioperano oggi per quattro ore in Campania i
lavoratori del settore tabacco. Le organizzazioni
sindacali di categoria, Fai-Cisl Flai-Cgil Uila-Uil
hanno promosso una manifestazione regionale a
Caserta con corteo che parte da piazza Garibaldi
per raggiungere piazza Redentore, dove si
terranno i comizi sindacali.

BREMBO

Alleanza con Daimler
per freni in ceramica
Brembo e DaimlerChrysler hanno sottoscritto un
accordo per la costituzione di una joint venture
paritetica, la Brembo Ceramic Brake Systems
SpA, che avrà sede nel nuovo Parco scientifico
tecnologico di Stezzano (BG). Brembo Ceramic
Brake Systems, fornitore dell'industria
automobilistica, realizzerà e produrrà
inizialmente dischi freno in ceramica e poi si
occuperà della produzione di ulteriori
componenti.

SHELL ITALIA

Chiesta la mobilità
per 97 lavoratori
La direzione della Shell Italia ha comunicato la
decisione di aprire una procedura di mobilità per
97 lavoratori dei 378 impiegati a Cusano
Milanino, dove si trova la Sede direzionale per
l’Italia.
È preoccupante, la Filcea Cgil, l’utilizzo della
mobilità da parte di un’azienda che produce utili
altissimi e che ha definito il 2002/2003 un anno
boom.

Massimo Burzio

TORINO In ottobre il mercato italiano
delle auto rimane stabile mentre il grup-
po Fiat accenna ad una piccola ma im-
portante ripresa. Il mese scorso, infatti,
secondo dati del Ministero delle Infra-
strutture e Trasporti sono state immatri-
colate complessivamente 191.600 vettu-
re, soltanto lo 0,34% in meno rispetto
alle 192.258 di ottobre 2002, quando
però erano in vigore gli ecoincentivi.

In quest’ambito Fiat Auto ha rag-
giunto il 29,55% di quota e ha migliora-
to rispetto sia al 28,57% di ottobre 2002
sia al 27,1% di settembre 2003. A cresce-
re sono stati sia il marchio Fiat con
41.198 immatricolazioni e il 21,50% di
quote contro il 20,60% di ottobre 2002 ,
sia l’Alfa Romeo che in ottobre ha rag-
giunto il 3,91% contro il 3,34% dello
scorso anno pari ad un + 16,5 %. L’acce-
lerazione nelle consegne del gruppo
non ha riguardato invece la Lancia che
in ottobre si è fermata al 4,14% di quota
perdendo l’11,03% rispetto al 4,63% del-
lo scorso anno. La nuova Ypsilon che
pure ha raccolto 35.000 ordini ed è co-
munque nella classifica delle 10 auto
più vendute, quindi, non ha ancora inci-
so sui risultati della marca .

Va molto meglio invece alla Fiat che
in ottobre ha venduto 8.032 nuove Pan-
da (gli ordini totali sono oltre 75mila) e
soprattutto può contare sul successo co-
stante della Punto rinnovata con 18.362
consegne. Trainata da queste perfor-
mances, in classifica è ricomparsa anche
la Stilo che in ottobre ha venduto 5.174
unità, in gran parte station wagon.

Alla luce di questi risultati, e se conti-
nuerà il trend positivo dei nuovi model-
li, è probabile che per fine anno il grup-
po Fiat possa sfiorare se non superare di
poco quel 30% di quote totali indicato
dall’ad Morchio come l’obiettivo del
2004. Ma per tagliare in anticipo questo
traguardo, sarà necessario che gli ordini
sin qui raccolti si trasformino tutti in
immatricolazioni. È perciò evidente che
il nuovo ad dell’Auto , Herbert Demel,
che si insedierà a Mirafiori il 15 di que-
sto mese, dovrà immediatamente verifi-
care che l’entusiasmo per le nuove Pun-
to, Panda e Ypsilon divenga un elemen-

to strutturale del rilancio. Allo stesso
tempo, Demel dovrà subito mettersi a
lavorare sia per il futuro e cioè per mo-
delli che arriveranno dal 2005 in poi sia
per il presente e cioè per la Lancia che
assieme alla Ypsilon deve assolutamente
vendere un numero maggiore degli altri
modelli in gamma.

Per quanto riguarda le marche este-
re la Opel in ottobre si è piazzata al
primo posto con il 7,77% seguita dalla
Ford con 7,72%. La Volkswagen invece

ha perso quote di mercato e si è fermata
al 5,81%. Tra le altre tedesche, Audi ha
perso quote, Mercedes altrettanto men-
tre è cresciuta la Bmw. Tra le francesi
non bene la Peugeot ma ottimamente la
Citroën grazie al boom della C3 che in
ottobre è arrivata al 6,34%. Renault inve-
ce è calata ma la sua controllata giappo-
nese, la Nissan, in ottobre ha raddoppia-
to vendendo 6.326 autovetture contro
le 2.954 del 2002, il che le è valso il 3,3%
del mercato italiano.

Considerando i primi 10 mesi poi le
immatricolazioni sono state 1.921.911,
in aumento del 1,04% rispetto al corri-
spondente periodo del 2002. A parere
dell’Anfia il mercato 2003 dovrebbe
chiudersi attorno ai 2,2 milioni di imma-
tricolazioni, secondo il Centro Studi
Promotor, invece, le vendite dovrebbe-
ro attestarsi a 2.240.000. L’Unrae, inve-
ce, non si è sbilanciata in previsioni di
chiusura ma ha parlato genericamente
di «mercato che tiene al di là delle previ-

sioni». Il CSP, però, ha aggiunto che al
di là dei consuntivi dell’anno in corso,
per il 2004 sarà necessario «un sostanzia-
le miglioramento della congiuntura eco-
nomica». Gli ordini raccolti lo scorso
mese, intanto, sono in calo del 4,4% e
secondo un monitoraggio di Unrae e
Anfia la raccolta si è attestata a 201.521
unità. Infine, nel mese scorso e per il
secondo consecutivo le vetture a gasolio
hanno superato la metà delle vendite
(52%).

Alitalia, se l’attività non cresce
gli esuberi raddoppiano a 3.100

il piano industriale

Le immatricolazioni globali sono calate dello 0,34% rispetto a un anno fa. Opel al primo posto tra le straniere

Auto, la Fiat riprende quota
Ad ottobre le marche del Lingotto hanno raggiunto il 29,55% del mercato italiano
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La Borsa ha chiuso la prima
seduta negativa dopo la pre-
cedente serie di sette rialzi:
al termine di una giornata
incerta, è peggiorata nel fi-
nale come anche le altre
piazze internazionali e ha
chiuso con un ribasso dello
0,51% dell'indice Mibtel,
con scambi in aumento (ol-
tre 3 miliardi di euro di con-
trovalore). A fare la parte
del leone, nelle contrattazio-
ni pomeridiane, sono stati i
titoli del gruppo Telecom,
che hanno beneficiato delle
dichiarazioni del presiden-
te Marco Tronchetti Prove-
ra («Telecom e Tim devono
restare separate»). Partico-
larmente penalizzati i com-
parti dei bancari e quello
dei tecnologici (Numtel
-0,78%). Il Fib dicembre è
stato trattato a 26.210.

AZIONI

Borsa Lottomatica, deciso il lancio
di un bond da 380 milioni

Secondo Tronchetti Provera pronto anche l’aumento di capitale per Olimpia

«Nessuna fusione tra Tim e Telecom»

A A.S. ROMA 2800 1,45 1,44 -3,75 20,80 166 0,90 1,96 - 75,19

ACEA 8994 4,64 4,63 -1,55 9,06 456 3,23 4,71 0,1800 989,22

ACEGAS 9722 5,02 5,01 -0,67 9,99 12 3,97 5,10 0,1500 178,63

ACQ MARCIA 538 0,28 0,28 - 5,14 22 0,24 0,29 0,0207 107,46

ACQ NICOLAY 4453 2,30 2,30 -1,71 -4,13 3 2,21 2,71 0,0880 30,86

ACQ POTABILI 37961 19,61 19,62 -2,15 5,66 0 17,39 22,71 0,1100 159,83

ACSM 3489 1,80 1,81 1,00 33,38 10 1,30 1,85 0,0500 67,03

ACTELIOS 13904 7,18 7,12 -2,16 18,38 23 5,62 7,23 - 146,49

ADF 24447 12,63 12,80 9,47 32,64 209 8,96 17,32 0,0600 114,07

AEDES 6256 3,23 3,23 -0,65 -2,15 53 2,88 3,46 0,1100 322,89

AEM 2817 1,46 1,45 -0,75 12,18 1584 1,11 1,47 0,0420 2619,07

AEM TO W08 451 0,23 0,23 -4,24 - 489 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2436 1,26 1,27 0,24 25,25 314 0,85 1,28 0,0360 580,87

ALERION 1136 0,59 0,59 -0,02 54,54 249 0,38 0,61 0,0258 234,75

ALITALIA 524 0,27 0,27 -0,48 9,87 8040 0,20 0,29 0,0413 1047,34

ALLEANZA 16863 8,71 8,69 0,21 16,93 3446 6,59 8,99 0,1900 7370,80

AMGA 1942 1,00 1,00 0,63 24,91 218 0,72 1,04 0,0170 349,07

AMPLIFON 41920 21,65 21,75 -1,14 30,93 2 13,80 22,15 0,1500 424,79

ARQUATI 775 0,40 0,40 - -42,04 52 0,35 0,70 0,0100 9,82

ASM BRESCIA 3253 1,68 1,68 -0,12 -2,15 136 1,60 1,75 0,0600 1235,76

ASTALDI 5263 2,72 2,70 -0,70 47,24 260 1,56 2,72 0,0500 267,52

AUTO TO MI 21402 11,05 11,07 0,85 24,11 98 8,91 11,88 0,4000 972,66

AUTOGRILL 21038 10,87 10,80 -1,74 41,60 1822 7,06 10,95 0,0413 2764,06

AUTOSTRADE 24531 12,67 12,64 -0,13 33,79 771 9,31 12,95 - 7242,70

B B ANTONVENETA 28473 14,71 14,68 -1,80 19,78 941 12,28 16,82 0,6000 3477,13

B BILBAO 18950 9,79 9,74 -1,64 -5,26 0 7,03 10,50 0,0900 31277,80

B CARIGE 5329 2,75 2,77 0,65 34,31 427 2,05 2,75 0,0723 2421,50

B CARIGE R 6651 3,44 3,41 0,09 55,43 16 2,17 3,71 0,0823 483,11

B CHIAVARI 12154 6,28 6,32 1,28 -9,33 4 6,07 7,04 0,2000 439,39

B DESIO-BR 6562 3,39 3,40 0,59 40,16 21 2,37 3,84 0,0680 396,51

B DESIO-BR R 4703 2,43 2,43 0,21 21,09 10 2,01 2,61 0,0820 32,07

B FIDEURAM 10533 5,44 5,40 -1,84 16,54 8027 3,38 5,55 0,1600 5332,78

B FINNAT 647 0,33 0,33 -1,46 16,29 701 0,22 0,38 0,0060 72,76

B FINNAT R 645 0,33 0,33 -0,90 43,45 216 0,21 0,34 0,0100 48,36

B INTERM W04 157 0,08 0,08 1,23 -38,90 46 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 10158 5,25 5,25 0,57 12,53 13 3,90 5,34 0,1290 788,00

B INTESA 5698 2,94 2,94 0,03 38,23 27048 1,83 2,99 0,0150 17409,93

B INTESA R 4208 2,17 2,17 -0,18 43,43 3094 1,32 2,21 0,0280 2026,30

B LOMBAR W04 45 0,02 0,02 4,44 -11,20 525 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 20058 10,36 10,42 1,43 10,60 186 8,81 10,38 0,3300 3279,02

B PROFILO 2951 1,52 1,53 -1,17 14,59 97 1,13 1,65 0,0594 186,65

B SANTANDER 15932 8,23 8,23 -1,32 24,74 0 5,12 8,38 0,0775 39234,42

B SARDEGNA R 23810 12,30 12,60 5,73 70,15 50 6,75 12,30 0,5000 81,16

BANCA IFIS 18457 9,53 9,58 0,83 1,40 7 7,62 9,64 - 204,46

BASICNET 1432 0,74 0,74 0,37 4,67 35 0,56 0,83 0,0930 21,73

BASTOGI 295 0,15 0,15 -1,17 52,20 329 0,09 0,17 - 103,08

BAYER 40197 20,76 20,77 0,10 -1,75 64 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 1309 0,68 0,67 -0,74 46,43 120 0,35 0,78 0,0258 135,18

BENETTON 19994 10,33 10,28 -2,63 17,70 489 5,92 10,57 0,3500 1874,78

BENI STABILI 934 0,48 0,48 1,55 11,39 9808 0,37 0,48 0,0100 820,63

BIESSE 4680 2,42 2,45 -0,49 1,09 49 1,91 2,50 0,0900 66,21

BIPIELLE INV 6152 3,18 3,16 -1,25 11,32 18 2,69 4,12 0,1500 1884,81

BNL 3898 2,01 2,00 0,35 81,84 41634 1,06 2,01 0,0801 4405,38

BNL RNC 3354 1,73 1,73 0,52 58,75 119 1,03 1,73 0,0415 40,18

BOERO 25210 13,02 13,02 - 5,00 0 11,39 14,60 0,2500 56,51

BON FERRARESI 25226 13,03 13,04 1,12 18,78 17 10,70 13,50 0,1100 73,28

BPL-BCRL W05 1774 0,92 0,92 0,66 - 0 0,82 1,14 - -

BPU W 02/04 652 0,34 0,34 2,04 - 699 0,30 0,37 - -

BPU W 99/04 29 0,02 0,02 -1,32 - 52 0,01 0,03 - -

BREMBO 10804 5,58 5,61 1,50 27,89 533 4,26 5,58 0,1100 389,71

BRIOSCHI 452 0,23 0,23 -0,81 5,85 303 0,21 0,25 0,0038 112,51

BRIOSCHI W 49 0,03 0,03 -2,69 -0,40 630 0,02 0,03 - -

BULGARI 15275 7,89 7,88 -0,27 73,08 1471 3,56 7,92 0,0740 2335,31

BURANI F.G. 14737 7,61 7,63 0,25 2,22 50 6,49 7,84 0,0650 213,11

BUZZI UNIC R 12094 6,25 6,20 -2,09 3,24 250 4,50 6,38 0,2740 251,55

BUZZI UNICEM 18828 9,72 9,69 -1,32 43,44 276 4,79 9,83 0,2500 1274,70

C C LATTE TO 5034 2,60 2,60 - 14,24 0 2,03 2,60 0,0300 26,00

CALTAG EDIT 12948 6,69 6,71 0,33 16,91 84 4,50 6,86 0,2000 835,88

CALTAGIRON R 10028 5,18 5,25 - 21,86 0 4,01 5,95 0,0700 4,71

CALTAGIRONE 10144 5,24 5,28 - 28,98 3 4,05 5,68 0,0500 567,33

CAMFIN 3464 1,79 1,80 0,28 -12,45 133 1,62 2,64 0,0520 365,95

CAMFIN W06 260 0,13 0,13 -0,30 - 1905 0,13 0,13 - -

CAMPARI 71429 36,89 36,89 -0,46 23,42 22 27,43 37,51 0,8800 1071,29

CAPITALIA 4633 2,39 2,39 -0,71 82,95 14092 0,97 2,42 0,0500 5280,92

CARRARO 4215 2,18 2,19 1,48 56,73 32 1,28 2,22 0,1540 91,43

CATTOLICA AS 53654 27,71 27,87 -1,24 26,85 105 20,14 28,85 1,0000 1313,21

CEMBRE 4589 2,37 2,37 -0,88 30,15 4 1,82 2,41 0,0800 40,29

CEMENTIR 5001 2,58 2,58 -1,23 6,65 64 1,88 2,75 0,0600 411,01

CENTENAR ZIN 1588 0,82 0,82 4,33 -28,38 6 0,72 1,19 0,0361 11,69

CIR 2678 1,38 1,39 0,51 49,26 1015 0,77 1,39 0,0413 1065,42

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 3388 1,75 1,75 -0,74 5,42 245 1,27 1,77 0,0220 161,41

COFIDE 1101 0,57 0,57 -0,98 48,64 708 0,34 0,58 0,0100 408,80

CR ARTIGIANO 6365 3,29 3,29 0,89 -10,09 71 3,01 3,66 0,1165 371,16

CR BERGAMASCO 32442 16,75 16,73 -0,42 18,23 1 13,89 17,08 0,7000 1034,23

CR FIRENZE 2595 1,34 1,35 -0,52 13,75 791 1,06 1,35 0,0520 1457,13

CR VALTELLINESE 17548 9,06 9,07 -0,33 1,41 120 7,77 9,15 0,4000 466,00

CREDEM 10855 5,61 5,63 -0,37 5,93 562 4,25 5,95 0,2000 1532,17

CREMONINI 3406 1,76 1,75 -1,46 33,56 69 0,99 1,80 0,0206 249,46

CRESPI 1394 0,72 0,72 -1,16 5,31 40 0,56 0,76 0,0350 43,19

CSP 2860 1,48 1,46 1,53 -2,96 92 0,94 1,63 0,0500 36,19

CUCIRINI 1781 0,92 0,92 - 0,55 0 0,75 0,95 0,0516 11,04

D DANIELI 6016 3,11 3,14 2,61 77,95 38 1,67 3,12 0,0300 127,01

DANIELI RNC 3727 1,93 1,94 0,78 53,14 137 1,21 1,93 0,0516 77,82

DE FERRARI 12586 6,50 6,50 - -2,42 0 6,31 7,14 0,1160 145,45

DE FERRARI R 7141 3,69 3,66 - 37,10 0 2,69 3,91 0,1210 55,55

DE'LONGHI 7751 4,00 4,00 -0,57 -7,40 123 3,00 4,73 0,0600 598,45

DUCATI 2761 1,43 1,41 -0,98 -20,73 216 1,11 1,80 - 226,02

E EDISON 2639 1,36 1,36 0,22 47,41 4279 0,76 1,40 - 5559,94

EDISON R 2368 1,22 1,22 -0,08 22,46 23 0,74 1,29 - 135,25

EDISON W07 972 0,50 0,50 0,40 - 1684 0,22 0,57 - -

EMAK 6777 3,50 3,50 0,29 48,87 14 2,35 3,50 0,1400 96,79

ENEL 10361 5,35 5,33 -0,80 6,25 40373 5,02 6,03 0,3600 32443,52

ENERTAD 8605 4,44 4,43 0,29 20,90 35 3,48 4,48 0,0207 278,28

ENI 26726 13,80 13,77 -1,10 -11,37 15230 12,10 15,59 0,7500 55251,72

EPLANET W04 298 0,15 0,15 -0,65 -20,45 118 0,11 0,20 - -

ERG 8762 4,53 4,52 -1,65 22,90 291 3,14 4,70 0,2000 732,06

ERGO PREVIDE 7091 3,66 3,67 -1,08 23,80 30 2,20 3,88 0,0300 329,58

ERICSSON 38123 19,69 19,65 -1,55 -1,55 18 14,48 21,16 0,1400 506,79

ESPRESSO 9002 4,65 4,64 -0,34 45,51 1427 2,71 4,65 0,1000 2002,44

F FIAT 12932 6,68 6,63 -1,03 -13,51 13925 5,18 8,79 0,3100 5345,99

FIAT PRIV 7757 4,01 3,99 -0,25 -2,61 365 2,91 5,02 0,3100 413,79

FIAT RNC 8037 4,15 4,14 0,36 4,15 30 2,94 4,94 0,4650 331,72

FIAT W07 524 0,27 0,27 0,26 -9,77 22 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 15618 8,07 8,00 -1,57 8,71 27 6,56 8,19 0,2850 266,18

FIL POLLONE 1695 0,88 0,88 -1,14 28,09 18 0,66 1,02 0,0500 9,32

FIN.PART 458 0,24 0,24 - -64,52 731 0,19 0,67 0,0168 79,09

FIN.PART W05 46 0,02 0,02 -0,41 -62,66 912 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3447 1,78 1,78 -0,28 23,10 1 1,33 2,06 0,0362 89,14

FINECOGROUP 1156 0,60 0,59 -1,98 29,21 14439 0,32 0,64 0,0671 2094,28

FINMECCANICA 1209 0,62 0,62 1,25 15,48 39626 0,43 0,67 0,0100 5267,23

FOND-SAI 29422 15,20 15,23 0,32 43,80 337 8,88 15,59 0,2600 1956,05

FOND-SAI R 16369 8,45 8,49 0,19 78,81 100 4,67 8,78 0,3120 353,29

FSA W08 5371 2,77 2,78 -0,71 33,49 16 1,56 2,85 - -

G GABETTI 3882 2,00 2,00 -0,45 13,02 79 1,59 2,10 0,0700 64,16

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - -62,92 0 0,06 0,27 - -

GARBOLI 1665 0,86 0,86 -4,44 10,97 1 0,72 0,93 0,1033 23,22

GEFRAN 8249 4,26 4,23 -0,66 12,91 26 3,59 4,26 0,2000 61,34

GEMINA 1645 0,85 0,85 -0,18 4,54 405 0,65 0,85 0,0100 309,62

GEMINA RNC 2130 1,10 1,10 10,00 4,76 3 0,78 1,10 0,0500 4,14

GENERALI 38919 20,10 20,05 -0,40 1,46 4378 17,71 24,21 0,2800 25647,59

GEWISS 7104 3,67 3,69 1,49 1,07 71 2,91 3,83 0,0500 440,28

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - -70,11 0 0,17 0,69 - 9,86

GIM 1412 0,73 0,73 -0,26 -21,60 87 0,67 0,93 0,0200 108,38

GIM RNC 1853 0,96 0,96 - -5,26 0 0,87 1,06 0,0724 13,07

GRANDI NAVI VEL 3375 1,74 1,76 2,86 11,37 25 1,33 1,79 0,0200 113,30

GRANDI VIAGGI 1433 0,74 0,74 11,16 35,46 653 0,51 0,75 0,0129 33,30

GRANITIFIANDRE 15223 7,86 7,80 -1,89 4,73 14 6,22 7,97 0,1100 289,81

GRUPPO COIN 6161 3,18 3,17 -0,63 -21,71 941 1,63 4,06 - 211,92

H HERA 2370 1,22 1,22 -0,57 - 366 1,17 1,28 - 970,88

I IFI PRIV 13112 6,77 6,75 -0,35 -17,60 141 5,00 9,47 0,6300 520,10

IFIL 4773 2,46 2,44 -0,57 -20,07 843 1,65 3,40 0,1800 2558,21

IFIL RNC 4283 2,21 2,21 -0,23 0,44 32 1,42 2,42 0,2007 82,69

IM LOMB W05 43 0,02 0,03 44,38 362,50 54221 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 391 0,20 0,21 15,32 96,98 7818 0,08 0,20 - 121,22

IMA 20914 10,80 10,80 0,21 -9,99 12 8,94 12,00 0,4000 389,92

IMMSI 1638 0,85 0,84 -0,65 17,11 196 0,66 0,86 0,0300 186,10

IMPREGIL W03 29 0,02 0,02 - -49,67 482 0,01 0,06 - -

IMPREGILO 1070 0,55 0,55 -0,72 53,31 534 0,22 0,58 0,0100 399,24

IMPREGILO R 1175 0,61 0,60 0,33 79,54 29 0,32 0,61 0,0980 9,80

INTEK 1175 0,61 0,61 -0,67 31,66 35 0,46 0,62 0,0156 100,34

INTEK RNC 1152 0,60 0,60 -0,83 47,31 1 0,40 0,61 0,0416 21,81

INTERPUMP 6969 3,60 3,60 -0,25 -5,40 245 3,09 3,90 0,2000 300,70

IPI 7369 3,81 3,76 -2,08 0,53 4 3,71 4,51 0,1890 155,22

IRCE 4961 2,56 2,56 -1,08 6,75 13 2,08 2,70 0,0200 72,06

ISAGRO 7352 3,80 3,85 - - 597 3,80 3,80 - 72,86

IT HOLDING 4726 2,44 2,43 -1,06 2,01 21 1,85 2,51 0,0258 600,18

ITALCEMENT R 11972 6,18 6,16 -1,03 17,48 165 4,95 6,37 0,3000 651,88

ITALCEMENTI 19936 10,30 10,29 -0,43 7,09 259 8,24 10,90 0,2700 1823,60

ITALMOBIL 73636 38,03 38,00 -1,25 11,26 6 30,50 39,83 0,9400 843,60

ITALMOBIL R 49143 25,38 25,45 0,95 21,61 18 18,44 25,38 1,0180 414,79

J JOLLY HOTELS 9486 4,90 4,90 -0,06 4,08 2 3,65 5,03 0,0500 97,24

JUVENTUS FC 3811 1,97 1,97 0,05 23,39 25 1,22 2,48 0,0120 237,99

L LA DORIA 4279 2,21 2,21 -0,67 21,43 0 1,60 2,35 0,0279 68,51

LA GAIANA 2707 1,40 1,39 -0,71 42,65 14 0,98 1,46 0,0400 25,10

LAVORWASH 4018 2,08 2,08 2,47 0,19 5 1,53 2,18 0,3500 27,67

LAZIO 104 0,05 0,05 -5,52 -41,45 62689 0,05 0,40 - 126,82

LINIFICIO 2655 1,37 1,37 -1,93 14,44 5 0,90 1,49 0,0200 37,91

LOCAT 1859 0,96 0,96 0,31 35,31 6 0,70 0,97 0,0380 524,36

LOTTOMATICA 31352 16,19 16,12 -0,97 14,58 101 13,24 16,37 3,3000 1433,86

LUXOTTICA 26881 13,88 13,81 -1,08 6,46 446 9,33 14,01 0,2100 6308,26

M MAFFEI 2808 1,45 1,45 0,97 16,00 1 1,23 1,48 0,0430 43,50

MANULI RUBBER 3958 2,04 2,04 -0,49 64,04 9 1,22 2,13 0,0600 170,94

MARCOLIN 2393 1,24 1,24 -2,06 4,57 62 1,00 1,29 0,0290 56,09

MARZOTTO 15724 8,12 8,21 1,58 54,51 291 4,79 8,12 0,3200 538,75

MARZOTTO RIS 15736 8,13 8,02 -0,87 51,62 2 5,04 8,13 0,3400 27,27

MARZOTTO RNC 12040 6,22 6,31 1,77 21,47 27 4,80 6,22 0,3800 15,50

MEDIASET 16913 8,73 8,67 -1,88 17,36 7463 6,19 8,88 0,2100 10318,02

MEDIOBANCA 17012 8,79 8,75 -0,60 9,84 2625 7,24 9,44 0,1500 6840,34

MEDIOLANUM 11854 6,12 6,05 -2,20 20,37 11173 3,51 6,17 0,1000 4442,54

MELIORBANCA 7886 4,07 4,08 -0,24 -5,04 16 3,83 4,38 0,0500 331,51

MERLONI 28589 14,77 14,75 -0,04 47,03 150 9,15 14,82 0,3220 1600,67

MERLONI RNC 18449 9,53 9,45 -0,15 41,11 16 6,22 9,59 0,3400 23,85

META 3427 1,77 1,77 -1,39 - 9 1,70 1,89 0,0720 262,18

MIL ASS W05 165 0,09 0,09 5,24 31,94 148 0,04 0,09 - -

MILANO ASS 5439 2,81 2,80 0,04 42,52 859 1,49 2,83 0,0500 974,44

MILANO ASS R 4986 2,58 2,59 0,62 30,64 30 1,65 2,59 0,0700 79,16

MIRATO 11517 5,95 5,93 0,54 15,72 49 4,41 5,99 0,2000 102,31

MITTEL 6994 3,61 3,61 -1,37 7,18 1 3,05 3,82 0,1000 140,87

MONDADORI 13196 6,82 6,80 -0,21 13,04 1573 5,26 6,99 0,2500 1768,01

MONRIF 1408 0,73 0,73 2,93 43,10 97 0,40 0,73 0,0200 109,06

MONTE PASCHI 5017 2,59 2,58 -1,08 9,83 4263 1,97 2,75 0,0832 6344,04

MONTEFIBRE 884 0,46 0,46 -0,48 -16,47 588 0,41 0,60 0,0300 59,37

MONTEFIBRE R 1113 0,57 0,57 -1,72 11,13 47 0,52 0,62 0,0500 14,94

N NAV MONTANARI 3046 1,57 1,56 -0,45 27,47 201 1,14 1,58 0,0600 193,26

NECCHI 174 0,09 0,09 -8,16 20,64 433 0,07 0,17 0,0516 20,53

NECCHI W05 83 0,04 0,04 -2,27 7,50 137 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4357 2,25 2,25 0,45 -15,89 2 2,13 2,69 0,0400 49,50

O OLCESE 401 0,21 0,21 2,15 -37,59 258 0,16 0,33 0,0775 18,86

OLIDATA 2558 1,32 1,32 0,46 -16,07 9 0,98 1,62 0,0909 44,91

P P CREMONA 37331 19,28 19,28 0,15 16,66 919 16,14 19,28 0,1500 647,53

P ETR-LAZIO 33807 17,46 17,53 0,98 50,79 24 11,22 19,83 0,1900 448,54

P INTRA 25683 13,26 13,30 -0,34 20,69 50 10,29 14,05 0,4000 610,83

P LODI 16830 8,69 8,64 -0,72 0,71 415 7,87 9,04 0,1800 2091,89

P MILANO 8498 4,39 4,39 0,92 23,63 1307 3,21 4,41 0,1200 1694,13

P SPOLETO 13587 7,02 6,95 -0,57 14,10 6 5,51 7,35 0,2500 126,19

P UNITE 25867 13,36 13,34 0,07 - 669 12,61 13,88 - 4258,53

P VER-NOV 26446 13,66 13,72 1,76 26,92 2701 9,33 13,66 0,3900 5054,93

PAGNOSSIN 3448 1,78 1,77 -2,21 29,06 15 1,04 1,82 0,0250 35,62

PARMALAT 5276 2,73 2,71 -1,06 20,74 1655 1,32 3,06 0,0200 2222,70

PERLIER 408 0,21 0,21 - 30,93 21 0,15 0,24 0,0050 10,21

PERMASTEELISA 25152 12,99 12,99 -1,78 -12,92 1167 12,88 17,20 0,3600 358,52

PININFARIN R 39248 20,27 20,27 - 3,68 0 15,85 22,09 0,3814 -

PININFARINA 47961 24,77 24,66 -1,04 43,69 0 16,41 25,94 0,3400 229,15

PIREL &C W06 137 0,07 0,07 2,58 - 57173 0,07 0,07 - -

PIRELLI REAL 47555 24,56 24,56 -0,24 35,91 138 17,97 24,57 1,2500 997,26

PIRELLI&CO 1345 0,69 0,68 -1,90 -1,37 38585 0,59 0,74 0,0800 2310,31

PIRELLI&CO R 1301 0,67 0,67 0,21 12,54 175 0,48 0,70 0,0904 90,52

POL EDITORIALE 3205 1,66 1,65 0,06 47,50 69 0,80 1,78 0,0413 218,46

PREMAFIN 1656 0,86 0,86 - 8,50 74 0,56 0,93 0,1033 266,00

PREMAFIN W03 121 0,06 0,06 -1,72 50,48 246 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2440 1,26 1,27 -0,08 16,56 83 1,00 1,29 0,0800 78,17

R R DEMEDICI 1662 0,86 0,86 -1,90 25,67 531 0,49 0,90 0,0165 231,03

R DEMEDICI R 1743 0,90 0,90 -6,25 1,62 5 0,51 1,00 0,0275 0,51

RAS 25971 13,41 13,34 -1,02 13,23 1996 10,04 14,04 0,4400 8998,61

RAS RNC 26147 13,50 13,60 - -3,38 0 10,83 14,37 0,4600 18,10

RATTI 1333 0,69 0,69 -2,61 28,71 56 0,39 0,76 0,0516 21,48

RCS MEDGR R 3598 1,86 1,87 1,03 42,16 121 1,07 1,86 0,0600 54,53

RCS MEDIAGR 5393 2,79 2,78 -1,10 33,32 1665 1,71 2,82 0,0400 2036,42

RECORDATI 29693 15,34 15,38 0,33 2,05 66 11,04 17,09 0,3750 768,06

RICCHETTI 708 0,37 0,37 -0,92 -0,03 264 0,31 0,37 0,0050 78,31

RICH GINORI 1503 0,78 0,78 -0,88 -13,64 58 0,66 0,91 0,0530 70,50

RISAN IPI W 774 0,40 0,40 - - 9 0,40 0,54 - -

RISANAMENTO 2680 1,38 1,39 1,46 -0,79 484 1,12 1,41 0,0140 379,68

ROLAND EUROPE 2674 1,38 1,40 1,16 66,85 3 0,80 1,42 0,0300 30,38

RONCADIN 999 0,52 0,53 2,96 137,87 2454 0,21 0,54 0,0413 67,18

RONCADIN W07 571 0,30 0,30 3,15 333,97 629 0,07 0,37 - -

S SABAF 26978 13,93 13,90 -0,20 -7,10 8 13,63 15,00 0,3700 157,91

SADI 3549 1,83 1,84 0,71 -1,93 23 1,50 2,06 0,1500 18,88

SAECO 6858 3,54 3,52 0,20 1,90 865 2,86 3,70 0,0750 708,40

SAES GETT R 11424 5,90 5,90 -0,27 6,77 0 4,67 6,00 0,1656 56,79

SAES GETTERS 19074 9,85 9,87 -0,70 19,25 0 7,14 10,04 0,1500 136,68

SAIAG 7764 4,01 4,01 - 14,11 5 2,97 4,01 0,0156 69,80

SAIAG RNC 5303 2,74 2,71 0,18 32,64 3 1,88 2,77 0,0260 26,68

SAIPEM 12175 6,29 6,25 -2,19 -2,71 3271 5,24 7,31 0,1440 2769,78

SAIPEM RIS 12973 6,70 6,70 - -2,33 0 5,80 7,19 0,1740 1,44

SCHIAPPARELLI 251 0,13 0,13 0,23 40,78 976 0,08 0,19 0,0155 27,84

SEAT PG 1624 0,84 0,84 -0,10 - 15671 0,73 0,87 - 6804,61

SEAT PG R 1514 0,78 0,78 0,60 - 433 0,61 0,79 - 106,40

SIAS 13215 6,83 6,80 -0,77 48,85 403 4,54 7,78 0,2200 870,19

SIRTI 2585 1,34 1,33 0,38 37,74 309 0,80 1,34 0,5000 293,70

SMI METAL R 765 0,40 0,40 1,26 -7,44 13 0,33 0,43 0,0408 22,60

SMI METALLI 649 0,34 0,33 -1,09 -19,94 711 0,28 0,42 0,0080 216,09

SMURFIT SISA 3884 2,01 2,00 - 45,68 3 1,29 2,01 0,0100 123,57

SNAI 5032 2,60 2,62 0,11 52,70 238 1,21 2,60 0,0387 142,80

SNAM GAS 6212 3,21 3,22 0,50 -3,37 9735 3,10 3,45 0,1600 6271,64

SNIA 3503 1,81 1,81 0,84 -1,09 1946 1,46 1,95 0,0487 1067,52

SOCOTHERM 8024 4,14 4,15 -0,77 19,18 31 3,07 4,24 0,0750 155,81

SOGEFI 5166 2,67 2,68 0,68 29,33 33 1,98 2,75 0,1300 291,29

SOL 7209 3,72 3,70 -2,17 54,10 55 2,42 3,81 0,0610 337,68

SOPAF 532 0,27 0,27 -1,27 -13,18 666 0,23 0,33 0,0620 32,11

SOPAF RNC 521 0,27 0,27 -0,04 -9,25 12 0,23 0,30 0,0723 10,94

SPAOLO IMI 18534 9,57 9,51 -1,71 46,43 6841 5,81 9,72 0,3000 13868,22

STAYER 86 0,04 0,04 -2,00 -50,93 416 0,03 0,15 0,0258 8,06

STEFANEL 3359 1,74 1,73 -1,37 44,34 153 1,01 1,76 0,0300 93,78

STEFANEL RNC 4260 2,20 2,20 3,77 -4,35 0 2,07 2,50 0,0300 0,22

STMICROEL 45057 23,27 23,04 -2,17 19,66 15967 15,57 24,03 0,0800 20971,67

T TARGETTI 6006 3,10 3,10 -1,62 - 12 2,76 3,27 0,1000 54,91

TECNODIF W04 302 0,16 0,15 -1,29 -24,37 37 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 79 0,04 0,04 -1,21 -48,93 275 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4587 2,37 2,38 1,10 11,04 114275 1,82 2,44 - 24381,07

TELECOM IT R 2999 1,55 1,55 1,11 - 29568 1,43 1,58 - 8977,88

TELECOM ME 750 0,39 0,39 0,83 -42,01 25198 0,26 0,69 - 1191,57

TELECOM ME R 639 0,33 0,33 0,61 -37,14 63 0,23 0,54 - 17,03

TENARIS 4643 2,40 2,41 1,22 30,61 69 1,78 2,41 0,0541 2830,33

TIM 7824 4,04 4,06 0,87 -8,14 120809 3,66 4,69 0,0477 34081,81

TIM RNC 7598 3,92 3,93 0,56 -2,99 793 3,60 4,19 0,0597 518,24

TOD'S 64149 33,13 33,40 -0,33 6,22 62 23,15 36,56 0,3500 1002,18

TREVI FINANZ 2333 1,21 1,20 -1,40 65,52 68 0,59 1,22 0,0150 77,12

TREVISAN 6045 3,12 3,10 - - 843 3,12 3,12 - 69,07

U UNICREDIT 8080 4,17 4,15 -1,14 7,72 50491 3,14 4,38 0,1580 26267,49

UNICREDIT R 7983 4,12 4,10 -1,11 17,77 38 3,14 4,15 0,1730 89,50

UNIPOL 6243 3,22 3,22 -0,53 -14,31 119 3,20 3,90 0,1104 1860,17

UNIPOL P 3493 1,80 1,80 -0,99 16,86 1267 1,43 1,82 0,1156 593,93

UNIPOL P W05 260 0,13 0,13 -1,54 44,92 727 0,07 0,14 - -

UNIPOL W05 263 0,14 0,14 -2,03 -8,38 200 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4291 2,22 2,19 3,16 8,47 487 2,03 2,49 0,0700 72,02

VEMER SIBER 1921 0,99 0,98 -3,36 19,24 221 0,62 1,03 0,0516 64,58

VIANINI INDUS 4961 2,56 2,54 -2,86 0,47 12 2,46 2,83 0,0300 77,13

VIANINI LAVORI 10138 5,24 5,23 -0,57 11,64 0 4,53 5,64 0,1000 229,32

VITTORIA ASS 9343 4,83 4,84 - 30,97 11 3,42 4,96 0,1200 144,75

VOLKSWAGEN 85622 44,22 44,22 -0,52 21,35 24 28,88 46,29 1,3000 -

Z ZIGNAGO 23622 12,20 12,29 0,75 20,75 7 9,13 12,58 2,6000 305,00

ZUCCHI 8688 4,49 4,46 0,16 16,58 8 3,11 4,49 0,2500 109,38

ZUCCHI RNC 7884 4,07 4,05 0,25 4,41 1 3,49 4,18 0,2800 13,96

MILANO L'assemblea straordinaria
degli azionisti di Lottomatica ha da-
to all'unanimità il suo via libera per
l'emissione di un bond non conver-
tibile da 380 milioni di euro massi-
mi entro fine anno.

Il prestito obbligazionario avrà
probabilmente una durata di cin-
que anni e servirà oltre che per l'ac-
quisizione di Totobit, per la quale è
atteso il via libera dell'Antitrust, an-
che per altri investimenti tra i quali
l'avvio delle operazioni di provider
dei giochi del Coni.

Con l'operazione - ha spiegato
l'amministratore delegato di Lotto-
matica Rosario Bifulco - entreran-
no nelle casse della società circa 20
milioni di ulteriore liquidità, visto
che l'operazione rifinanzierà un pre-
stito sindacato da 358 milioni di eu-
ro.

«Nei prossimi giorni daremo
delle indicazioni sul rating», ha det-
to Bifulco, aggiungendo che l'agen-
zia di rating a cui è stato chiesto di
emettere un giudizio sulla società,
indispensabile per il lancio del
bond, è Standard & Poor's.

Per ora Lottomatica non preve-
de di distribuire dividendi straordi-
nari. «Nel piano industriale, che ag-
giorneremo all'inizio del 2004 - ha
dertto Bifulco - abbiamo previsto
una politica di payout elevata che
dovrebbe soddisfare i nostri azioni-
sti. Su un dividendo straordinario
non c'è nulla di discusso, lo esclu-
diamo in questo momento nel sen-
so che non ne abbiamo parlato in
nessun consiglio». Il management
della società sta preparando il nuo-
vo piano industriale 2004-2006, che
verrà discusso in primavera.

ACOTEL GROUP 34530 17,83 17,63 1,47 -2,05 8 14,23 19,90 0,4000 74,36
AISOFTWARE 3632 1,88 1,87 -0,53 2,59 19 1,51 2,36 - 19,22
ALGOL 8690 4,49 4,46 -0,22 -4,53 1 4,30 5,20 - 15,72
ART'E' 52163 26,94 26,94 -0,19 -0,15 0 22,79 30,06 0,4000 96,44
BB BIOTECH 81498 42,09 42,01 -0,69 8,76 5 31,86 47,87 - 1170,10
BUONGIORNO V 4111 2,12 2,12 -0,61 -52,15 210 1,50 7,14 - 142,76
CAD IT 17231 8,90 8,87 -0,79 -5,74 2 7,24 12,43 0,1800 79,91
CAIRO COMMUNICAT 53557 27,66 27,51 -0,69 38,48 8 18,30 27,67 0,8000 214,37
CARDNET GROUP 4676 2,42 2,40 -0,87 -29,92 17 2,03 3,73 - 12,49
CDB WEB TECH 4359 2,25 2,26 -0,27 10,67 47 1,57 2,50 - 226,90
CDC 15610 8,06 8,08 -0,19 30,88 11 4,95 8,18 0,1400 98,85
CHL 1496 0,77 0,77 -0,68 -13,99 115 0,60 1,00 - 29,47
CTO 1568 0,81 0,81 2,40 -72,27 12 0,78 3,22 0,2453 8,10
DADA 9284 4,80 4,79 -0,56 -7,00 9 3,97 6,07 - 75,14
DATA SERVICE 48445 25,02 25,23 0,68 -37,18 3 21,33 44,85 0,5200 125,57
DATALOGIC 25733 13,29 13,46 6,02 45,01 92 8,78 13,29 0,1500 158,20
DATAMAT 10835 5,60 5,60 0,32 40,82 18 3,17 5,83 - 150,82
DIGITAL BROS 7027 3,63 3,61 0,06 11,70 99 2,44 3,70 - 46,81
DMAIL GROUP 5576 2,88 2,90 1,08 -12,09 23 2,22 3,75 0,0200 18,58
E.BISCOM 79445 41,03 40,92 -0,99 46,17 295 21,94 41,15 - 2036,63
EL.EN. 30359 15,68 15,74 0,08 23,40 2 12,37 17,17 0,2500 72,12
ENGINEERING 39674 20,49 20,62 1,03 30,04 10 13,33 20,82 0,3600 256,12
EPLANET 942 0,49 0,49 -0,69 -16,40 565 0,40 0,62 - 162,83
ESPRINET 34824 17,98 18,22 4,05 53,04 62 11,37 17,98 0,5500 85,98
EUPHON 16187 8,36 8,54 7,37 27,23 232 4,43 8,36 0,6000 39,79
FIDIA 11980 6,19 6,21 0,36 -14,91 3 5,82 7,50 0,1400 29,08
FINMATICA 17514 9,04 9,04 -0,53 -6,41 64 7,95 10,74 0,0258 419,08
GANDALF 1646 0,85 0,85 - -61,57 0 0,80 2,61 - 6,03
I.NET 94316 48,71 48,91 0,14 -2,19 1 38,81 55,68 1,0000 199,71
INFERENTIA 12688 6,55 6,52 -1,56 -4,95 6 4,74 8,55 - 63,49
IT WAY 7536 3,89 3,92 1,21 31,09 5 2,75 4,38 0,0600 17,19
MONDO TV 69415 35,85 35,81 0,03 45,61 3 23,92 37,32 0,3000 138,80
NOVUSPHARMA 41552 21,46 21,41 -0,42 8,09 48 13,00 26,64 - 140,91
NTS-NETWORK 20941 10,81 10,80 -0,24 -10,38 6 9,88 14,05 - 155,86
OPENGATE GROUP 3698 1,91 1,91 - -67,29 0 1,43 6,74 0,2066 17,04
POLIGRAF S F 114085 58,92 58,66 -0,59 143,07 2 17,04 77,20 0,3615 53,03
PRIMA INDUSTRIE 13471 6,96 6,95 -0,66 17,60 4 5,92 8,66 - 32,00
REPLY 17589 9,08 9,08 -0,58 -17,08 4 7,43 11,68 0,1000 74,15
TAS 44379 22,92 23,02 0,96 24,21 2 13,57 28,00 1,7500 40,32
TC SISTEMA 13974 7,22 7,20 -1,17 -8,89 19 6,77 10,52 - 31,18
TECNODIFFUSIONE 7218 3,73 3,73 -0,69 -15,52 25 3,25 5,02 - 30,66
TISCALI 11188 5,78 5,74 -1,71 28,89 2622 3,51 6,15 - 2131,62
TXT 58340 30,13 30,25 0,13 67,98 5 13,93 41,31 - 75,33
VICURON PHARMA 30783 15,90 15,86 -0,58 - 7 9,45 15,98 - 757,99

MILANO Telecom Italia raffredda le
attese su una fusione con Tim, di-
cendo che le due società devono ri-
manere separate per meglio operare
dal punto di vista industriale.

Le dichiarazioni del numero
uno del gruppo Marco Tronchetti
Provera fanno rialzare la testa a
Tim che è rimasta depressa per setti-
mane proprio sulle attese per opera-
zioni straordinarie. Gli analisti te-
mevano una fusione con Telecom
Italia con un concambio favorevole
a quest’ultima per contenere la di-
luizione della quota di riferimento
in mano a Olimpia.

«Sono fortemente convinto che
le due società devono competere,
devono essere tenute separate», ha
detto Tronchetti Provera in una
conference call con gli analisti. «La
competizione nel settore telecomu-

nicazioni sarà tra fisso e mobile»,
ha aggiunto Tronchetti. «Avere
Tim dentro Telecom, oltre ai pro-
blemi sul fronte delle autorità di vi-
gilanza, non sarebbe positivo per i
clienti». «La competizione è più effi-
ciente se le due società restano sepa-
rate», ha spiegato ancora Tronchet-
ti.

Il numero uno del gruppo ha
anche confermato quanto era am-
piamente atteso, cioè un aumento
di capitale di Olimpia (500 - 700
milioni), che potrebbe usare la liqui-
dità per ridurre il suo debito o per
aumentare la partecipazione in Tele-
com Italia. La holding non quotata
- partecipata da Pirelli, da Edizione
Holding della famiglia Benetton, da
Hopa di Emilio Gnutti e da Unicre-
dito e Banca Intesa - detiene il
14,5% circa di Telecom Italia.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO In tutti gli uffici postali è
disponibile «Postepay», la carta
prepagata ricaricabile di Poste
Italiane che si può richiedere
anche senza essere titolari di un
conto corrente. La carta
«postepay» può essere utilizzata
ovunque, in Italia e all'estero, per
fare acquisti e per prelevare
denaro contante dagli sportelli
automatici. È possibile richiedere
la carta in qualsiasi ufficio
postale, presentando un
documento di identità e il codice
fiscale.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1473 dollari +0,000
1 euro 125,7000 yen -0,770
1 euro 0,6838 sterline -0,000
1 euro 1,5652 fra. svi. +0,002
1 euro 7,4366 cor. danese +0,003
1 euro 31,9360 cor. ceca -0,119
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2480 cor. norvegese +0,015
1 euro 9,0338 cor. svedese -0,021
1 euro 1,6171 dol. australiano -0,020
1 euro 1,5279 dol. canadese -0,005
1 euro 1,8593 dol. neozelandese -0,019
1 euro 257,1500 fior. ungherese -3,280
1 euro 0,5830 lira cipriota -0,000
1 euro 236,0100 tallero sloveno +0,010
1 euro 4,5914 zloty pol. -0,033

BOT
Bot a 3 mesi  99,78 1,76
Bot a 6 mesi  99,08 1,83
Bot a 12 mesi  97,89 2,01

Postepay, arriva
la carta ricaricabile
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,271 7,234 7,974 10,233
ALBOINO RE 6,439 6,421 10,257 8,749
APULIA AZ.ITALIA 10,324 10,310 5,036 7,676
ARCA AZITALIA 18,492 18,483 4,693 8,744
ARTIG. AZIONIITALIA 4,977 4,969 8,149 21,036
AUREO AZIONI ITALIA 17,152 17,132 4,745 8,763
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,353 21,313 6,155 11,878
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,237 6,242 10,821 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,818 6,808 7,777 13,124
BIPIELLE F.ITALIA 21,362 21,384 4,154 8,261
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,010 11,036 6,397 9,226
BIPIEMME ITALIA 14,034 14,014 5,925 9,172
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,654 4,650 5,294 10,836
BPB TIZIANO 15,028 15,019 5,304 11,932
BPVI AZ. ITALIA 4,086 4,083 4,261 7,244
C.S. AZ. ITALIA 11,012 10,996 6,099 10,021
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,156 18,117 4,615 8,947
CA-AM MIDA MID CAP 4,394 4,383 10,485 16,490
CAPITALG. ITALIA 15,857 15,824 5,601 10,110
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,522 10,500 5,073 10,386
DUCATO GEO ITALIA 12,180 12,170 4,855 10,017
DWS AZ. ITALIA 10,903 10,892 5,160 12,125
DWS ITAL EQUITYRISK 16,067 16,051 4,637 10,769
EFFE AZ. ITALIA 5,837 5,831 4,028 7,813
EPTA AZIONI ITALIA 10,732 10,724 4,113 5,381
EPTA MID CAP ITALIA 3,893 3,894 8,773 13,697
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,185 10,173 4,035 9,281
EUROM. AZ. ITALIANE 20,706 20,679 5,224 12,821
F&F GESTIONE ITALIA 19,401 19,382 5,132 10,579
F&F LAGEST ITALIA 3,610 3,607 3,945 9,096
F&F SELECT ITALIA 11,501 11,492 4,317 9,921
FINECO AM AZ ITALIA 12,312 12,276 6,294 10,106
FINECO AM SC ITALY 3,876 3,870 9,833 11,443
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,017 12,004 6,129 5,886
FONDERSEL ITALIA 17,577 17,555 4,376 12,048
FONDERSEL P.M.I. 12,998 12,981 8,479 11,332
G.P. CAPITAL 45,863 45,828 6,150 10,941
G.P. ITALY 16,814 16,804 5,942 10,582
GESTIELLE ITALIA 12,472 12,435 3,717 4,046
GESTIFONDI AZ.IT. 12,938 12,921 4,288 8,732
GESTNORD AZ.ITALIA 9,778 9,765 5,083 7,711
GRIFOGLOBAL 11,303 11,270 7,016 20,245
IMI ITALY 18,620 18,605 5,311 9,697
ING AZIONARIO 20,724 20,708 6,545 8,084
INVESTIRE AZION. 17,753 17,740 4,657 9,142
LEONARDO AZ. ITALIA 7,919 7,905 5,954 11,945
LEONARDO SMALL CAPS 7,790 7,778 7,880 14,106
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,603 4,603 3,485 7,874
NEXTRA AZ.ITALIA 11,115 11,095 5,405 9,131
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,117 16,083 6,516 9,424
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,301 4,301 10,509 13,873
OPTIMA AZIONARIO 5,204 5,201 4,666 10,114
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,041 5,043 8,130 9,420
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,602 4,593 5,744 11,052
RAS CAPITAL 20,036 20,018 4,824 9,720
RAS PIAZZA AFFARI 8,331 8,323 4,898 9,937
RISPARMIO IT.CRESC. 15,051 15,023 5,311 10,645
SAI ITALIA 17,417 17,399 3,926 10,908
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,983 24,974 4,882 8,575
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,287 11,287 3,980 7,824
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,097 4,095 6,112 10,910
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,836 12,831 4,536 10,952
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,714 12,704 4,187 10,585
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,564 15,546 3,899 9,405
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,425 15,408 3,579 8,887
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,838 5,850 3,218 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,852 9,840 7,017 11,891
ZETA AZIONARIO 17,536 17,516 4,793 8,865

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,673 7,686 6,274 6,481
ALTO AZIONARIO 14,972 14,982 4,146 8,351
AUREO E.M.U. 9,106 9,119 5,467 1,471
BIPIELLE F.EURO 9,061 9,111 4,630 1,729
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,015 12,070 5,432 5,432
BPB PRUM.AZ.EURO 4,219 4,245 11,261 13,171
BSI AZIONARIO EURO 3,917 3,919 5,352 0,462
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,487 4,505 6,706 9,120
CAPGES FF EUR SECT. 3,911 3,921 6,393 1,295
DWS AZ. EURO 3,732 3,738 6,325 4,188
EPSILON QEQUITY 3,652 3,653 8,047 7,602
EUROM. EURO EQUITY 3,106 3,111 5,395 3,430
FINECO EURO GROWTH 10,801 10,811 5,489 2,060
FINECO EURO VALUE 4,553 4,539 7,256 8,302
G.P. EURO INNOVATION 2,376 2,390 10,102 11,654
KAIROS PARTNERS S.C. 6,384 6,398 4,845 21,185
LEONARDO EURO 4,422 4,431 4,416 3,803
PRIM.AZIONI GROWTH 4,262 4,268 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 13,016 13,050 4,832 2,319
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,210 7,217 4,842 -1,985
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,132 7,139 4,744 -2,542
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,241 6,272 4,926 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,061 4,067 5,783 1,601

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,125 5,149 5,150 -4,456
ANIMA EUROPA 3,688 3,697 8,184 13,372
ARCA AZEUROPA 8,124 8,160 5,043 -2,672
ARTIG. EUROAZIONI 2,984 2,996 5,778 -0,401
ASTESE EUROAZIONI 4,477 4,494 5,990 1,959
AZIMUT EUROPA 12,048 12,065 5,315 0,829
BIM AZIONARIO EUROPA 7,873 7,882 16,087 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,544 4,629 16,334 30,725
BIPIELLE H.EUROPA 5,735 5,776 4,941 0,368
BIPIEMME EUROPA 10,958 10,998 5,731 1,698
BIPIEMME IN.EUROPA 4,677 4,681 8,591 15,112
BPVI AZ. EUROPA 3,426 3,441 4,451 -1,325
CAPITALG. EUROPA 5,836 5,850 5,572 2,046
CONSULTINVEST AZIONE 8,090 8,110 6,630 6,686
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,459 1,463 17,095 21,079
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,273 5,308 6,568 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,966 4,989 5,547 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,837 7,879 7,312 4,549
DUCATO GEO EUROPA V. 5,396 5,410 4,981 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 12,512 12,558 11,386 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,495 2,501 4,350 -3,668
EPSILON QVALUE 4,182 4,181 7,039 4,576
EPTA SELEZ. EUROPA 4,255 4,272 4,520 -1,093
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,478 4,497 4,504 -1,366
EUROM. EUROPE E.F. 12,969 12,998 5,140 0,418
EUROPA 2000 14,079 14,138 5,556 0,085
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,836 18,904 5,018 0,976
F&F POTENZ. EUROPA 5,433 5,464 5,906 1,990
F&F SELECT EUROPA 15,669 15,725 5,119 1,496
F&F TOP 50 EUROPA 2,976 2,982 6,172 1,674
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,138 7,140 5,234 -0,405
FINECO AM AZ.EUROPA 10,237 10,297 5,558 -0,756
FONDERSEL EUROPA 10,586 10,612 5,386 -0,461
FS BEST OF EUR. 4,229 4,191 6,336 6,310
G.P. EUROPA 3,523 3,544 6,693 3,709
G.P. EUROPA VAL. 20,569 20,691 6,174 8,630
GEO EUROPEAN EQUITY 3,367 3,367 5,186 6,047
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,493 3,493 4,051 1,866
GESTIELLE EUROPA 10,190 10,230 5,247 -1,821
GESTNORD AZ.EUROPA 7,503 7,534 4,237 -1,484
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,265 4,285 14,558 24,091
GRIFOEUROPE STOCK 5,195 5,215 5,977 12,082
IMI EUROPE 15,270 15,326 6,145 1,807
ING EUROPA 14,992 15,050 5,473 1,004
ING SELEZIONE EUROPA 10,629 10,703 4,781 1,161
INVESTIRE EUROPA 9,867 9,913 5,744 0,766
INVESTITORI EUROPA 4,149 4,166 7,459 5,065
LAURIN EUROSTOCK 3,001 3,013 6,117 0,671
MC GES. FDF EUR. 5,187 5,113 8,606 11,717
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,385 4,389 4,929 5,105
NEXTRA AZ.EUROPA 3,246 3,265 5,527 0,402
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,125 15,207 4,845 -0,461
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,506 5,524 10,607 16,111
OPEN FUND AZ EUROPA 3,181 3,166 5,998 3,346
OPTIMA EUROPA 2,614 2,623 4,518 -1,950
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,838 3,862 6,257 2,703
RAS EUROPE FUND 12,928 12,982 6,764 1,779
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,940 5,897 7,336 0,000
SAI EUROPA 9,046 9,075 5,678 2,342
SANPAOLO EUROPE 6,881 6,912 5,086 1,147
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,425 13,461 5,228 -0,886
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,276 13,312 5,106 -1,506
VEGAGEST A.EUROPA 4,010 4,026 6,253 3,111
ZETA EUROSTOCK 3,872 3,886 5,850 0,259
ZETA MEDIUM CAP 4,698 4,727 8,574 15,943

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,739 4,711 5,781 -3,266
AMERICA 2000 10,500 10,556 4,363 -0,200
ANIMA AMERICA 4,984 4,981 10,168 32,694
ARCA AZAMERICA 17,088 17,194 5,325 2,841
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,371 3,391 4,820 0,357
AUREO AMERICHE 3,180 3,166 3,549 -0,313
AZIMUT AMERICA 10,005 10,074 3,614 1,532
BIM AZIONARIO USA 5,760 5,774 3,318 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,213 7,243 4,355 -2,790
BIPIEMME AMERICHE 9,116 9,171 4,601 6,870
BPB PRUM.AZ..USA 3,644 3,667 5,348 1,561
CAPITALG. AMERICA 8,319 8,289 4,563 1,217
CRISTOFORO COLOMBO 14,050 14,148 4,562 -0,227
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,977 5,008 4,978 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,894 4,932 4,573 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,342 14,392 10,929 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,662 5,691 2,815 0,000
DUCATO GEO AMERICA 4,693 4,718 2,199 -5,154

EFFE AZ. AMERICA 2,607 2,598 3,576 -1,287
EPTA SELEZ. AMERICA 4,213 4,241 3,564 -1,909
EUROCONS.AZ.AM. 4,804 4,782 2,693 -3,920
EUROM. AM.EQ. FUND 14,991 14,927 4,518 -5,835
F&F L.AZIONI AMERICA 3,874 3,862 3,972 -1,199
F&F SELECT AMERICA 10,684 10,649 3,668 -1,312
FIN.PUT. US SMC VAL 5,490 5,411 9,015 11,495
FIN.PUT. USA EQUITY 6,160 6,125 5,299 2,054
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,796 5,722 9,132 6,957
FIN.PUT. USA V.EURO 4,157 4,129 4,290 1,688
FINECO AM AZ.NORDA. 10,835 10,765 3,933 1,063
FONDERSEL AMERICA 11,005 10,959 3,227 -4,246
FS BEST.OF.AM. 3,743 3,692 6,124 1,272
G.P. AMERICA VAL. 16,882 16,956 4,604 -2,888
G.P. USA GROWTH 2,601 2,618 4,082 -2,255
GEO US EQUITY 2,750 2,750 3,383 1,965
GESTIELLE AMERICA 12,137 12,216 4,002 -3,283
GESTNORD AZ.AM. 12,936 13,006 4,855 -3,405
IMIWEST 17,266 17,379 4,440 0,157
ING AMERICA 14,443 14,373 6,113 -2,662
INVESTIRE AMERICA 16,369 16,466 4,708 1,243
INVESTITORI AMERICA 3,738 3,764 4,065 -1,398
KAIROS US FUND 5,286 5,305 4,076 4,902
MC GEST. FDF AME. 5,466 5,415 8,109 15,732
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,758 3,746 3,755 -2,364
NEXTRA AZ.N.AM. 5,908 5,948 4,419 -3,322
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,021 18,149 3,712 -1,632
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,681 17,702 10,589 16,162
OPEN FUND AZ AMERICA 3,026 3,028 5,546 2,960
OPTIMA AMERICHE 4,366 4,349 4,851 -1,400
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,557 3,586 4,464 0,169
RAS AMERICA FUND 13,746 13,836 3,299 -3,415
RAS MULTIP.MULTAM. 5,502 5,485 4,860 0,000
SAI AMERICA 13,045 12,984 7,172 11,907
SANPAOLO AMERICA 8,826 8,878 4,166 0,432
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,084 8,012 4,081 2,550
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,032 7,970 4,095 2,514
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,865 3,838 5,285 1,952
ZENIT S&P 100 INDEX 3,954 3,934 3,889 -0,803

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,724 4,630 18,903 14,995
ANIMA ASIA 5,270 5,212 17,241 36,954
ARCA AZFAR EAST 5,423 0,000 17,356 0,000
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,191 3,118 17,359 13,640
AUREO PACIFICO 3,262 3,189 16,251 10,539
AZIMUT PACIFICO 5,961 5,809 14,481 11,797
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,873 0,000 17,422 20,440
BIPIELLE H.ORIENTE 3,492 3,503 10,611 14,230
BIPIEMME PACIFICO 4,141 4,066 17,944 14,932
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,976 4,887 20,019 20,718
CAPITALG. PACIFICO 3,127 3,052 15,515 9,221
DUCATO GEO ASIA 4,210 4,206 12,447 12,417
DUCATO GEO GIAPPONE 3,325 3,215 20,602 16,544
EFFE AZ. PACIFICO 3,097 3,022 14,449 17,311
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,356 6,246 15,669 11,294
EUROM. TIGER 9,137 9,019 13,068 14,758
F&F SELECT PACIFICO 6,952 6,801 14,947 17,591
F&F TOP 50 ORIENTE 3,499 3,427 9,893 17,811
FERDINANDO MAGELLANO 5,682 5,550 21,540 19,571
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,377 4,296 8,691 7,702
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,393 4,282 17,460 10,544
FONDERSEL ORIENTE 4,095 4,003 16,733 10,407
FS BEST OF JAP. 4,741 4,641 15,101 12,293
G.P. PACIFICO 12,923 12,636 16,929 12,707
GEO JAPANESE EQUITY 2,573 2,573 14,969 8,703
GESTIELLE GIAPPONE 4,650 4,504 20,000 10,294
GESTIELLE PACIFICO 8,362 8,368 10,784 10,477
GESTNORD AZ.PAC. 6,054 5,930 15,183 9,773
IMI EAST 5,757 5,619 18,481 13,842
ING ASIA 4,101 4,023 12,913 6,024
INVESTIRE PACIFICO 5,541 5,411 16,579 11,579
INVESTITORI FAR EAST 4,381 4,273 16,176 10,883
MC GEST. FDF ASIA 5,874 5,857 19,245 32,686
NEXTRA AZ. ASIA 6,057 6,055 12,187 12,751
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,911 3,782 24,277 21,234
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,526 3,434 17,338 12,400
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,032 2,987 15,681 11,307
OPTIMA FAR EAST 3,041 2,965 19,208 12,090
ORIENTE 2000 7,812 7,649 27,877 19,945
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,194 5,008 26,037 30,503
RAS FAR EAST FUND 4,869 4,746 17,015 9,637
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,229 6,156 15,630 0,000
SAI PACIFICO 3,432 3,379 11,392 15,517
SANPAOLO PACIFIC 4,720 4,623 15,743 11,769
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,466 4,343 18,054 8,057
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,417 4,296 18,007 7,627
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,245 4,200 13,291 14,144
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,848 8,745 12,470 14,050
VEGAGEST AZ.ASIA 4,970 4,857 17,522 15,153

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,581 5,556 13,366 35,002
ARCA AZPAESI EMERG. 4,956 4,955 12,790 18,310
AUREO MERC.EMERG. 4,105 4,080 13,617 20,593
AZIMUT EMERGING 4,118 4,123 12,024 16,756
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,978 5,016 11,765 15,365
BIPIELLE H.PAESI EM 8,520 8,560 13,208 14,362
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,862 4,858 17,298 26,648
CAPITALG. EQ EM 13,389 13,299 15,902 25,541
DUCATO GEO AM.LAT. 6,248 6,256 12,273 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 5,050 5,090 13,026 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,369 3,369 11,927 18,086
DWS AZ. EMERGENTI 4,056 4,005 16,052 27,467
EPTA MERCATI EMERG. 7,050 7,063 17,226 25,022
EUROM. EM.M.E.F. 5,008 4,951 12,464 20,385
F&F SELECT NUOVIMERC 5,298 5,238 13,960 26,989
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,387 4,321 13,918 20,093
G.P. EMERGING MKT 5,999 5,994 14,594 18,137
GESTIELLE EM. MARKET 7,292 7,286 14,331 18,204
GESTNORD AZ.P. EM. 5,217 5,209 11,977 17,236
ING EMERGING MARK.EQ 5,320 5,268 14,630 20,553
INVESTIRE PAESI EME. 4,993 5,005 14,387 18,881
LEONARDO EM MKTS 3,838 3,803 13,820 16,162
MC GEST. FDF P. EMER 6,059 5,995 18,063 32,960
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,295 7,336 19,044 22,729
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,292 7,333 16,672 22,205
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,570 4,569 14,795 16,108
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,918 5,923 14,225 15,226
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,444 5,446 15,707 23,643
SAI PAESI EMERGENTI 3,668 3,640 14,197 21,860
SANPAOLO ECON. EMER. 5,383 5,379 13,017 18,725
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,445 6,404 16,273 31,450
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,517 6,478 16,085 31,550
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,695 5,651 16,248 26,809
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,667 5,626 16,413 26,920
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,430 7,411 15,069 21,624
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,346 7,328 14,817 20,922

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,931 8,938 7,901 7,370
DWS LONDRA 4,883 4,888 4,249 2,930
DWS NEW YORK 8,622 8,662 5,584 10,383
DWS PARIGI 11,372 11,407 6,970 4,830
DWS TOKYO 5,062 4,934 15,941 17,393
EUROM. JAPAN EQUITY 3,012 2,929 19,714 11,846
F&F SELECT GERMANIA 8,899 8,917 10,739 16,357
G.P. JAPAN 2,728 2,639 19,127 11,712
GESTIELLE EAST EUROP 7,021 6,993 13,885 23,566
ZETA SWISS 20,491 20,724 6,702 4,770

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,394 5,381 8,444 4,212
ALTO INTERN. AZ. 4,065 4,042 6,609 3,831
ANIMA FONDO TRADING 12,178 12,134 11,164 24,851
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,212 6,216 6,243 1,869
ARCA 27 11,220 11,244 6,654 3,229
ARCA 5STELLE E 3,322 3,283 6,066 5,931
ARCA MULTFIFONDO F 3,996 3,946 5,519 4,389
AUREO BLUE CHIPS 3,678 3,674 3,752 -0,217
AUREO GLOBAL 8,741 8,700 5,977 2,222
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,234 5,225 4,743 2,547
AZIMUT BORSE INT. 10,769 10,789 4,331 2,163
AZIMUT C ACC 5,042 4,998 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,192 3,180 5,381 2,835
BDS ARCOB.CRESCITA 5,608 5,531 5,811 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,594 3,583 8,058 10,043
BIPIELLE H.GLOBALE 15,737 15,796 5,306 1,516
BIPIELLE PROFILO 5 3,761 3,764 6,877 -2,716
BIPIEMME COMPARTO 90 3,775 3,723 4,484 3,538
BIPIEMME GLOBALE 18,935 18,973 6,574 6,424
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,719 2,688 6,711 2,837
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,568 3,543 6,476 3,963
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,059 4,064 7,809 6,118
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,843 3,856 6,395 4,628
BPB RUBENS 7,098 7,117 6,449 2,543
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,397 3,404 5,760 -0,029
BSI AZIONARIO INTER. 4,463 4,449 5,086 0,428
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,748 6,718 6,167 2,819
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,816 2,808 4,567 1,186
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,059 4,041 6,173 0,570
CARIGE AZ 5,601 5,605 5,839 0,107
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,653 3,656 5,884 0,385
CONSULTINVEST GLOBAL 3,735 3,719 8,229 13,803
DUCATO GEO GL.CR. 5,116 5,132 5,267 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,801 2,805 4,515 -0,427
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,130 3,124 15,201 19,193
DUCATO GEO GL.VAL. 2,950 2,950 4,462 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 19,004 19,009 4,676 -0,627
DUCATO GEO TENDENZA 2,673 2,682 4,741 0,564
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,408 3,374 7,136 2,867

DUCATO MEGATRENDS 3,404 3,383 5,912 2,038
DUCATO SMALL CAPS 4,006 3,974 12,150 15,580
DWS PANIERE BORSE 5,170 5,149 5,726 0,077
EFFE AZ. GLOBALE 2,787 2,780 5,130 -0,995
EFFE AZ. TOP 100 2,684 2,675 5,049 -1,649
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,643 3,620 4,804 2,881
EPTA CARIGE EQUITY 2,532 2,538 4,412 -2,428
EPTA EXECUTIVE RED 3,722 3,673 5,799 5,141
EPTAINTERNATIONAL 9,721 9,743 4,258 -2,809
EUROCONSULT AZ.INT. 4,892 4,880 2,343 -4,658
EUROM. BLUE CHIPS 10,948 10,889 5,492 -1,644
EUROM. GROWTH E.F. 6,380 6,351 4,419 -3,333
F&F GESTIONE INTERN. 12,261 12,216 5,344 0,525
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,551 10,515 5,310 0,457
F&F TOP 50 4,916 4,897 2,910 -1,483
FIDEURAM AZIONE 11,721 11,740 7,080 3,169
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,980 4,949 7,420 7,328
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,761 5,688 11,995 17,117
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,827 3,797 5,572 4,591
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,532 6,506 4,679 -0,699
FINECO AM AZ INTERN. 11,367 11,309 8,692 7,044
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,537 3,490 5,268 4,275
G.P. GLOBAL 12,060 12,066 5,752 -0,182
G.P. SPECIAL 8,444 8,455 7,253 4,777
G.P. WORLD TOP 50 2,899 2,914 3,573 -3,270
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,550 5,471 7,496 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,514 3,467 4,646 1,356
GESTIELLE INTERNAZ. 9,853 9,855 5,753 -2,907
GESTIFONDI AZ. INT. 9,328 9,338 5,010 -1,510
GESTNORD AZ.INT. 2,656 2,657 6,368 2,628
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,646 7,613 8,392 15,151
ING AZIONE GLOBALE 10,852 10,812 4,941 -2,734
ING WSF GLOBALE 3,322 3,284 7,127 2,404
ING WSF TEMATICO 3,573 3,544 8,044 5,305
INVESTIRE INT. 8,732 8,756 6,358 2,236
LEONARDO EQUITY 2,789 2,778 3,488 -2,037
MC GEST. FDF MEGA. W 5,653 5,635 10,259 18,363
MC GEST. FDF MEGA.H 5,397 5,353 4,451 12,979
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,151 5,146 5,144 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,186 10,177 4,269 0,000
MGRECIAAZ. 5,042 5,047 5,858 0,139
ML MSERIES EQUITIES 3,825 3,776 5,488 2,465
MULTIFONDO C. D10/90 4,040 4,017 4,501 2,668
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,042 4,035 5,370 1,405
NEXTRA AZ.INTER. 13,587 13,600 5,620 -0,286
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,927 11,894 14,003 17,879
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,617 17,645 5,497 -0,710
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,329 3,310 5,952 1,556
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,084 4,072 8,128 4,691
OPEN FUND AZ INT. 2,951 2,941 6,959 3,872
OPTIMA INTERNAZION. 4,524 4,507 6,122 0,825
PRIM. AZIONI VALUE 4,206 4,211 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,421 5,407 16,355 21,059
RAS BLUE CHIPS 3,336 3,347 4,348 -2,199
RAS GLOBAL FUND 11,670 11,685 7,005 0,465
RAS MULTIPARTNER90 3,520 3,505 8,508 4,513
RAS RESEARCH 3,135 3,139 9,272 3,125
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,234 11,272 3,644 -2,669
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,324 14,328 5,681 -0,320
SAI GLOBALE 9,801 9,741 7,197 1,945
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,061 11,072 6,091 1,870
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,846 6,864 6,370 2,731
SANPAOLO STRAT.90 5,832 5,787 5,940 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,164 5,161 6,540 3,383
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,253 12,194 7,097 2,845
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,126 12,071 7,243 2,493
VENT.STR.AGGRESS. 4,353 4,284 4,841 4,967
ZENIT ET. & RICERCA 4,847 4,844 3,502 -2,924
ZETA GROWTH 2,723 2,708 6,326 1,680
ZETA STOCK 11,974 11,911 5,880 1,906

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,000 3,977 5,014 1,859
AZIMUT ENERGY 4,423 4,422 3,389 2,503
BIPIEMME RIS. BASE 4,361 4,362 4,430 2,059
DUCATO COMMODITY 4,186 4,166 13,196 15,827
DUCATO SET ENERGIA 4,982 4,989 2,637 0,000
DUCATO SET MAT.P. 9,314 9,288 7,181 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,084 4,095 3,131 -1,709
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,738 5,742 4,651 1,611
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,752 9,755 0,000 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,044 5,028 10,035 12,993
UNICREDIT-RISN-B 4,969 4,950 11,313 13,942

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,994 2,988 8,478 4,284
NEXTRA AZ.INDUST. 5,216 5,194 10,252 14,839
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,524 9,491 0,000 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,940 3,908 6,573 -1,525
AZIMUT CONSUMERS 4,420 4,430 2,671 -4,597
DUCATO SET CONS.ALFA 5,471 5,455 7,317 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,846 0,848 3,676 0,000
F&F SELECT FASHION 4,455 4,431 9,379 5,319
GESTIELLE W.CONSUMER 4,306 4,309 8,682 -0,485
GESTNORD AZ .TMP L. 3,626 3,595 7,215 3,986
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,332 6,310 7,705 -0,158
RAS CONSUMER GOODS 5,704 5,660 7,258 -4,949
RAS LUXURY 3,300 3,303 6,452 0,426
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,572 9,583 0,000 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,832 9,803 0,000 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,658 3,664 -0,867 -8,137
CAPITALG. C. GOODS 10,841 10,861 -1,553 -10,993
DUCATO SET FARM. 4,648 4,694 -1,692 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,464 3,497 -1,507 -6,807
EUROM. GREEN E.F. 8,720 8,733 -0,331 -7,490
G.P. HEALTH EUROPA 3,642 3,659 8,232 0,552
GESTIELLE PHARMATECH 2,863 2,884 -1,446 -3,440
GESTNORD AZ.BIOT. 3,490 3,523 0,547 7,683
GESTNORD AZ.FARM. 3,542 3,576 -0,923 -9,040
ING QUALITA' VITA 4,337 4,342 -0,528 -7,131
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,240 6,293 -0,351 -5,697
RAS INDIVID. CARE 6,162 6,218 -1,234 -6,989
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,214 14,340 -0,872 -7,334
UNICREDIT-PH-A 10,891 10,851 0,350 -5,411
UNICREDIT-PH-B 10,752 10,713 0,242 -5,874

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,072 4,064 7,982 7,725
AZIMUT REAL ESTATE 5,422 5,405 8,159 13,360
BIPIEMME FINANZA 3,962 3,983 6,792 5,428
DUCATO SET FINANZA 3,562 3,577 7,321 2,681
EPTA FINANCE FUND 4,232 4,257 6,842 8,960
F&F SELECT N FINANZA 4,011 4,010 6,055 5,497
G.P. FIN. EUROPA 3,587 3,608 5,562 5,562
GESTIELLE WORLD FIN 3,839 3,848 7,265 0,550
GESTNORD AZ.BANCHE 9,481 9,502 5,732 3,776
NEXTRA AZ.FINANZA 6,016 6,030 10,325 5,897
RAS FINANCIAL SERV 4,685 4,701 9,668 8,199
SANPAOLO FINANCE 22,664 22,733 7,734 5,551

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,947 1,930 13,001 11,961
DUCATO HIGH TECH 2,996 2,969 7,847 9,025
DUCATO SET TECN. 1,573 1,576 11,957 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,984 1,988 11,336 9,432
EUROCONS.TECNOL. 4,090 4,076 11,141 8,546
EUROM. HI-TECH E.F. 12,116 12,040 12,040 14,670
GESTIELLE HIGH TECH 2,020 2,023 10,989 13,102
GESTNORD AZ.TECN. 1,200 1,202 13,101 11,421
ING COM TECH 1,025 1,021 6,660 12,267
ING I.T. FUND 4,802 4,784 10,849 9,360
ING INTERNET 2,362 2,356 5,541 6,396
KAIROS PAR.H-T FUND 2,563 2,554 9,250 26,194
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,653 3,664 11,033 9,240
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,807 3,820 12,334 15,119
RAS HIGH TECH 2,388 2,390 14,642 17,346
SANPAOLO HIGH TECH 4,567 4,575 12,432 15,826
ZENIT INTERNETFUND 1,772 1,772 11,237 16,656

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 4,984 5,022 1,321 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,874 2,892 9,153 8,576
GESTIELLE WORLD COMM 5,493 5,516 1,403 -5,667
GESTNORD AZ.TEL. 3,609 3,631 1,348 -3,657
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,582 7,640 3,735 8,330

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,149 5,167 3,186 0,000
EPTA UTILITIES FUND 3,011 3,016 3,435 -0,463
G.P. UTIL. EUROPA 4,037 4,041 1,026 -0,738
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,059 4,074 4,721 0,074
SANPAOLO UTILITIES 8,305 8,336 0,000 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,905 1,906 7,566 4,670
AZIMUT GENERATION 4,867 4,886 3,597 -1,158
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,120 3,130 8,296 7,512
BIPIEMME BENESSERE 3,999 4,025 0,528 -7,194
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,461 7,473 8,445 9,399
BIPIEMME TEMPO L. 4,111 4,091 8,014 5,491
DUCATO SET IMMOB. 6,701 6,682 9,655 7,199
EFFE AZ. B. SECTOR 2,583 2,580 6,472 3,361
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,691 4,659 9,705 7,149
F&F SELECT HIGH TECH 1,617 1,624 8,889 5,342
FS INFO TECNOLOG. 3,764 3,681 12,124 13,135

GESTIELLE WORLD NET 1,479 1,487 8,830 11,791
GESTIELLE WORLD UTI 3,582 3,594 2,168 -4,658
GESTNORD AZ.AMB. 5,851 5,814 6,285 1,036
GESTNORD AZ.ED. 4,555 4,552 8,582 11,506
ING GLOBAL BRAND NAM 4,407 4,371 7,724 0,939
ING REAL ESTATE FUND 5,017 4,967 10,046 11,687
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,972 5,968 8,799 10,022
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,896 1,914 9,659 13,601
OPTIMA TECNOLOGIA 2,923 2,913 8,179 6,718
RAS ADVANCED SERVIC. 2,335 2,350 5,180 -2,260
RAS ENERGY 5,281 5,295 3,671 -1,290
RAS MULTIMEDIA 4,771 4,785 8,580 7,770
UNICREDIT-SERV-A 11,592 11,582 5,401 -0,207
UNICREDIT-SERV-B 11,419 11,410 5,293 -0,885

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,685 3,695 6,411 1,767
AUREO FF AGGRESSIVO 3,277 3,247 5,880 6,812
AUREO MULTIAZIONI 6,957 6,928 5,842 2,656
BIPIELLE H.CRESTITA 3,580 3,588 6,484 -0,858
BIPIELLE H.VALORE 3,910 3,916 6,772 -0,585
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,965 2,954 7,001 5,291
CAPITALG. SMALL CAP 5,572 5,565 10,010 13,993
DUCATO ETICO GL. 3,310 3,317 7,888 -1,459
EUROM. RISK FUND 28,494 28,447 5,886 12,075
GESTIELLE ETICO AZ. 4,935 4,938 5,607 -1,063
ING INIZIATIVA 16,947 17,020 5,352 3,766
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,853 3,814 6,319 3,159
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,080 6,093 6,331 0,579

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,734 3,701 5,006 5,391
ARCA MULTFIFONDO E 4,170 4,130 4,433 3,577
AUREO FF DINAMICO 3,480 3,454 5,168 6,098
AZIMUT C EQU 5,029 5,005 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,122 5,102 0,000 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,490 5,441 3,840 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,555 4,550 5,881 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,083 4,038 3,577 2,898
BIPIEMME VALORE 4,074 4,086 3,902 5,000
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,167 3,151 5,251 3,059
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,292 4,306 5,662 7,381
DUCATO EQUITY 70 3,881 3,852 5,319 2,320
DUCATO MIX 75 4,040 4,041 3,723 -0,639
DWS BIL. 50-90 3,368 3,357 4,531 -1,922
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,962 3,911 4,732 3,231
F&F LAGEST PORT. 3 4,499 4,483 4,337 -1,273
FINECO AM PROF.DINA. 4,071 4,054 6,963 4,815
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,845 3,802 4,144 3,360
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,771 3,728 3,770 1,453
IMINDUSTRIA 11,190 11,200 4,316 2,840
ING WSF AGGRESSIVO 3,751 3,701 5,632 3,134
MULTIFONDO C. C30/70 4,211 4,192 4,052 1,397
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,664 3,631 4,835 4,120
RAS MULTIPARTNER70 3,954 3,943 6,981 5,132
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,926 17,957 4,855 2,828
SANPAOLO STRAT.70 5,626 5,595 4,689 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,486 5,442 4,416 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,016 14,013 3,853 5,813
ARCA 5STELLE C 4,189 4,167 3,714 4,987
ARCA BB 28,205 28,168 3,379 5,700
ARCA MULTFIFONDO D 4,367 4,333 3,631 3,582
ARTIG. MIX 4,148 4,148 2,420 1,121
AUREO BILANCIATO 21,835 21,782 2,961 3,258
AZIMUT BIL. 18,879 18,885 3,617 8,115
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,150 6,152 3,050 3,344
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,077 5,063 0,000 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,363 5,324 3,294 0,000
BIM BILANCIATO 18,327 18,329 4,451 8,137
BIPIELLE PROFILO 3 11,252 11,243 3,954 4,572
BIPIEMME COMPARTO 50 4,378 4,347 2,529 3,499
BIPIEMME INTERNAZ. 11,152 11,151 4,498 3,662
BN INIZIATIVA SUD 11,331 11,317 2,869 6,564
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,040 4,030 2,747 2,616
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,540 3,527 4,026 3,027
BNL SKIPPER 3 4,366 4,369 3,093 3,020
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,536 4,543 4,300 4,758
CAPITALG. BILANC. 17,147 17,066 4,997 0,041
DUCATO CAPITAL PLUS 4,150 4,126 4,062 1,691
DUCATO EQUITY 50 4,165 4,140 3,969 1,685
DUCATO MIX 50 4,316 4,313 2,348 -0,896
DWS BIL. 30-70 4,479 4,466 2,682 1,680
EFFE LIN. DINAMICA 4,119 4,101 3,001 2,132
EPSILON LONG RUN 4,384 4,389 2,814 4,931
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,245 4,205 3,562 1,434
EPTACAPITAL 12,703 12,726 2,435 1,722
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,316 5,310 4,708 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,894 4,894 -0,650 -0,508
EUROCONSULT BIL.INTE 5,212 5,197 2,036 -2,067
EUROM. CAPITALFIT 26,792 26,741 3,328 5,576
F&F EURORISPARMIO 19,385 19,419 3,101 3,580
F&F LAGEST PORT. 2 4,629 4,615 2,867 -2,073
F&F PROFESSIONALE 49,511 49,316 3,236 3,452
FIDEURAM PERFORMANCE 10,853 10,849 4,046 -0,468
FIN.PUT. GL BAL 4,659 4,638 3,996 2,734
FINECO AM PROF.ATT. 4,880 4,865 4,207 4,184
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,846 16,862 3,911 5,763
FONDERSEL 40,179 40,065 2,403 3,964
FONDERSEL TREND 8,123 8,079 2,992 -2,344
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,313 4,274 2,764 3,157
G.P. REND 23,267 23,268 3,579 6,363
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,185 4,147 2,473 1,874
GEO GLOB BAL.1 5,585 5,585 4,902 5,897
GESTIELLE GL.ASS.3 10,645 10,634 4,753 -0,272
GESTNORD BIL.EURO 12,368 12,384 2,972 3,585
GESTNORD BIL.INT. 11,517 11,516 4,029 0,717
GRIFOCAPITAL 17,120 17,042 5,315 10,111
IMI CAPITAL 27,497 27,511 3,082 3,213
ING PORTFOLIO 28,860 28,902 2,877 2,749
ING WSF MODERATO 4,023 3,989 3,712 1,335
INVESTIRE BIL. 12,698 12,684 3,666 3,852
MC GEST. FDF BILAN. 5,514 5,491 5,998 10,990
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,062 5,058 3,096 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,006 9,999 2,531 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,422 4,408 3,101 0,844
NAGRACAPITAL 16,984 16,969 3,372 2,363
NEXTAM P.BILANCIATO 4,990 4,983 2,548 4,656
NEXTRA BIL. INTER. 8,358 8,351 3,916 0,433
NEXTRA BILAN.EURO 30,405 30,477 2,491 5,959
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,211 4,188 3,414 3,847
OPEN FUND BIL.INT. 4,023 4,014 4,412 1,208
OPEN FUND GESTNORD 3,944 3,942 3,789 -0,278
PRIM.BIL.EURO 4,958 4,963 2,353 0,000
RAS BILANCIATO 22,905 22,938 4,114 2,838
RAS MULTI FUND 11,069 11,076 4,336 2,197
RAS MULTIPARTNER50 4,391 4,384 4,822 5,174
SAI BILANCIATO 3,507 3,495 3,880 -0,398
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,424 5,428 2,844 3,413
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,379 22,402 3,549 2,972
SANPAOLO STRAT.50 5,453 5,437 3,198 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,244 19,238 4,326 0,026
UNICREDIT-BI.EU-B 19,069 19,064 4,219 -0,433
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,248 13,174 4,852 1,447
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,116 13,050 4,777 1,009
VENT.STR.BILANC. 4,658 4,614 2,871 3,580
VITAMIN LONG TERM 5,374 5,342 3,565 0,000
ZETA BILANCIATO 15,755 15,701 3,311 1,481
ZETA GROWTH & INCOME 3,668 3,676 2,716 1,974

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,906 4,902 1,763 3,809
ARCA 5STELLE B 4,535 4,524 2,834 4,373
ARCA MULTFIFONDO B 4,751 4,737 1,582 2,282
ARCA MULTFIFONDO C 4,520 4,495 2,541 2,634
ARCA TE 14,520 14,499 2,760 3,213
AUREO FF PONDERATO 4,539 4,535 1,069 1,385
AZIMUT C CON 5,013 5,002 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,606 6,598 1,428 3,803
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,035 5,027 0,000 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,236 5,213 2,186 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,891 4,891 -0,123 -0,367
BIPIELLE PROFILO 2 7,484 7,473 2,802 4,075
BIPIEMME COMPARTO 30 4,621 4,602 1,538 2,393
BIPIEMME MIX 4,847 4,849 1,657 2,042
BIPIEMME VISCONTEO 27,926 27,908 2,707 4,867
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,580 4,574 1,507 2,278
BNL SKIPPER 1 5,224 5,220 1,713 5,493
BNL SKIPPER 2 4,693 4,694 2,311 2,669
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,852 4,854 1,997 2,061
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,869 4,870 2,570 3,157
DUCATO EQUITY 30 4,408 4,389 2,703 0,893
DUCATO MIX 25 4,807 4,803 1,179 -0,456
DWS BIL. 10-50 5,063 5,054 0,696 0,796
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,486 4,460 2,210 -1,233
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,171 5,170 0,701 3,049
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,419 4,415 1,914 1,563
F&F LAGEST PORT. 1 5,289 5,280 1,302 -3,132
FINECO AM PROF.MODER. 10,473 10,450 2,375 3,142
FINECO AM VALORE PR85 4,658 4,659 1,770 1,129
FINECO AM VALORE PR90 5,003 5,004 1,398 1,132
FS HIGH YIELD 5,257 5,232 2,998 0,000
FS PRUDENT 5,187 5,176 1,527 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,906 4,885 1,176 2,379
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,787 4,767 0,864 1,462
GEO GLOBAL BAL.3 5,136 5,136 1,945 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,009 5,003 1,233 2,224
GESTIELLE GL.ASS.2 11,183 11,162 3,107 -1,679
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,987 4,985 1,321 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,913 9,908 0,916 0,000

MULTIFONDO C. A70/30 4,598 4,584 3,745 1,906
RAS MULTIPARTNER20 5,087 5,089 2,087 4,542
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,083 6,083 0,912 2,373
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,337 6,338 1,636 2,940
VENT.STR.PRUDENTE 4,962 4,945 0,956 2,584
VITAMIN MEDIUM TERM 5,195 5,183 1,863 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,287 6,287 0,287 1,731
ARCA MM 12,663 12,659 0,396 2,893
ARTIG. BREVE TERMINE 5,519 5,515 0,254 1,827
ASTESE MONETARIO 5,462 5,461 0,331 2,329
AUREO MONETARIO 5,711 5,710 0,246 2,030
BANCOPOSTA MONETARIO 5,353 5,353 0,375 2,215
BIM OBBLIG.BT 5,649 5,649 0,320 1,949
BIPIELLE F.MONETARIO 12,846 12,844 0,336 2,620
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,468 8,467 0,260 2,332
BIPIEMME MONETARIO 10,559 10,558 0,371 2,108
BIPIEMME TESORERIA 6,003 6,002 0,418 2,214
BPB PRUM.EURO B.T. 5,294 5,294 0,360 2,557
BPVI BREVE TERMINE 5,501 5,501 0,273 2,363
C.S. MON. ITALIA 6,966 6,966 0,360 2,111
CAPITALG. BOND BT 9,149 9,150 0,340 1,939
CARIGE MON. 10,156 10,155 0,445 2,493
CARIPARMA NEXTRA MON 6,427 6,426 0,422 2,406
CR CENTO VALORE 6,138 6,137 0,393 2,969
DUCATO FIX EURO BT 5,542 5,541 0,290 2,497
DUCATO FIX EURO TV 5,408 5,407 0,297 1,942
DWS FAMIGLIA 6,596 6,595 0,289 1,774
DWS MONETARIO 8,539 8,539 0,152 1,570
EFFE OB. EURO BT 5,550 5,550 0,325 2,229
EPSILON LOW COSTCASH 5,487 5,487 0,384 1,989
EPTA CARIGE CASH 5,610 5,609 0,340 2,167
ETICA VAL.RESP.MON. 5,076 5,077 0,455 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,706 7,705 0,286 2,120
EUROM. CONTOVIVO 10,916 10,918 0,303 2,191
EUROM. LIQUIDITA' 6,459 6,458 0,373 2,524
EUROM. RENDIFIT 7,446 7,445 0,310 2,746
F&F LAGEST MONETARIO 7,342 7,342 0,355 1,859
F&F MONETA 6,372 6,371 0,410 2,181
F&F RISERVA EURO 7,448 7,448 0,377 2,027
FIDEURAM SECURITY 8,689 8,689 0,196 1,436
FINECO AM MONETARIO 11,728 11,726 0,299 1,823
FINECO BREVE TERMINE 7,954 7,951 0,277 2,014
FONDERSEL REDDITO 12,463 12,463 0,427 2,483
G.P. MONETARIO EURO 14,613 14,612 0,371 2,325
GEO EUROPA ST BOND 1 5,838 5,838 0,447 3,127
GEO EUROPA ST BOND 2 5,855 5,855 0,550 3,190
GEO EUROPA ST BOND 3 5,835 5,835 0,499 3,128
GEO EUROPA ST BOND 4 5,822 5,822 0,692 3,099
GEO EUROPA ST BOND 5 5,892 5,892 0,563 3,824
GEO EUROPA ST BOND 6 5,867 5,867 0,635 3,274
GESTIELLE BT EURO 6,632 6,630 0,318 2,235
GESTIFONDI MONET. 8,888 8,886 0,316 1,798
GRIFOCASH 6,052 6,049 0,548 2,470
IMI 2000 15,381 15,381 0,202 1,398
ING EUROBOND 7,945 7,942 0,290 2,042
INVESTIRE EURO BT 6,424 6,419 0,422 2,669
LAURIN MONEY 6,130 6,129 0,327 2,389
LEONARDO MONETARIO 5,078 5,078 0,376 0,000
MGRECMON. 8,542 8,541 0,435 2,373
NEXTRA EURO MON. 13,648 13,647 0,427 2,524
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,237 6,237 0,306 1,779
NORDFONDO OB.EURO BT 7,873 7,873 0,331 2,101
OPTIMA REDDITO 5,789 5,787 0,312 1,722
PASSADORE MONETARIO 6,218 6,217 0,436 2,472
PERSEO RENDITA 6,229 6,227 0,274 2,518
RAS CASH 6,101 6,100 0,230 1,649
RAS MONETARIO 13,884 13,882 0,238 1,744
RISPARMIO IT.CORR. 12,027 12,025 0,342 1,924
SAI EUROMONETARIO 15,122 15,119 0,345 5,145
SANPAOLO OB. EURO BT 6,811 6,808 0,324 2,529
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,763 8,762 0,298 2,228
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,284 5,282 0,342 2,528
SICILFONDO MONETARIO 8,289 8,288 0,424 2,321
TEODORICO MONETARIO 6,451 6,451 0,452 2,446
UNICREDIT-MON-A 11,529 11,528 0,322 2,380
UNICREDIT-MON-B 11,478 11,477 0,271 2,154
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,092 5,092 0,355 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,053 5,053 0,437 0,000
ZENIT MONETARIO 6,593 6,592 0,365 2,280
ZETA MONETARIO 7,449 7,448 0,364 2,111

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,816 5,812 0,780 4,812
APULIA OBB.EURO MT 6,716 6,710 0,030 3,180
ARCA RR 7,439 7,430 0,108 4,554
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,845 5,830 -0,051 3,396
ASTESE OBBLIGAZION. 5,348 5,344 0,206 2,575
AUREO RENDITA 17,034 17,019 -0,106 3,727
AZIMUT FIXED RATE 8,633 8,617 0,162 4,389
AZIMUT REDDITO EURO 13,427 13,410 0,104 3,659
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,647 5,641 0,177 4,323
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 4,980 4,980 0,000 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,555 5,552 -0,108 3,793
BIPIELLE F.CEDOLA 6,401 6,397 -0,062 3,166
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,823 5,817 -0,393 4,355
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,575 13,564 0,133 3,896
BIPIEMME EUROPE BND 5,974 5,969 0,218 3,536
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,455 5,451 0,220 4,402
BPVI OBBL. EURO 5,644 5,640 0,124 3,903
BSI OBBLIG. EURO 5,342 5,337 0,319 2,632
C.S. OBBL. ITALIA 7,563 7,560 0,199 4,461
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,793 15,760 0,070 4,121
CAPITALG. BOND EUR 9,092 9,090 -0,011 3,389
CARIGE OBBL 9,184 9,178 0,284 3,295
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,458 8,453 0,237 3,323
DUCATO FIX EURO MT 6,402 6,400 0,408 4,625
DWS EURO RISK 11,404 11,403 0,511 4,681
DWS OBBL. EURO 5,977 5,976 0,555 4,238
DWS OBBL. EUROPA 12,449 12,446 0,492 2,969
EFFE OB. ML TERMINE 6,449 6,449 -0,046 3,102
EPSILON Q INCOME 5,902 5,896 0,051 4,423
EPTA CARIGE BOND 5,741 5,736 0,070 3,516
EPTA LT 7,400 7,388 -0,538 4,623
EPTA MT 6,833 6,826 -0,088 3,782
EPTABOND 19,003 18,991 0,074 3,227
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,112 5,111 0,137 2,795
EUROM. EURO LONGTERM 6,970 6,968 0,057 4,733
EUROM. REDDITO 13,141 13,138 0,305 3,767
EUROMONEY 6,807 6,804 0,132 1,518
F&F BOND EUROPA 8,538 8,539 0,435 3,554
F&F EUROREDDITO 11,506 11,502 0,244 4,781
F&F LAGEST OBBL. 16,112 16,105 0,418 4,393
FINECO AM EURO BD. 7,833 7,820 0,102 3,461
FINECO AM EUROBB MT 5,419 5,418 0,463 3,278
FINECO REDDITO 13,260 13,237 0,318 4,393
FONDERSEL EURO 6,627 6,625 0,212 4,675
G.P. BOND EURO 8,322 8,318 0,084 4,116
GESTIELLE ETICO OBB. 5,146 5,139 -0,039 3,437
GESTIELLE LT EURO 6,450 6,437 -0,263 4,521
GESTIELLE MT EURO 12,421 12,406 0,186 3,405
HSBC CLUB A BOND EUR 5,418 5,412 0,037 4,132
IMIREND 8,691 8,689 0,104 2,567
ING REDDITO 16,318 16,294 -0,006 4,415
INVESTIRE EURO BOND 5,803 5,789 0,311 3,959
ITALMONEY 6,703 6,701 0,044 2,456
LEONARDO OBBL. 6,025 6,021 -0,017 4,764
NEXTRA BONDEURO 6,312 6,303 0,190 4,348
NEXTRA BONDEURO MT 8,870 8,864 0,294 3,440
NEXTRA LONG BOND E 7,599 7,584 0,026 5,075
NEXTRA SR BOND 5,048 5,053 0,258 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,554 14,540 -0,027 3,352
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,309 7,303 0,027 2,453
OPEN F.OBB.EURO 5,208 5,215 -0,019 2,318
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,863 5,859 0,085 3,752
PRIM.BOND EURO 4,875 4,869 -0,143 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,610 26,574 -0,030 4,047
SAI EUROBBLIG. 11,014 11,010 0,355 5,802
SANPAOLO OB. EURO D. 11,317 11,304 -0,220 4,449
SANPAOLO OB. EURO LT 6,664 6,651 -0,478 5,293
SANPAOLO OB. EURO MT 6,769 6,769 0,148 3,155
TEODORICO OB. EURO 5,586 5,582 0,161 2,571
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,858 6,852 0,044 4,051
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,826 6,820 -0,015 3,802
UNICREDIT-OB.EU-A 5,898 5,891 0,068 3,184
UNICREDIT-OB.EU-B 5,871 5,863 0,017 2,946
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,038 5,034 -0,415 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,425 5,422 0,129 4,367
ZETA OBBLIGAZION. 15,709 15,704 0,377 4,566
ZETA REDDITO 6,713 6,713 0,239 2,992

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,144 5,144 0,626 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,078 5,076 0,276 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,066 6,063 1,184 8,983
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,852 5,848 0,810 7,238
CAPITALG. BOND CORP. 6,074 6,070 0,981 7,371
DUCATO FIX IMPRESE 5,656 5,653 1,072 7,223
EFFE OB. CORPORATE 5,583 5,579 0,323 5,201
EPTA EUROPA 6,169 6,162 0,130 3,855
EPTA TV 6,190 6,190 0,243 1,759
F&F CORPOR.EUROBOND 6,453 6,452 0,986 7,282
G.P. CORP.BOND EURO 5,661 5,656 0,640 6,130
GESTIELLE CORP. BOND 5,579 5,575 0,468 5,383
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,056 6,051 0,598 6,978
NEXTRA CORP. BREVET. 7,089 7,087 0,625 4,373
NORDFONDO OBB.EURO C 6,055 6,046 0,215 5,931
PRIM.BOND C.EURO 4,989 4,982 0,020 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,091 5,088 0,732 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,003 4,998 0,000 0,000

ZETA CORPORATE BOND 6,035 6,033 1,634 7,980

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,723 5,719 4,951 19,728
GESTIELLE H.R. BOND 4,500 4,498 4,022 21,065
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,001 4,992 7,088 29,930
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,565 4,546 1,332 9,132

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,860 7,879 -0,988 -8,774
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,854 6,799 -0,997 -8,784
G.P. BOND DOLLARI 6,013 6,023 -1,118 -10,800
GEO USA ST BOND 2 6,132 6,132 1,255 3,459
GESTIELLE CASH DLR 5,606 5,617 -0,954 -9,391
NEXTRA CASHDOLLARO 12,613 12,640 -0,888 -10,502
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,506 14,501 -0,878 -10,309

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,080 8,078 -0,111 -9,376
ARTIG. AREADOLLARO 5,070 5,072 0,178 -9,480
AUREO DOLLARO 5,525 5,472 -0,253 -8,587
AZIMUT REDDITO USA 5,696 5,700 0,158 -8,776
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,321 7,318 -0,027 -8,235
BIPIEMME US BOND 4,722 4,719 0,511 -6,421
CAPITALG. BOND-$ 6,612 6,545 -0,765 -10,236
DUCATO FIX DOLLARO 6,959 6,963 0,607 -8,338
EUROM. NORTH AM.BOND 8,409 8,331 0,012 -8,518
FIN.PUT. USA BOND 6,365 6,306 -0,949 -8,020
FONDERSEL DOLLARO 8,184 8,106 -0,523 -10,016
GESTIELLE BOND-$ 7,917 7,916 -0,239 -7,706
HSBC CLUB A BOND USD 4,727 4,705 -3,412 -3,923
INVESTIRE N.AM.BOND 5,670 5,672 0,836 -7,625
NEXTRA BONDDOLLARO 7,661 7,665 0,078 -9,165
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,811 8,793 0,096 -8,971
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,998 12,998 0,008 -9,067
RAS US BOND FUND 5,718 5,718 -0,296 -10,516
SANPAOLO BONDS DOL. 6,581 6,587 0,046 -9,577
UNICREDIT-OB.AM-A 5,829 5,768 -0,188 -8,836
UNICREDIT-OB.AM-B 5,813 5,752 -0,240 -9,058

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,692 4,695 0,773 -5,422

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,560 6,540 1,250 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,518 5,489 1,415 -2,319
ARCA BOND 10,979 10,947 1,526 -2,157
ARCA MULTFIFONDO A 5,073 5,075 0,198 1,278
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,089 5,067 1,294 -6,778
AUREO BOND 7,077 7,044 0,712 -2,048
AUREO FF PRUDENTE 5,138 5,144 0,078 -0,330
AZIMUT REND. INT. 8,315 8,300 0,800 -0,383
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,485 5,459 1,125 -1,473
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,105 10,068 1,242 -1,251
BIPIEMME PIANETA 7,924 7,906 1,434 0,177
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,907 4,894 1,175 -2,056
BPB REMBRANDT 7,451 7,435 0,907 -2,384
BPVI OBBL. INTERN. 5,145 5,130 1,339 -1,925
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,416 7,376 1,533 -1,120
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,122 11,058 1,506 -1,992
CAPITALG. GLOBAL B 8,065 8,043 0,787 -3,701
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,378 8,347 1,873 -0,746
DUCATO FIX GLOBALE 7,766 7,751 1,344 -0,410
DUCATO GLOBAL BOND 4,841 4,833 0,686 -0,432
DWS B RISK 9,597 9,560 1,223 -1,529
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,936 10,897 0,802 -1,972
EFFE OB. GLOBALE 5,356 5,334 1,439 -0,704
EPTA 92 10,759 10,724 1,490 -2,730
EUROCONSULT OBB.INT. 6,555 6,525 1,079 -1,812
EUROM. INTER. BOND 8,758 8,729 1,062 0,126
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,285 11,261 0,481 0,000
F&F REDDITO INTERNAZ 7,360 7,341 0,245 -1,327
FINECO AM BOND TR 7,138 7,129 1,479 -0,210
FINECO AM GLOBAL BD 13,207 13,133 1,788 0,694
FONDERSEL INTERN. 12,201 12,146 1,270 -2,220
G.P. BOND 12,878 12,837 1,473 -2,054
GESTIELLE BOND 9,382 9,351 1,361 -1,398
GESTIELLE BT OCSE 6,403 6,395 0,882 -1,855
GESTIELLE OBB. INTER 5,581 5,563 1,417 -1,256
GESTIFONDI OBBL. INT 7,934 7,914 1,640 -0,837
IMI BOND 13,658 13,618 1,456 -2,519
INTERMONEY 6,949 6,937 1,264 -2,298
INVESTIRE GLOB.BOND 7,945 7,913 1,964 -4,484
LAURIN BOND 5,370 5,356 1,321 -1,846
LEONARDO BOND 5,220 5,192 0,269 -0,515
ML MSERIES BND 5,119 5,120 -0,039 2,462
NEXTRA BONDINTER. 7,959 7,930 2,012 -0,475
NEXTRA BONDTOPRATING 7,601 7,574 1,849 -0,757
NORDFONDO OBB.INT. 11,588 11,553 0,774 -3,167
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,846 5,840 -0,256 1,758
PRIM.BOND INT. 4,869 4,852 0,724 0,000
RAS BOND FUND 14,145 14,095 1,383 -2,844
SAI OBBLIG. INTERN. 7,834 7,799 1,188 -1,682
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,211 8,187 1,133 -2,667
SOFID SIM BOND 6,553 6,529 1,976 -0,742
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,800 10,736 1,820 -1,316
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,756 10,692 1,760 -1,430
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,955 4,929 1,683 -0,741
ZETA BOND 13,677 13,614 1,779 -2,300
ZETA INCOME 5,215 5,193 1,716 -2,469

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,826 5,816 0,744 5,276
BIPIELLE H.COR.BOND 4,338 4,330 0,884 6,768
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,545 5,539 1,557 7,670
ZENIT BOND 6,678 6,659 0,512 1,768

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,060 6,051 6,841 24,486
MC GES. FDF H.Y. 5,696 5,687 6,189 14,978

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,489 4,463 3,386 -5,035
CAPITALG. BOND YEN 5,280 5,245 5,812 -2,529
DUCATO FIX YEN 4,563 4,523 4,680 0,000
EUROM. YEN BOND 8,406 8,348 4,358 -4,651
INVESTIRE PACIFIC B. 4,625 4,582 4,496 -4,678
SANPAOLO BONDS YEN 5,783 5,726 4,518 -6,272

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,504 9,469 5,953 20,517
AUREO ALTO REND. 6,407 6,344 4,809 10,485
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,186 7,176 4,676 9,509
CAPITALG. BOND EM 7,134 7,062 4,881 7,569
DUCATO FIX EMERG. 9,886 9,853 5,868 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,249 5,201 4,209 7,057
EFFE OB. PAESI EMERG 5,586 5,571 2,703 13,077
EPTA HIGH YIELD 5,946 5,941 3,355 0,371
F&F EMERG. MKT. BOND 7,706 7,641 4,333 7,867
GESTIELLE E.MKTS BND 7,445 7,428 4,830 5,096
HSBC CLUB B BOND EUR 5,686 5,672 3,269 13,289
HSBC CLUB B BOND USD 5,165 5,137 1,673 7,739
ING EMERGING MARKETS 16,021 15,837 6,247 11,466
INVESTIRE EMERG.BOND 16,481 16,439 6,014 12,591
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,357 9,344 5,088 15,761
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,057 8,037 5,197 19,914
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,352 6,336 4,148 5,515
OPTIMA OBB EM MARKET 5,728 5,664 5,546 8,526
RAS EM.MKTS BOND 4,960 4,948 4,974 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,762 7,703 6,343 17,410
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,698 7,643 6,326 17,187
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,463 5,440 3,741 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,148 15,139 0,165 2,427
ANIMA CONVERTIBILE 5,298 5,295 3,720 16,568
AUREO GESTIOBB 8,943 8,912 0,370 -0,456
AZIMUT FLOATING RATE 6,824 6,823 0,206 1,246
AZIMUT TREND TASSI 7,825 7,820 0,026 3,862
BN REDDITO 6,153 6,152 0,261 1,763
BNL BUSS.FDF G H Y 4,742 4,720 4,220 9,263
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,455 4,457 0,315 -7,457
BSI OBBLIG. INTER. 4,776 4,747 0,590 -6,973
DUCATO FIX CONV. 7,731 7,739 2,588 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,789 5,788 0,242 3,320
EUROM. RISK BOND 5,403 5,390 4,225 18,878
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,616 5,583 3,540 7,566
FINECO AM PROF.CONS. 5,648 5,641 0,338 1,931
FS SH.TERM OPTIM. 5,121 5,121 0,313 1,406
G.P. CONV.B.EUROPA 5,082 5,085 2,315 6,474
GAM IT.BND.SEL.FD 5,094 5,099 0,157 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,056 6,064 2,627 4,432
ING BOND 14,143 14,066 1,238 -1,764
MGRECIAOBB 6,581 6,563 0,951 2,047
NORDFONDO OBB.CONV. 5,007 5,010 2,855 6,328
PRIM.OBB.MISTO 4,914 4,914 0,759 0,000
RAS CEDOLA 6,266 6,262 0,224 1,163
RAS SPREAD FUND 5,222 5,215 3,079 17,905
RISPARMIO IT.REDDITO 12,539 12,533 1,121 2,618
SANPAOLO BONDS FSV 5,960 5,987 -1,422 -4,195
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,755 7,733 1,310 -4,116
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,062 6,050 5,024 19,637
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,248 6,246 0,241 1,593
SANPAOLO OB. ETICO 5,479 5,474 0,165 4,084
SANPAOLO VEGA COUPON 6,040 6,038 -0,116 2,768
SOLIDITAS 4,996 4,995 0,458 0,000
VASCO DE GAMA 10,852 10,834 2,185 8,176

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,420 5,414 0,912 4,331

ALLEANZA OBBL. 5,395 5,391 0,149 2,743
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,222 7,218 0,333 2,425
ANIMA FONDIMPIEGO 16,706 16,695 2,240 15,765
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,975 6,970 0,678 2,876
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,606 5,602 1,100 -0,249
AZIMUT C PRU 4,999 4,999 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,978 6,973 0,388 2,257
BANCOPOSTA PROF.REND. 4,998 4,995 0,000 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,991 4,987 1,961 3,184
BIPIELLE F.80/20 8,731 8,726 1,677 4,701
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,847 9,844 0,531 2,680
BIPIELLE PROFILO 1 4,745 4,732 1,780 0,000
BIPIEMME PLUS 5,192 5,193 0,659 1,864
BIPIEMME SFORZESCO 8,173 8,166 1,768 3,956
BNL PER TELETHON 4,954 4,948 1,621 0,101
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,108 5,108 0,789 2,859
BPB TIEPOLO 7,389 7,389 0,874 3,603
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,154 5,140 2,833 -0,367
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,000 5,000 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,229 5,224 0,654 4,309
DWS BIL. 0-20 5,251 5,248 0,478 3,611
EFFE LIN. PRUDENTE 4,598 4,593 0,944 1,166
EPSILON LIMITED RISK 5,239 5,240 0,615 1,768
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,326 5,324 0,453 3,057
EPTA PROT 95 5,017 5,018 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,020 5,018 0,662 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,106 6,098 1,043 1,937
FINECO AM PROF.PRUD. 5,501 5,490 1,177 2,688
FINECO AM VALORE PR95 5,233 5,230 0,906 0,887
FINECO IMPIEGO 5,987 5,982 1,595 8,499
G.P. CASH 5,671 5,671 0,782 4,902
GEO GL.CONV.BOND 5,025 5,025 0,944 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,833 7,826 1,280 2,352
GESTIELLE OBB. 20 9,606 9,594 0,829 2,007
GRIFOBOND 6,910 6,889 3,412 2,219
GRIFOREND 7,698 7,675 2,544 4,344
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,341 19,337 0,908 2,757
LEONARDO 80/20 5,221 5,220 0,792 0,230
M.G.OBBLIG.DIN. 3,991 3,984 0,276 -12,093
NAGRAREND 8,575 8,574 0,480 1,901
NEXTAM P.OBBL.MI 5,200 5,198 0,893 2,706
NEXTRA EQUILIBRIO 7,074 7,054 2,685 -0,576
NEXTRA RENDITA 6,143 6,147 1,103 0,738
NEXTRA SR EQUITY 10 5,088 5,091 0,713 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,178 5,179 1,390 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,568 5,565 0,542 2,334
RAS LONG TERM BOND F 5,791 5,789 1,241 3,503
TEODORICO MISTO INT. 5,178 5,179 1,192 3,209
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,698 7,688 1,637 3,232
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,664 7,655 1,577 2,997
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,177 5,178 1,272 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,090 5,087 0,992 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,123 7,122 0,892 5,417

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,564 5,562 -0,197 2,752
BIPIEMME RISPARMIO 7,605 7,602 0,569 4,364
BPM RISP CED 5,076 5,075 0,774 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,026 5,026 0,420 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,922 8,922 0,643 3,264
CONSULTINVEST H YIE. 4,939 4,925 1,982 8,957
CONSULTINVEST REDDIT 6,880 6,878 0,747 7,199
DUCATO FIX RENDITA 18,526 18,501 2,917 0,000
GENERALI INST.BOND 5,103 5,103 0,295 -1,544
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,660 5,660 0,515 2,984
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,581 5,581 0,468 2,272

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,637 5,637 0,481 2,584
ARCA BT 7,795 7,794 0,296 1,723
ARCA BT-TESORERIA 5,045 5,045 0,338 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,347 5,347 0,244 1,307
AUREO LIQUIDITÀ 5,061 5,061 0,337 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,157 11,156 0,324 1,520
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,213 7,213 0,306 1,893
BNL CASH 19,751 19,749 0,356 1,778
BNL MONETARIO 9,067 9,066 0,343 1,739
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,000 5,000 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,949 10,948 0,302 1,605
CAPITALG. LIQUID. 6,439 6,439 0,358 1,851
DUCATO FIX LIQU. 5,941 5,940 0,406 2,202
DUCATO FIX MONET 7,552 7,551 0,332 1,971
DWS LIQUIDITA' 6,616 6,615 0,288 2,162
DWS CRESCITA RISP. 7,342 7,342 0,205 1,619
DWS TESOR. IMPRESE 7,395 7,394 0,366 2,310
EFFE LIQ. AREA EURO 6,006 6,006 0,284 1,762
EPTAMONEY B 12,545 12,545 0,344 1,843
EPTAMONEY A 12,554 12,554 0,368 0,000
EPTAMONEY C 12,584 12,584 0,447 0,000
EUGANEO 6,604 6,604 0,258 1,506
EUROM. TESORERIA 10,075 10,075 0,309 1,860
FIDEURAM MONETA 13,172 13,172 0,259 1,526
FINECO AM CASH 5,572 5,572 0,324 1,735
FINECO AM LIQUIDITA' 5,468 5,467 0,422 2,091
FONDERSEL CASH 8,090 8,090 0,372 1,902
G.P. LIQUIDITA' 5,846 5,846 0,309 1,935
GESTIELLE CASH EURO 6,324 6,324 0,349 2,033
ING EUROCASH 5,920 5,920 0,322 1,771
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,151 5,151 0,312 1,698
NEXTRA TESORERIA 6,805 6,804 0,354 1,856
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,493 5,493 0,274 1,553
OPTIMA MONEY 5,503 5,502 0,310 1,757
PERSEO MONETARIO 6,633 6,633 0,348 1,827
RISPARMIO IT.MON. 5,430 5,430 0,314 1,709
SAI LIQUIDITA' 10,133 10,133 0,456 3,928
SANPAOLO LIQ.CL B 6,632 6,632 0,348 1,921
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,589 6,589 0,289 1,651
UNICREDIT-LIQ-A 7,437 7,436 0,337 1,863
UNICREDIT-LIQ-B 7,403 7,403 0,284 1,620
VEGAGEST MONETARIO 5,263 5,263 0,381 2,353

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,792 7,808 -1,317 -11,805
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,962 8,957 -1,294 -11,613

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,332 5,332 0,414 0,000
AGORA FLEX 5,424 5,417 1,840 8,589
ALARICO RE 4,078 4,049 6,392 3,872
ANIMA FONDATTIVO 12,731 12,680 10,311 22,957
AUREO FLESSIBILE 4,740 4,737 4,890 11,503
AZIMUT TREND 17,436 17,440 4,170 5,711
AZIMUT TREND I 13,932 13,894 8,598 18,218
BIM FLESSIBILE 4,088 4,091 6,820 6,542
BIPIELLE F.FREE 3,940 3,944 6,544 2,926
BIPIEMME TREND 2,840 2,853 2,936 0,000
BNL TREND 19,125 19,075 8,987 9,117
CA-AM MIDA OPPORT 5,051 5,043 1,020 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,335 6,337 1,037 3,801
CAPITALG. RISK 7,393 7,409 8,545 13,477
DUCATO ETICO CIVITA 4,369 4,366 3,140 -1,421
DUCATO FLEX 100 10,052 10,036 4,080 0,000
DUCATO FLEX 30 16,233 16,224 1,368 0,000
DUCATO FLEX 60 5,079 5,074 2,317 0,000
DUCATO STRATEGY 4,105 4,076 4,613 1,988
DWS HIGH RISK 6,504 6,471 4,281 0,308
DWS TREND 3,813 3,799 3,896 4,983
ETRA DINAMICO GLOB. 9,967 9,976 1,332 -0,330
EUROM. STRATEGIC 3,928 3,923 8,239 24,580
FORMULA 1 BALANCED 6,132 6,132 1,138 3,372
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,089 6,086 0,197 1,146
FORMULA 1 HIGH RISK 5,749 5,751 3,214 4,546
FORMULA 1 LOW RISK 6,033 6,031 0,233 0,937
FORMULA 1 RISK 5,761 5,764 2,985 4,046
FS AGGRESSIVE 5,815 5,750 8,936 0,000
FS GLOBAL THEME 3,997 3,957 5,517 0,985
FS TREND GBL.OPP. 4,225 4,162 9,286 7,261
G.P. MEDIUM RISK 5,036 5,039 0,539 0,000
G.P. RISK 5,073 5,079 1,237 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,694 5,709 3,339 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,376 4,376 3,329 3,623
GESTIELLE FLESSIBILE 11,419 11,413 1,502 0,404
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,779 4,793 2,774 3,779
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,350 5,294 10,196 13,927
GESTNORD ASSET ALL 4,959 4,966 0,629 3,119
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,016 4,029 2,922 -5,104
HSBC CLUB IT.OPP. 4,581 4,566 5,117 1,014
INVESTITORI FLESS. 5,479 5,481 3,299 9,602
KAIROS PAR. INCOME 5,720 5,720 0,404 4,685
KAIROS PARTNERS FUND 4,828 4,841 4,706 15,779
LEONARDO FLEX 2,032 2,031 1,095 -10,088
MC GEST. FDF FLEX B. 5,636 5,618 8,573 13,767
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,364 7,362 0,877 3,282
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,368 5,368 0,355 2,287
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,880 4,874 1,098 2,499
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,319 4,302 2,297 3,227
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,690 3,659 4,090 3,914
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,209 5,145 4,347 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,467 5,463 1,617 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,450 5,457 4,969 3,790
NEXTRA TREND 2,999 2,998 4,349 2,917
PARITALIA ORCHESTRA C 66,766 66,574 -1,809 -8,590
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,799 4,799 5,635 1,010
PROFILO BEST F. 5,191 5,177 3,903 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,650 4,652 2,468 3,540
SAI INVESTILIBERO 6,210 6,205 3,362 2,105
SANPAOLO HIGH RISK 4,021 4,022 -1,277 -3,527
UNICREDIT-OPP-A 3,979 3,971 5,292 1,298
UNICREDIT-OPP-B 3,937 3,929 5,183 0,768
VEGAGEST FLESSIB. 5,676 5,682 2,418 7,277
ZENIT TARGET 6,052 6,048 3,065 1,459

B CARIGE /09 IND 104,000 102,000
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,290 100,200
BCA INTESA 98/05 SUB 99,890 99,890
BEI 96/16 ZC 53,800 53,750
BEI 97/04 IND 99,950 99,960
BEI 97/17 ZC 42,720 42,900
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 99,700 99,700
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 96,100 95,880
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 95,200 94,150
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 99,060 99,050
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 80,640 80,210
BNL /03 EUROPEAN BANKS 123,720 123,760
BNL /04 NIKKEI FLOORED 103,550 103,590
BNL/04 DOP CEN 3 98,860 98,750
BNL/04 KN-OUT R 100,850 100,850
BNL/05 W BASKET 94,450 95,290
BNL/06 BIS OICR 93,190 93,110
BNL/06 EUROPE C 92,230 92,700
BNL/06 FUND LINK 93,000 92,700
BNL/06 HIM W IND 92,230 92,220
BNL/06 WORLD C 94,700 95,130
BNL/07 ACT IND 93,850 93,850
BNL/07 ACT INDII 93,850 93,850
BNL/07 VAL PURO 96,900 96,770
BNL/08 FLASH 99,330 99,140

BPU 99/06 TV EUR 100,200 100,040
CAPITALIA /09 SUB 102,280 102,500
CAPITALIA 08 261 ZC 83,510 83,510
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,100 100,140
CENTROB /05 TV 100,050 100,100
CENTROB /14 RF 100,150 100,130
CENTROB /15 RFC 105,460 105,510
CENTROB /18 RFC 91,040 90,800
CENTROB /18 ZC 46,280 45,760
CENTROB /19 SDI TSE 84,850 84,810
CENTROB 96/06 ZC 90,000 91,000
COMIT /08 TV 2 99,430 99,100
COMIT 97/07 SUB TV 99,710 99,700
COMIT 98/08 SUB TV 99,110 99,000
COSTA CR /05 TV 99,120 99,080
CREDEM/05 DOPCEN 96,240 96,340
CREDEM/05DC AP02 97,200 96,920
CREDEM/05DC GN02 101,040 100,940
CREDEM/05DC MG02 98,900 98,300
CREDEM/07DC AP02 97,320 97,510
CREDIOP /19 ST DW3 76,500 76,530
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 92,650 92,990
EFIBANCA /14 OPT CMS 85,500 85,850
ENTE FS 94/04 8,9% 101,260 101,310
FIAT STEP UP/11 96,100 96,770

IADB 98/18 RFC 93,600 93,520
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,230 100,300
INTBCI 01/06 DC 94,040 93,950
INTBCI 02/07 MIX 99,500 99,450
INTERB/06 403 IN 104,920 105,500
IRFIS 97/07 51 7,1% 107,010 107,200
IRFIS BULLET/06 53 100,800 100,780
MED CENT /04 EQ L 105,020 105,000
MED CENT/05 DJEU 103,470 103,440
MED CENT/09 CONS 101,180 101,270
MED CENT/11 TV 97,150 97,190
MED LOM /05 18 103,260 103,220
MED LOM /18 RF C 75 89,500 89,350
MED LOM /19 3 RFC 84,200 83,690
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 80,150 79,420
MEDIO/05 D AGO02 104,800 104,700
MEDIO/05 D OTT02 103,700 103,100
MEDIO/06 CB COUP 100,500 100,700
MEDIO/06 TRI OPZ 99,660 99,110
MEDIO/07 V PURO 97,070 97,010
MEDIO/08 MAXIMA 96,210 97,800
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,500 100,510
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,700 100,200
MEDIOB /08 RUSSIA 82,750 82,440
MEDIOB 96/11 ZC 69,700 70,200

MEDIOB 97/04 IND 100,170 100,170
MEDIOB 97/07 IND 101,000 101,300
MEDIOB 98/08 TT 100,080 100,200
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 105,500 105,500
MPASCHI /05 43 TF 103,100 102,890
MPASCHI /05 44 TV 101,150 101,030
MPASCHI /08 16A 5% 104,440 104,530
MPASCHI 99/09 2 100,420 100,400
OPERE 94/04 3 IND 100,010 100,010
P COM IND/04 43 100,990 100,710
P LODI/07 MIX2 99,070 99,000
PAN EURO BONDS /09 24,450 25,000
PARMALAT /07 2 93,770 93,900
PARMALAT /10 98,610 98,600
PARMALAT F /07 7,25% 94,400 94,670
POP BG CV/12 TV 103,700 103,700
POP LODI/06 IND 94,500 94,380
SPAOLO /04 34 112,060 112,070
SPAOLO /05 CONC 94,270 94,250
SPAOLO /05 I BON 18 95,990 95,980
SPAOLO /13 ST DOWN 93,000 92,500
SPAOLO /19 SW EURO 90,640 90,750
SPAOLO 95/10 66 IND 98,010 97,850
UNICR/10 IND 92,500 92,100
UNICR/10 S-U 106,240 106,110

BTP AG 01/11 106,690 106,750

BTP AG 02/17 105,450 105,530

BTP AG 03/13 98,400 98,440

BTP AG 03/34 97,690 97,770

BTP AG 94/04 104,100 104,150

BTP AP 94/04 102,400 102,450

BTP AP 95/05 110,500 110,580

BTP AP 99/04 100,470 100,490

BTP DC 00/05 104,810 104,850

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 147,000 147,000

BTP FB 01/04 100,750 100,770

BTP FB 01/12 104,850 104,900

BTP FB 02/13 102,600 102,640

BTP FB 02/33 109,110 109,190

BTP FB 03/06 99,650 99,700

BTP FB 03/19 94,180 94,290

BTP FB 96/06 114,020 114,140

BTP FB 97/07 110,510 110,630

BTP FB 99/04 100,250 100,260

BTP GE 03/08 99,770 99,810

BTP GE 94/04 100,890 100,940

BTP GE 95/05 107,560 107,620

BTP LG 00/05 103,320 103,370

BTP LG 01/04 101,450 101,480

BTP LG 02/05 102,140 102,190

BTP LG 96/06 114,310 114,380

BTP LG 97/07 111,380 111,390

BTP LG 99/04 101,200 101,220

BTP MG 02/05 102,800 102,850

BTP MG 03/06 99,390 99,410

BTP MG 98/08 105,600 105,690

BTP MG 98/09 103,250 103,280

BTP MG 99/31 112,750 112,850

BTP MZ 01/04 100,830 100,850

BTP MZ 01/06 104,000 104,050

BTP MZ 01/07 103,750 103,840

BTP MZ 02/05 101,910 101,930

BTP NV 01/11 93,440 93,300

BTP NV 93/23 151,450 151,460

BTP NV 96/06 112,810 112,960

BTP NV 96/26 130,160 130,240

BTP NV 97/07 109,120 109,270

BTP NV 97/27 119,720 119,750

BTP NV 98/29 101,940 101,980

BTP NV 99/09 101,640 101,690

BTP NV 99/10 108,290 108,390

BTP OT 01/04 101,490 101,520

BTP OT 02/07 105,440 105,570

BTP ST 02/05 101,340 101,390

BTP ST 03/06 99,000 99,020

BTP ST 03/08 99,970 100,010

BTP ST 03/08 99,050 99,070

BTP ST 95/05 113,490 113,600

CCT AG 00/07 100,750 100,750

CCT AG 02/09 100,910 100,910

CCT AP 01/08 100,770 100,770

CCT AP 02/09 100,870 100,850

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,690 100,670

CCT FB 03/10 100,940 100,930

CCT GE 96/06 101,220 101,500

CCT GE 97/04 100,000 100,000

CCT GE 97/07 101,540 101,550

CCT GE2 96/06 101,400 101,280

CCT GN 03/10 100,950 100,940

CCT LG 00/07 101,490 101,190

CCT LG 01/08 100,900 101,000

CCT LG 02/09 100,890 100,880

CCT LG 98/05 100,740 100,720

CCT LG E2/09 100,790 100,790

CCT MG 97/04 100,120 100,130

CCT MG 98/05 100,520 100,520

CCT MZ 97/04 100,090 100,110

CCT MZ 99/06 100,580 100,590

CCT OT 02/09 100,910 100,900

CCT OT 98/05 100,580 100,590

CCT ST 01/08 100,860 100,850

CCT ST 97/04 100,260 100,260

CTZ AG 03/05 95,207 95,214

CTZ AP 03/05 96,271 96,315

CTZ DC 02/03 99,712 99,693

CTZ DC 03/04 97,300 97,280

CTZ GN 02/04 98,624 98,607

CTZ MZ 02/04 99,186 99,169
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Come calciatore non si conosceva. Al suo arrivo alla corte
di Gaucci (scopritore di Nakata, talento autentico giappone-
se, ma pure di Mah, bidone sacrosanto cinese) tutti chiede-
vano: «Ma come giocherà Gheddafi? È fluidificante o incon-
trista? Rifinitore o goleador?». Vallo a sapere... Il figlio del
leader libico, da quattro mesi in Italia, non ha giocato gare
ufficiali. Neanche un minuto in Intertoto né in Coppa Italia
(di serie A manco a parlarne...). Cosmi lo aveva portato
qualche volta in panchina ma senza schierarlo. Si racconta
che una volta, a Cesena, il tecnico volesse farlo esordire ma
che fosse stato proprio l’Ingegnere (come lo chiamano
quelli del suo staff) a chiamarsi fuori. «Grazie mister, resto
qui seduto... Non me la sento». Ieri il mistero si è dissolto.
Il doping, che sarà pure vietato ma è democratico, fa di
Gheddafi un giocatore a tutti gli effetti anche se non ha mai
battuto una punizione o tirato un fallo laterale. Gheddafi da
ieri è come Couto (pur non avendone il colpo di testa),
come Davids (senza averne la grinta), come Stam (anche
se meno potente) e come Guardiola (ma meno tecnico).
Grazie al nandrolone da ieri Gheddafi è un calciatore, vero.
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Segue dalla prima

Nelle sue urine, secondo i tecni-
ci del Coni, tracce di norandrostero-
ne lo stesso metabolita del nandrolo-
ne per il quale sono già risultati posi-
tivi in questa stagione Manuele Bla-
si del Parma e Mohammed Kallon
dell’Inter. A differenza degli altri
due precedenti stagionali, però, nel
caso di Gheddafi jr la notizia è an-
cor più sorprendente visto che, ad
oggi, del giocatore libico non si han-
no praticamente avuto notizie se
non in due gare (in Coppa Italia
contro il Cesena, e in campionato
contro la Reggina appunto) in cui il
capitano della nazionale libica si è
limitato a sedere in panca al fianco
del mister Serse Cosmi. Che in Cop-
pa Italia lo avrebbe anche fatto en-
trare, se solo Gheddafi non si fosse
rifiutato di togliersi la tuta e scende-
re in campo.

E la sorpresa di ieri deve essere
stata particolarmente amara a Peru-
gia dove l’argomento Gheddafi ha
provocato in questi mesi più di un
fastidio nell’entourage del presiden-
te Gaucci. Per un Serse Cosmi che
dribbla da sempre l’argomento me-
glio di quanto non faccia il brasilia-
no Zè Maria in campo, c’è un presi-
dente che ancora una volta si trova a
difendere un giocatore che sin qua,
esclusa una pubblicità mondiale che
non si vedeva dai tempi di Hideto-
shi Nakata, l’ha ripagato solamente
con tre reti realizzate in amichevoli
estive contro formazioni dilettanti-
stiche in quel di Folgaria. Esordi che
gli erano persino valsi la collabora-
zione di Ben Johnson, suo prepara-
tore atletico come lo era stato anche
per Maradona. E come è nel suo
stile, Luciano Gaucci ieri ha reagito
attaccando e denunciando complot-
ti. «Cosa succede con Gheddafi non
lo so - ha dichiarato il presidente del
Perugia - ma qui accadono tante co-

se strane e quindi anche questa... Il
giocatore ha problemi alla schiena e
da mesi va periodicamente in Ger-
mania dal suo medico di fiducia.
Non è un segreto che certi farmaci
possano contenere sostanze proibi-
te». Alessandro Gaucci, che della
squadra del padre è amministratore
delegato, prefigura scenari da spio-
naggio. «Siamo di fronte - ha detto
Gaucci jr. - ad un personaggio di
spessore mondiale che può suscitare
qualsiasi tipo di invidia da parte di
chiunque». Mentre da buon capita-
no, in difesa del compagno è corso
Giovanni Tedesco: «Siamo più che
convinti - ha detto - che lui non
abbia mai assunto alcuna sostanza
proibita». Piuttosto, ha proseguito il
centrocampista, visto quanto sta
succedendo sarebbe giunto il mo-
mento di fermare il campionato
«per capire quello che realmente ac-
cade in questi casi. Anche io la do-
menica mi sento terrorizzato - ha
spiegato - dal fatto che potrei essere
sorteggiato e pur essendo innocente
potrei ritrovarmi positivo, perchè
magari c’è una sostanza prodotta
dal mio organismo». Per l’Ingegne-

re, che in serata si è allenato con i
compagni che oggi affronteranno
l’Aris Salonicco in Coppa Uefa, par-
la il suo portavoce: «Gheddafi - dice
- non tornerà in Libia, ma resta in
Italia».

Intanto, mentre fuori si scatena-
va il putiferio, il protagonista dei
travagli perugini si godeva un ripo-
so pomeridiano nel lussuoso alber-
go che lo ospita (ne ha affittato un
intero piano per sè e gli uomini del-
la sua sicurezza) e dove in questi
giorni sta osservando il Ramadan.
Difficile capire a questo punto quale
possa essere il suo futuro, conside-
rando che la favola da “mille e una
notte” del libico si è sin qui incaglia-
ta in una serie di “volgarissimi” in-
convenienti che hanno tenuto i suoi
nobili piedi lontano dai campi di
calcio. Fra infortuni e transfert che
non arrivavano mai dalla federazio-
ne calcistica libica (di cui è anche
presidente), anche la pazienza dei
tifosi ha un limite e in curva Nord si
fa sempre più strada che tutta l’ope-
razione altro non sia che una clamo-
rosa mossa pubblicitaria del presi-
dente Gaucci, lo stesso che a genna-
io vorrebbe tesserare una donna
con la maglia del Perugia.

Di certo comunque su Saadi
Gheddafi, fino a poche settimane fa
membro del cda della Juventus non-
ché azionista attraverso la finanzia-
ria Lafico (Libian Arabian Foreign
Investiment Company), tutto si può
dire tranne che non abbia stupito il
pubblico italiano come aveva pro-
messo quattro mesi fa il presidente
Gaucci il giorno della sua sfarzosissi-
ma presentazione nel Castello di
Torre Alfina. «Inshallah», gli aveva
risposto l’Ingegnere, l’uomo che per
realizzare il suo sogno da calciatore
aveva concordato uno stipendio po-
co più che simbolico. Da dare in
beneficienza per di più.

Massimo Solani

La fine di un sogno, quello di ritornare da Atene 2004 da eroe del nuoto
italiano come quattro anni fa da Sydney. Per Domenico Fioravanti ieri è
stato il giorno più brutto della carriera: i medici del Coni hanno sancito
che il doppio campione olimpico della rana non è più idoneo all'attività
agonistica. Uno stop per ora temporaneo, ma che in realtà nasconde il
rischio più che concreto di un triste finale di partita.
«La notizia mi butta giù, anche perché inaspettata. Non l'ho presa
sicuramente bene, ma ho cercato di reagire, perché buttarsi giù non
serve». Queste le prime parole di Domenico Fioravanti, intervistato da
Sky, per spiegare il proprio stato d'animo. «Da anni sono monitorato -
racconta il biolimpionico della rana - per un battito leggermente irregola-
re dell'extrasistole. Una cosa non grave, ma quando si è a livelli agonisti-
ci bisogna essere al 100%. Facevo controlli ogni sei mesi, e nell'ultimo è
stata riscontrata un'anomalia. La conferma me l'ha data mio padre ieri
mattina».

Con l’accusa di falso in atto pubblico,
frode sportiva e favoreggiamento dell'
immigrazione clandestina sono stati
arrestati ieri Ruggero Bagialemani, 40
anni, un mito del baseball italiano, fun-
zionario del Comune di Nettuno e alle-
natore del Nettuno Baseball Club, e
Franco Trinci, di 55 anni, funzionario
del comune di Anzio e vicepresidente
dell'Anzio Baseball Club. Bagialemani
ha partecipato a 5 Olimpiadi, ha il re-
cord di presenze in nazionale e ha il
maggior numero di battute valide in
Italia.
I due (ai quali sono stati concessi gli
arresti domiciliari), avrebbero procu-
rato documenti falsi per far giocare
atleti extracomunitari nelle squadre di
Anzio e Nettuno.

hanno detto

il commento

DOPING E DEMOCRAZIA
Massimo Filipponi

Le visite mediche bloccano Fioravanti: non è idoneo
Problemi cardiaci per il vincitore dei 100 e 200 farfalla ai Giochi di Sydney. «Reagirò»

IL CAPITANO:
GIOVANNI TEDESCO
«Siamo convinti che lui
non abbia mai assunto

alcuna sostanza proibita
Sono terrorizzato dal fatto che,

pur essendo innocente,
potrei ritrovarmi positivo

perché magari c’è una sostanza
prodotta dal mio organismo»

L’OPINIONE DEI TIFOSI
SU INTERNET

«Ma è possibile che il Perugia
ogni due giorni faccia
una figura del genere?

Gheddafi, le svedesi. Gaucci e i
complotti e adesso il doping?!?»;

«E ora se ci squalificano
il fenomeno come facciamo

a salvarci ?»;

IL PRESIDENTE:
LUCIANO GAUCCI

«Ha problemi alla schiena
e da mesi va in Germania

dal suo medico
Non è un segreto che certi
farmaci possano contenere

sostanze proibite
Ma qui stanno accadendo

tante cose strane... »

09,00 Tennis, Wta Championships Eurosport
13,00 Studio sport Italia1
16,25 Karting, camp. it. a squadre RaiSportSat
18,20 Sportsera Rai2
18,30 Boxe, welter: Trabant-Rivera Eurosport
19,00 Uefa: Panionios-Barcellona GiocoCalcio
19,50 Biliardo, camp. it. prof RaiSportSat
20,30 Basket-Eurolega: Skipper-N. Mesto SkySport1
20,55 Uefa: Roma-Hajduk Spalato Rai2
21,00 Uefa: Perugia-A. Salonicco GiocoCalcio

Gheddafi mai in campo ma «positivo»
Il figlio del colonnello «beccato» per nandrolone. Era in panchina durante Perugia-Reggina

Luca De Carolis

Una bella storia di solidarietà in cui
l'Unità ha avuto un ruolo impor-
tante. L'Anfao (Associazione nazio-
nale produttori ottici) devolverà
5000 euro alla “Roma 2000”, squa-
dra di calcio a 5 composta da non
vedenti. L'associazione, con sede a
Milano, ha così raccolto l'appello
di Roberto Remoli, un ragazzo ipo-
vedente (ossia dotato solo di un re-
siduo di vista) presidente dell'Asd
Roma 2000 (Associazione sportiva
disabili) che dal 1997 promuove
l'attività sportiva delle persone non
vedenti. Remoli aveva chiesto un
aiuto per la squadra dalle frequen-
ze della radio romana Rete Sport,
nel corso del programma «Te la do
io Tokyo». E dalla pagine de l'Uni-
tà che all'argomento aveva dedica-
to un articolo il 10 ottobre scorso.
La “Roma 2000”, che la scorsa sta-
gione ha vinto il primo campiona-

to italiano di calcio a 5 per non
vedenti, ha diverse spese. Deve pa-
garsi la gestione del campo di Quar-
to Miglio, dove si allena e disputa le
partite casalinghe; le trasferte, tal-
volta in località distanti centinaia
di chilometri; le divise e tutto il re-
sto del materiale tecnico. «Ci autofi-
nanziamo - spiegava Remoli - e un
aiuto economico ci sarebbe davve-
ro molto utile. Visto che le istituzio-
ni non hanno risposto alle nostre
richieste, cerchiamo uno sponsor
che ci dia una mano: basterebbero
5000 euro».

Alcuni dirigenti dell'Anfao han-
no letto l'articolo de l'Unità e han-
no deciso di intervenire aiutando la
squadra. «Abbiamo subito preso
contatto con l'Asd Roma 2000 - rac-
conta il presidente dell'associazio-
ne, Cirillo Coffen Marcolin - per-
ché da sempre siamo interessati a
progetti sociali. Con questo nostro
contributo vogliamo supportare
l'impegno encomiabile di un grup-

po di persone che, nonostante sia-
no state private della vista, hanno
dimostrato che è possibile svolgere
attività sportive al pari di tutti gli
altri». Così quest'organizzazione,
che rappresenta la gran parte delle
industrie italiane del settore, è ac-
corsa in aiuto della squadra. Remo-
li si dice «molto felice» e ricorda
come «troppo spesso si pensi allo
sport per portatori di handicap so-
lo agli alti livelli, dimenticandosi
dell'esistenza di realtà sociali molto
vicine alla nostra, che necessitano
di un sostegno. Ci farebbe piacere
se tanti altri disabili si unissero alla
nostra associazione o ci imitassero
con iniziative analoghe».

Intanto, sabato scorso il cam-
pionato della Roma 2000 è iniziato,
con un pareggio casalingo contro il
Capua (1-1). La prossima partita
sarà a Siracusa, il 16 novembre.
Una gara che la squadra giocherà
senza dubbio con maggiore sereni-
tà.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

13 14 24 29 73 79 46
Montepremi € 5.500.215,81

Nessun 6 Jackpot € 11.192.294,86
Vincono con punti 5+1 € 790.583,11

Vincono con punti 5 € 68.752,70
Vincono con punti 4 € 547,83
Vincono con punti 3 € 12,65

LA STORIA Attraverso una radio romana e sulle nostre pagine il presidente di «Roma 2000» (squadra di calcio a 5 per non vedenti) aveva chiesto un aiuto. L’ha ricevuto dall’Anfao

I calciatori disabili trovano lo sponsor (grazie a l’Unità)
ESTRAZIONE DEL LOTTO

BARI 29 34 84 86 17
CAGLIARI 51 88 6 63 61
FIRENZE 79 31 18 27 83
GENOVA 47 35 52 34 85
MILANO 73 38 16 36 86
NAPOLI 14 44 22 56 77
PALERMO 13 29 73 50 46
ROMA 24 12 21 1 15
TORINO 4 90 44 7 72
VENEZIA 46 19 38 65 49
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INTER: Toldo; Adani, Materaz-
zi, Cannavaro; J. Zanetti, Al-
meyda, C. Zanetti, Brechet; Ki-
ly Gonzalez (45’ st Karagou-
nis), Recoba (32’ st Cruz), Vie-
ri

LOKOMOTIV M.: Ovchin-
nikov; Evseev, Ignashevich,
Pashinin, Sennikov; Lecheto,
Loskov, Mamimov, Kholkhlov;
Izmaylov (45’ st Nizhegoro-
dov); Ashvetia (32’ st Buznikin)

ARBITRO: De Bleeckere (Bel-
gio)

RETI: nel pt 14’ Recoba; nel st
11’ Loskov

NOTE: ammoniti Kily Gonza-
lez, Materazzi, Loskov

REAL SOCIEDAD: Wester-
veld; Aitor, Jauregi, Schurrer,
Aranzabal; Karpin, Xabi Alon-
so, Alkiza, De Pedro (30’ st
Lee); Nihat, Kovacevic

JUVENTUS: Buffon; Birindel-
li, Ferrara, Iuliano, Pessotto
(24’ st Appiah); Conte (dal 38’
st Tacchinardi), Tudor, Davids;
Nedved; Miccoli, Di Vaio (32’ st
Zalayeta)

ARBITRO: Bre (Francia)

NOTE: ammoniti Ferrara,
Schurrer, Conte e Tudor, Davi-
ds

Francesco Luti

MILANO Alberto Zaccheroni non fa
miracoli, ma si sta attrezzando. Il
gioco dell'Inter si vede solo a tratti,
Zanetti e Almeyda riescono a soffri-
re anche il modesto centrocampo
del Lokomotiv Mosca, ma poco im-
porta. Al popolo di S. Siro, sponda
nerazzurra, che ormai le ha viste
tutte, sembra già un regalo trovare
in campo una squadra con una sua
fisionomia e dei ruoli assegnati. Ap-
pena il tempo di apprezzare il mini-
mo di disciplina tattica imposto dal
nuovo allenatore e scopri che più
che un problema di posizioni in
campo, quello dell'Inter è allora un
problema di uomini.

Paradossale per un club capace
di cambiare una cinquantina di uo-
mini nel giro di tre anni, ma la real-
tà è questa. Fin dall'inizio, in mezzo
al campo i russi fanno e disfano a
piacere, approfittando di una supe-
riorità numerica studiata a tavolino
e di una maggiore freschezza atleti-
ca sulla quale qualcuno alla Pineti-
na dovrebbe riflettere. L'Inter si ri-
trova allora a masticare il calcio che
conosce meglio, per averlo pratica-
to a lungo: «Recupero del pallone e
ripartenze immediate», come direb-
be Arrigo Sacchi. «Contropiede an-
ni '70», per i meno avvezzi alle novi-
tà lessicali. E proprio su un pallone
perso dai russi a centrocampo e
fiondato in avanti da Cristiano Za-
netti, Recoba era bravo ad approfit-
tare di una velo di Vieri per deposi-
tare il pallone in rete con una botta
delle sue.

Era il quarto d'ora, e se cinque
minuti più tardi Vieri avesse appro-
fittato a dovere di un bell'assist dal
fondo di Kily Gonzalez, la partita
sarebbe finita lì. Invece Bobogol spe-
diva il pallone all'altezza del secon-
do anello con un sinistro da buttare
e i moscoviti, diligenti ma prevedibi-
li, ricominciavano a macinare gio-
co.

Helveg e Adani provavano a ri-
svegliare con apprezzabile abnega-
zione le emozioni affievolite dei 35
mila di S. Siro attraverso qualche
alleggerimento all'insegna del solito
masochismo nerazzurro, ma gli
avanti russi, distratti, non raccoglie-
vano l'invito e l'Inter riusciva a chiu-
dere la prima frazione avanti di un
gol, non senza qualche affanno.

La ripresa partiva sulla falsariga
dei primi 45', Zaccheroni conferma-
va tutti e l'Inter si rintanava di nuo-

vo nella sua metà campo col chiaro
intento di approfittare di eventuali
sbilanciamenti in avanti della Loko-
motiv. I russi non modificavano pe-
rò neppure di un centimetro l'asset-
to tattico e il risultato era la noia
assoluta.

Chiedere lo spettacolo alle due
formazioni sarebbe stato forse trop-
po, ma i protagonisti, va detto, nep-
pure ci provavano, e ai volenterosi
spettatori di S. Siro non restava che
entusiasmarsi per qualche numero
di Recoba apparso in ottima condi-
zione e scarsamente assecondato
dai compagni. Succedeva allora che
il Lokomotiv trovasse il pari così
come l'Inter aveva pescato il vantag-
gio nel primo tempo: per caso.

Un tiraccio senza pretese di Lo-

skov da una trentina di metri incoc-
ciava uno stinco di Materazzi e su-
perava l'esterrefatto Toldo. L'Inter
faticava ad accettare l'idea di essere
stata raggiunta, i russi a scorrazzare
in lungo e in largo per il disastrato
prato di S. Siro mettendo a nudo
senza pietà la scadente preparazio-
ne atletica di Cannavaro e compa-
gni.

Zaccheroni le prova tutte, toglie
Zanetti (Cristiano) e mette Lamou-
chi in mezzo, e al 26' Vieri ha una
doppia occasione consecutiva per
superare il portiere russo ma in en-
trambe le occasioni gli tira addosso.
E' l'ultima fiammata perché poi Re-
coba abbandona la contesa per un
risentimento muscolare e la luce si
spegne definitivamente.

– Basket, in Eurolega perdono
Benetton e Montepaschi
Il Montepaschi Siena è stato
sconfitto ieri a Mosca dal
Cska (84-71) nella prima gior-
nata di Eurolega. L’altra squa-
dra italiana del gruppo B, la
Skipper, stasera affronta a Bo-
logna gli sloveni del Novo Me-
sto. Nel gruppo C a Valencia il
Pamesa ha travolto la Benet-
ton 89-64.

– Calcio, inchiesta Uefa
su Sinisa Mihajlovic
Sinisa Mihajlovic rischia alme-
no quattro gornate di squalifi-
ca. Costerà caro infatti al gio-
catore serbo della Lazio lo
sputo ai danni di Adrian Mutu
inel corso della partita di
Champions all’Olimpico vinta
dal Chelsea 4-0: l’Uefa ha in-
fatti aperto un'inchiesta disci-
plinare e deciderà venerdì
prossimo le misure da adotta-
re contro il difensore bianco-
celeste. Il brutto gesto di
Mihajlovic, è stato ripreso dal-
le telecamere e verrà usata
con ogni probabilità la prova
tv per comminare la sanzione.

– Sci, la Kostelic si ferma
per problemi alla tiroide
La campionessa di sci Janica
Kostelic, vincitrice di tre meda-
glie d'oro alle Olimpiadi di
Salt Lake City, soffre di grave
disfunzione della tiroide che
potrebbe compromettere la
sua discesa in pista nella sta-
gione sciistica 2003-2004.
Martedì Kostelic è stata ricove-
rata in un ospedale di Zaga-
bria per uno squilibrio ormo-
nale dovuto al disfunziona-
mento della tiroide che secon-
do il padre della campionessa
«potrebbe essere conseguen-
za delle quattro anestesie tota-
li subite negli ultimi mesi». Ko-
stelic ha subito finora diversi
interventi chirurgici al ginoc-
chio destro, dopo a una brutta
caduta avvenuta nel 1999.

– Schumi contro un caccia
La Ferrari sfida un aereo
Scontro tra miti all'aeroporto
militare di Grosseto dove la
Ferrari di Michael Schuma-
cher sfiderà in velocità il nuo-
vo cacciabombardiere euro-
peo Eurofighter 2000 che sa-
rà pilotato dall'astronauta
Maurizio Cheli. L'appuntamen-
to è fissato per l'11 dicembre.
Ci saranno tre gare di velocità
fra il velivolo e la Ferrari
F2003-GA.

Il Parlamento non restituisce i soldi presi al Coni dalla Finanziaria
Le Camere non reintegrano il rimborso di 53 milioni di euro dovuti all’ente di Stato dai concessionari delle scommesse

Non ci sarà Francesco Totti nella
Roma che questa sera (Raidue,
ore 21) affronterà all’Olimpico i
croati dell’Hajduk Spalato
nell’andata del 2˚ turno. Il
capitano giallorosso è stato
tenuto a riposo per un dolore alla
schiena. Capello, pensando al
derby con la Lazio di domenica,
ha optato per una formazione
con Zotti, Dellas, Tommasi,
D’Agostino e Carew.
Alle 20,30 (non è prevista
copertura televisiva) il Parma
giocherà a Linz contro l’Austria
Salisburgo (la squadra che ha
eliminato l’Udinese). Prandelli
ha scelto uno schieramento con
solo Gilardino in attacco.
Alle 21,00 Perugia-Aris Salonicco
(diretta su Gioco Calcio). Tra gli
umbri, scossi dal caso Gheddafi,
c’è Margiotta al posto di Vryzas.

INTER 1
LOKOMOTIV MOSCA  1

REAL SOCIEDAD 0
JUVENTUS 0

Nell’altro incontro del Gruppo B 1-0 tra Arsenal e Dinamo Kiev. La
classifica del girone vede l’Inter al comando con 7 punti, Dinamo Kiev a
6, Lokomotiv a 5 e Arsenal a 4. Nel prossimo turno - martedì 25
novembre - Inter-Asenal e Lokomotiv Mosca-Dinamo Kiev.
Nell’altro match del Gruppo D, invece, l’Olympiakos ha superato 2-0 il
Galatasaray. La classifica del raggruppamento: Juventus 10 punti; Real
Sociedad 7; Olympiakos e Galatasaray 3. I bianconeri, quindi, sono già
qualificati agli ottavi. Nel prossimo turno (25/11) Galatasaray-Juventus
e Olympiakos-Real Sociedad.
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Laura Guerra

Ultimi 500 metri. Ce l’ha fatta, arriva
solitario, dà le ultime pedalate e si fa il
segno della croce alzando gli occhi al
cielo in segno riconoscenza e forse in
cerca di quel simbolo appena invocato.
No, non dal 2004 se si tratterà di un
ciclista dell’Amore e Vita, che forse, inve-
ce di dare uno sguardo verso l’alto, ab-
basserà gli occhi verso il proprio manu-
brio, sfiorando la bicicletta dove avrà
sempre a portata di mano il crocifisso.
Non è un ciclista particolarmente religio-
so ma è l’ultima trovata di Ivano Fanini.
Il team manager della squadra toscana
di categoria G3, infatti, in questo partico-
lare clima di protesta e protezione verso
la croce, simbolo religioso ma soprattut-
to mezzo di identificazione culturale ita-
liana, ha detto la propria attraverso l’ide-
azione della prima bicicletta al mondo
dotata di crocifisso. «Siamo una squadra

legata al Santo Padre, tra l’altro, nostro
socio onorario. Siamo l’unica squadra
ciclistica che accoglie ogni anno, 14 dalla
fondazione, per la benedizione» spiega
Fanini «Il messaggio di “Amore e Vita”
racchiude tanti ideali, da sé già vuol dire
tutto, e negli anni siamo stati promotori
di diversi messaggi. Vogliamo diffonde-
re non solo i valori cristiani ma anche
quelli morali, trovando nello sport un
importante mezzo di unione dei popo-
li». La croce sarà saldata nella parte fron-
tale della bicicletta, alla destra del canot-
to dello sterzo e ben visibile anche da chi
vi transiterà accanto. Lunga 3 cm e larga
2, sarà realizzata in alluminio e presente-
rà quattro punti rossi alle estremità che
spiccheranno sul colore scuro del telaio,
rendendo il crocifisso ancor più facile da
notare. E chi, per nazionalità o scelta
non condivide lo stesso filone religioso?
«I nostri atleti del 2004 sono tutti cristia-
ni e comunque solitamente chi si affilia
con noi lo sa» commenta Fanini .

Il crocifisso sulle biciclette è soltan-
to l’ultima delle trovate della squadra
diretta da Ivano Fanini. La storia della
squadra lucana comincia nel 1948 con il
nome di “Team Fanini”, entrando poi a
far parte del professionismo nel 1982.
Tra gare, successi e importanti campioni
quali Cipollini, Tafi e Bartoli, il gruppo
non passa certamente inosservato a cau-
sa delle continue iniziative promosse ma
soprattutto per il rapporto che riesce ad
instaurare con il Papa: nel 1989 Fanini
decide di scrivere sulle maglie dei corri-
dori “No all’aborto”, frase che non piace
alle femministe che alla Milano - Vigno-
la prendono di mira e imbrattano ma-
glie ed ammiraglie del team. È del 1990
l’ispirazione di chiamare il suo gruppo
“Amore e Vita”, nel 1995 gli atleti indos-
sano con il messaggio della Campagna
di Educazione sul fumo ed il logo della
Lega Italiana per la lotta contro i tumori,
mentre l’anno dopo, alla Milano - Sanre-
mo partono con la scritta “Forzarcore”,

catturando l’interesse di Berlusconi che
ne vuole conoscere l’artefice. Primo so-
cio onorario, il Papa e presidente ad ho-
norem il politico Formigoni, la squadra
raccoglie successi in campo atletico ma
accusa un brutto colpo: i guai iniziano
proprio nel ’96 quando Fanini svela alla
Procura i particolari di una soffiata che
aveva annullato un’azione antidoping
dei Nas. Inimicata con la Fci italiana, si
affilia alla Uci tramite la Federazione in-
glese ma non sarà più quella di una vol-
ta. In onore del Vaticano nel ’99 diviene
“Amore & Vita Giubileo Beretta” e nel
2000, per darsi una connotazione ancor
più vicina al Santo Padre si affilia alla
Federazione polacca. Più tardi Fanini fa
correre gli atleti, provenienti da 8 nazio-
ni diverse, sfoggiando maglie prima con
l’immagine della bandiera americana e
la scritta “to cycle all together”(Bush lo
elogia), poi “on the road to peace” (do-
po la guerra in Iraq) e ora con il crocifis-
so.

In crisi nelle aule Ivano Fanini (Amore e Vita) lo riporta in auge saldandolo sulle bici dei suoi corridori. Il Papa socio onorario del team

Pedalando sotto il segno del crocifisso

Massimo De Marzi

SAN SEBASTIAN La Juve esce imbattuta dallo stadio
Anoeta di San Sebastian e guadagna la qualificazio-
ne agli ottavi di Champions League con due partite
di anticipo. Lo 0-0 con la Real Sociedad non passerà
certo alla storia per lo spettacolo offerto, ma ha
dimostrato una volta di più le qualità del gruppo di
Lippi, capace di mantenere la sua imbattibilità sta-
gionale anche nella sera in cui rinunciava a tanti
pezzi da novanta.

La Signora in (maglia) rosa presenta un look
inedito, con Pessotto e Conte per la prima volta
titolari in questa stagione, il rilancio della coppia
centrale Ferrara-Iuliano e il varo dell’inedito tan-
dem offensivo Miccoli-Di Vaio. La Juventus va alla
caccia del gol numero 600 nelle coppe europee, ma
in avvio i campioni d’Italia lasciano campo e iniziati-
ve alla Real Sociedad, con Gigi Buffon che rischia

l’inverosimile dribblando l’ex Kovacevic. Gli spagno-
li dominano sulle corsie esterne, con Aranzabal a
destra e il mancino De Pedro a mettere palloni su
palloni in area, ma il mobile Nihat e la “torre”
Kovacevic non si dimostrano né puntuali né precisi.
La Juve, però, non mette mai il naso oltre la linea di
centrocampo, lo fa per la prima volta al 21’ con Di
Vaio, che evita il fuorigioco ma poi si impappina al
momento buono e perde l’attimo per servire Conte.
La partita la fa sempre la Real Sociedad, che fa
incetta di calci d’angolo ma raramente arriva ad
impegnare Buffon, che comunque si dimostra atten-
to sul tentativo di Xabi Alonso alla mezz’ora. Tre
minuti più tardi il turco Nihat liscia in modo clamo-
roso a due passi dal portiere juventino e Lippi, ve-
dendo la sua squadra in sofferenza, prova ad inverti-
re la posizione degli esterni Birindelli e Pessotto.

La mossa sembra dare buoni frutti, perché le
scorribande della Real sulle fasce diminuiscono di
numero e di pericolosità, mentre nella Juve inizia a

farsi notare Davids, dopo una mezz’ora abbondante
di letargo. Al 38’, sugli sviluppi di una punizione
calciata da Nedved, né Iuliano né Tudor trovano il
tocco vincente in un’area affollatissima. In chiusura
di tempo un contropiede partito da un gran recupe-
ro di Tudor vede Miccoli saltare due avversari in
dribbling prima di obbligare Westerveld a una para-
tona. La ripresa inizia sui ritmi blandi del finale di
primo tempo, con la Juventus che non fatica troppo
a contenere le sfuriate degli spagnoli anche se spesso
rinuncia a pungere in contropiede. Al quarto d’ora,
però, la Signora viene graziata da Kovacevic che,
tutto solo dinanzi a Bufon, sbaglia in modo grotte-
sco un controllo facilissimo. Con Birindelli fuori
per farsi curare, i campioni d’Italia rischiano grosso
ma si salvano grazie ad un miracolo di Buffon su
Nihat. Le due occasioni sembrano risvegliare la Real
e il suo pubblico, però la fiammata degli spagnoli si
esaurisce in fretta e il finale vede la Juve vicina al
colpaccio con Nedved.

Oggi Coppa Uefa
In campo Roma
Parma e Perugia

Recoba dopo aver
segnato il gol
del vantaggio ieri sera
a Milano nella partita
contro la Lokomotiv

Inter, un pareggio e un passo indietro
Contro la Lokomotiv partita incolore dei nerazzurri, ancora in alto mare la cura Zaccheroni

Conquistati gli ottavi con due gare d’anticipo. A San Sebastian finisce senza reti la sfida con la Real Sociedad

Alla Juventus basta lo zero a zero

Champions League, risultati e classifiche

Nedo Canetti

ROMA Svaniscono, nel breve tragitto tra le due
Camere, le speranze di Gianni Petrucci (e dello
sport italiano) di vedersi reintegrato il rimborso di
53 milioni di euro, dovuti al Coni dai concessiona-
ri delle scommesse (per il minimo garantito mai
garantito) e scippati, al Senato, con una norma del
decretone collegato alla finanziaria, dopo che con
precedente decreto il ristorno era stato deciso dal-
lo stesso governo. Il presidente del Coni, alla noti-
zia della tremenda tegola che la maggioranza, da
lui ritenuta “amica”, gli faceva piombare sul bilan-
cio, aveva sì protestato, ma in modo piuttosto
blando, con la speranza di un qualche moto di
resipiscenza. Forse a Montecitorio, dove il decreto

è ora in seconda lettura, aveva detto, con un emen-
damento della Cdl o dello stesso governo, o al
Senato, introducendo modifiche, in questo senso,
alla finanziaria vera e propria, prima del suo appro-
do in aula, previsto per oggi. Per rafforzare la
richiesta, la giunta del Coni aveva rinviato all'una-
nimità l'approvazione del bilancio di previsione,
atto, del resto dovuto visto che i conti saltano,
perché alle entrate mancano ora i pur previsti 52
milioni. Rinvio, e notifica alle federazioni che ora
tremano visto che alla vigilia di Atene 2004 il Coni
non è in grado di mantenere gli impegni finanziari
per la preparazione olimpica. Petrucci (e Carraro,
in questo caso alleato, visto che 9 dei 52 milioni

spettano alla Federcalcio) avevano ricevuto tante
promesse da sottosegretari e parlamentari del Po-
lo. Nessuna mantenuta. L'unico che non le ha
fatte, Mario Pescante, ha preferito mettersi alla
finestra, senza esprimere né pareri né solidarietà,
sostenendo che il problema non riguarda il suo
dicastero (!?). Ebbene, con gli ultimo eventi, Pe-
trucci si trova con il classico pugno di mosche.
Infatti alla Camera il decreto non sarà modificato,
parole della sottosegretario all'Economia, Maria
Teresa Armosino. Testo blindato, nessun emenda-
mento, con probabile nuova fiducia, questi gli in-
tendimenti del governo e gli ordini impartiti ai
deputati della Cdl. E al Senato, l'esame in commis-

sione della finanziaria si è concluso ieri senza che
qualche senatore della Cdl o il governo abbiano
presentato emendamenti pro Coni. In queste ore,
sono tutti affannati, da Pescante a Gianni Letta a
Giovanardi, a cercare una soluzione, per la quasi
sicura bocciatura europea al decreto spalmadebiti.
Si debbono salvare i club del calcio professionisti-
co dal tracollo finanziario; nessuno che pensi alla
fine che faranno il Coni, le federazioni e la prepara-
zione olimpica, orbati dal governo Berlusconi di
un'entrata essenziale. Nelle stesse ore sta circolan-
do un opuscolo governativo nel quale si proclama
che nessun governo, come questo, ha mai fatto
tanto per lo sport...
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Silvia Boschero

P
overa musica! A forza di
trattarla come un bene
di lusso è diventata caris-

sima. E, come tale, non si ven-
de. Piovono licenziamenti e fu-
sioni tra le major, si rimembra-
no tristi i momenti d’oro (gli
anni ‘80, sempre quelli), in cui
gli artisti siglavano contratti miliardari e gira-
vano in limousine spesa-
ti e accompagnati da un
pull di discografici, man-
co fossero magnati della
grande industria. Oggi
entri in una multinazio-
nale del disco e trovi tre
persone sull’orlo del-
l’esaurimento nervoso
intente a lavorare simul-
taneamente su venti di-
schi con un centinaio di
giornalisti inferociti ai
quali neppure è possibi-
le dare una copia del cd.
A vendere sono rimasti
in pochi. Che fare dun-
que? La parola magica è
«catalogo», ovvero tutto
ciò che luccica nel passa-
to della grande musica e
su cui lucrare il più pos-
sibile.

Allora via all’opera-
zione salvataggio: realiz-
zare Dvd o pescare i
best seller di tutti i tem-
pi, infiocchettarli in una
bella edizione e riproporli che il Natale non è
poi così distante. In tanti casi si raschia il
fondo del barile, in altri l’operazione è alme-
no interessante. Ecco che sull’onda di One, il
best dei Beatles di due anni fa, è pronto Num-
ber ones di Michael Jackson, retrospettiva dei
suoi numeri uno dai tempi con Quincy Jones
di Don’t stop till you get enough a quelli dell’ul-
timo disco Invincible, che ha vinto ben poco
in fatto di vendite. O magari un mega cofa-

netto costoso ma prestigiosissimo con tutta
la discografia di Lucio Battisti in 21 cd, libret-
to di foto e biografia, un dvd quadruplo dei

Rolling Stones, Four Flicks, con
tre concerti diversi (New York,
Londra e Parigi) e due docu-
mentari «dietro le quinte». Il
trucco è imbastire dei «Best of»
che contengano almeno qual-
che inedito, due bastano e avan-
zano: ci hanno pensato i REM

con In Time, 1988-2003, Peter Gabriel con
Hits (un doppio) e il dvd del Growing up
tour, Rod Stewart con The American Son-
gbook, Gigi D’alessio, Morricone, Nek, Sheryl
Crow, Susanne Vega, i Primal Scream, Bon
Jovi e anche Francesco de Gregori, che il 21
del mese uscirà con il doppio cd Mix. Poi c’è
quel pazzo di Robert Plant che in Sixty six to
Timbuktu fa cover dei Buffalo Springfield, i
Queen e Califano (La musica è finita).

Nessuno è immune. Nemmeno il Boss
che però, nelle note del suo The Essential
Bruce Springsteen appena pubblicato, ha tenu-
to a dire che l’idea è stata dell’etichetta disco-
grafica, la quale ha pronto anche il Dvd Live
in Barcellona tratto dall’ultimo tour The Ri-
sing. La raccolta tripla non è niente male: due
cd antologici con trenta pezzi in ordine cro-
nologico (dal 1972 di Blinded by the light
passando per Thunder road, Badlands, The
river, Born in the Usa fino ad American skin e
Land of hope and dreams registrati dal vivo) e
un cd di 12 rarità. Il problema è che il fan del
Boss per averlo deve comprarsi il pacchetto
completo. C’è Springsteen che strimpella un
country rock nel retropalco un giorno del
1979, che trasforma un classico di Jimmy
Cliff come Trapped in un gospel-rock, che si
presenta in una nuova veste nell’inedito del
1995 Missing, tutto tastiere e atmosfera cupa
costruita su un loop di batteria che sembra
trip hop, che si scatena nel 1999 assieme alla
sua E street band su un giro di do capace di
far ballare chiunque (Code of silence) o che fa
la sua versione di Viva Las Vegas di Doc
Pomus. Fino all’epilogo acustico di Countin’
on a miracle (anche questa inedita): inizio
sporco con la slide, lui che canta in una tona-
lità altissima l’ennesimo country blues.

Dopo il putiferio di questi giorni, il ministro per i Beni e
le attività culturali Giuliano Urbani ieri ha incontrato
il presidente della Biennale Franco Bernabè. E, affer-
ma il dicastero in una nota ufficiale, lo stesso Urbani
ha chiesto al manager «di definire in tempi brevi un
progetto di rilancio e di valorizzazione internazionale
della 61a Mostra del Cinema». Poi, aggiunge il mini-
stro, «dovranno essere indicate anche le persone ritenu-
te, dalla stessa Biennale, più adatte alla concreta realiz-
zazione» del piano stesso. Urbani chiede, quindi, anche
i nomi. Non accenna, peraltro, alla riforma dello statu-
to dell'ente dove vorrebbe infilare, tra chi decide, Cine-
città Holding, la Scuola del cinema o, per l'arte, la
Triennale di Milano e la Quadriennale di Roma. Che
vuol dire? Il rappresentante di Forza Italia che ha

minacciato di affossare l'autonomia della società di
cultura veneziana fa un passo indietro? Non proprio.
Non è il caso di tirare il classico sospiro di sollievo per
lo scampato pericolo. Anche se dalla città lagunare,
dalle stanze dell'ente, una sensazione positiva dicono
d'averla: ieri Urbani ha promesso a Bernabè di impe-
gnarsi a trovare soldi per il rilancio della mostra del
cinema (nell'ultima edizione ha contato circa 2.400
giornalisti accreditati. Quanti ne vogliamo? Diecimi-
la?). In realtà il piano-Urbani resta in piedi eccome.
Ingresso di partner privati, snellimento delle strutture,
collaborazione con altre istituzioni nei medesimi ambiti
ah, ecco), possibilità di costituire società per svolgere i
compiti della Fondazione (che è quanto diventerà l'en-
te), mette sulla carta il ministro. Che si affanna a ripete-

re la piena collaborazione con Bernabè. Arte della
diplomazia ufficiale. Alla quale però tanti continuano a
non credere. L'Api ad esempio, l'Associazione Autori e
produttori indipendenti: «La polemica sull'ipotesi di
riforma dello statuto della Biennale mette ancora una
volta in evidenza la debolezza delle istituzioni cinemato-
grafiche. Le nomine sono di natura politica, svolgono
una funzione di rappresentanza politica e perciò di
controllo politico. Ma l'unica possibilità di raggiunge-
re obiettivi importanti sta nella continuità della gestio-
ne e nella capacità, indipendenza e autorevolezza delle
persone cui è affidato questo compito». Togliere a De
Hadeln la guida della Mostra del cinema sarebbe solo
una mossa politica. Tanto più, dicono, alla luce «della
pericolosissima proposta di riforma dello statuto». So-

no produttori. Si intendono della materia. Anche altri
dormono sonni poco tranquilli. L’operazione Urbani è
«una lottizzazione di nuovo tipo. Si tratta di una proposta
indecente», sostiene Enzo Carra, responsabile cultura del-
la Margherita. «Si configura una nuova svendita di un
importante bene culturale» denuncia la deputata Verde
Luana Zanella. «La Biennale di Venezia ben operato,
deve restare autonoma», intervengono i segretari naziona-
le e veneto della Slc-Cgil, Silvano Conti e Massimo Putrel-
la. D'altro canto c'è chi rassicura gli animi. «Da produtto-
re sono certo che l'autonomia della Biennale non sarà
toccata». Lo dice l'amministratore delegato di Rai Cine-
ma Giancarlo Leone. Però! Aveva tanto tuonato per il
premio non dato al film di Bellocchio prodotto dalla Rai.
Forse lo rassicura il progetto Urbani.

UN PIANO PER LA MOSTRA DEL CINEMA. URBANI FA IL DIPLOMATICO MA NON CONVINCE NESSUNO
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Antologie, se è il caso con
qualche inedito e un dvd.

Natale si avvicina, l’industria
del disco in crisi nera corre ai
ripari e pesca nel repertorio
delle star. Nessuno sfugge:

Michael Jackson, Rod
Stewart, i Rolling Stones,
Bruce Springsteen. Un

monumento a Battisti

Anche per i Nomadi di Beppe Carlet-
ti e Augusto Daolio è giunto il tem-
po di una prestigiosa compilation,
la Platinum Collection. Pochi mesi fa
era uscita un’altra raccolta, Nomadi
40, con cui la band festeggiava l’anni-
versario assieme a trentadue canzo-
ni registrate di fresco e interpretate
dal nuovo cantante.

Ma questa è tutta un’altra storia,
e merita senza
dubbio di ave-
re un posto nel-
la nostra colle-
zione di dischi.
Si tratta di tre
supporti con
diciotto pezzi
ciascuno, tanti
dei quali inedi-
ti su cd (come
Io non sono io,

Oceano, Isola ideale), quattro brani
in lingua spagnola e tre inediti (per-
ché pubblicati solo su audio cassetta
o su Stereo 8, formati che ormai
appartengono alla preistoria della
musica), Il confine, Colori e Uno sba-
glio. Una raccolta filologica e accura-
ta (accompagnata da un ottimo li-
bretto), che farà la felicità degli ap-
passionati, dove sbucano fuori an-
che le prime versioni di alcune can-
zoni come Per fare un uomo e Canzo-
ne per un’amica. In pratica tutta la
discografia dei Nomadi dal 1965 al
2003 pubblicata nel tempo su 45 gi-
ri.

Per il buon rocker di Zocca il marke-
ting non si ferma un secondo. Men-
tre i vari libri biografici che lo riguar-
dano continuano a vendere benissi-
mo e il prossimo 21 novembre usci-
ra Vasco Rossi @ S.Siro 03 (doppio
Dvd con ventotto canzoni tratte dai
tre mega concerti milanesi che han-
no raccolto 250mila spettatori), la
sua casa discografica ha messo su

una nuova ope-
razione.

Anche que-
sta piuttosto al-
lettante per i
fan di Vasco
Rossi: un cofa-
netto in pvc ne-
ro lucido che si
compone di
quattro album
rimasterizzati

con le copertine originali, ma anche
un libro di cinquantadue pagine con
la biografia, i testi delle canzoni e
tante fotografie.

I dischi sono i primi quattro
di Vasco: Ma cosa vuoi che sia
una canzone (1978), Non siamo
mica gli americani (1979), Colpa
d’Alfredo (1980), e Siamo solo noi
(1980), e ciò significa che dovremo
aspettarci un seguito.

Tutto atteso per il 21 novembre
prossimo. Si intotola The box, un
po’ nostalgico un po’ prezioso con il
Vasco di Albachiara, Siamo solo
noi, Colpa d’Alfredo.

Stefano Miliani

È vero: si tratta dell’ennesimo «best
of» della band californiana, ma al-
meno contiene un inedito, Hole in
the world (Il buco nel mondo), ispi-
rato alla tragedia delle Twin
Towers e fino ad oggi disponibile
solo su Internet sul sito del gruppo.

Così si presentano oggi gli Ea-
gles di The complete greatest hits:
con un doppio cd che comprende

ventinove can-
zoni da Take it
easy a Life in
the fast lane,
un Dvd bonus
e un sostanzio-
so libretto det-
tagliato con
tante belle fo-
tografie dei no-
stri nel loro ce-
lebre look da

cowboy impenitenti, tutti i brani
commentati dai due reduci Donn
Henley e Glenn Frey e un’amorevo-
le introduzione scritta nientemeno
che da Cameron Crowe.

Tutto questo mentre la band di
Desperado e Hotel California, dopo
un lunghissimo tour ancora in cor-
so, ha intenzione di pubblicare il
prossimo anno e per un’etichetta
indipendente un nuovo disco (an-
che loro hanno litigato con la mul-
tinazionale ingaggiando una vera
battaglia), il primo dai tempi di
The long run, che risale al lontano
1979.

Si intitola Unearthed il preziosissi-
mo cofanetto di Johnny Cash che
sarà pubblicato ai primi di dicem-
bre anche in Italia. Un’opera su cui
c’è grande attesa, che non verrà cer-
tamente delusa. Primo perché in
cinque cd vengono raccolte ben set-
tantanove canzoni del periodo in
cui Cash si era affiancato al produt-
tore Rick Rubin (lo stesso di Red

Hot Chili Pep-
pers, Beastie
Boys, Limp
Bizkit e mille
altri), secondo
perché di que-
ste canzoni,
ben sessan-
taquattro so-
no inedite.

All’inter-
no di Unear-

thed poi anche strani e preziosi
duetti realizzati dal leggendario
country man scomparso lo scorso
settembre a settantuno anni: quel-
lo con il grande Joe Strummer (ex
Clash) sul classico di Bob Marley
Redemption song e quello con Nick
Cave su Cindy ad esempio.

Un bel modo per ripercorrere
la parabola artistica di una vera leg-
genda che dagli anni Sessanta (tem-
pi in cui riusciva a fondere in una
nuova sintesi il country con il pop,
cosa riuscita solo ad Hank Wil-
liams), ad oggi non aveva mai per-
so la sua immacolata ispirazione.

La raccolta dei californiani Red Hot
Chili Peppers, in uscita il 14 del me-
se, è meno preziosa di quanto si
possa pensare. Il loro Greatest hits
(ma in giro ci sarà anche il solito
Dvd), il secondo dopo What hits?
del 1992, infatti contiene solo due
inediti che Anthony Kiedis e soci
hanno scritto (pare) durante i mo-
menti di pausa del loro ultimo tour

«By the way»:
Fortune faded
e History.

Il resto
non osa nelle
scelte e si limi-
ta a mettere as-
sieme i pezzi
di maggior
successo della
band escluden-
do totalmente

le prime prove discografiche, sia
quelle tratte dall’omonimo del
1984, che quelle di Freaky Styley del
1985 e di The uplift mofo party plan
del 1987. E quindi via alla carrellata
scontata di hit dal primo disco con
John Frusciante (Mother’s milk),
passando attraverso Blood sugar sex
magic, One hot minute, Californica-
tion e l’ultimo By the way.

Così, purtroppo, i giovanissimi
fan che li hanno scoperti solo con
gli ultimi dischi di successo oceani-
co, continueranno ad ignorare gli
esordi punk e ska dei loro beniami-
ni.

Sono la band che più di ogni altra
va contro le regole della discografia
pubblicando album a ripetizione.
Dunque non ci stupisce che anche
i Pearl Jam abbiano pronta una rac-
colta, che peraltro serve a chiudere
gli impegni contrattuali con la
Sony, con la quale hanno litigato.
Ma, come nel loro stile, non si trat-
ta di materiale di scarto. Con i Pe-

arl Jam anche
stavolta si va
sul sicuro: il lo-
ro doppio di-
sco Lost dogs
(in uscita la
prossima setti-
mana), contie-
ne trentuno
brani tra cui
molti inediti,
molte b-side e

i «famosi» 45 giri natalizi che la
band di Seattle ha realizzato negli
ultimi tempi solo per i fan accaniti
abbonati al fan-club. Si tratta di
singoli con versioni nuove di loro
brani o con le cover che si sono
divertiti a fare in concerto. Tra le
tante mirabili le versioni di Angel
dei Rolling Stones e di Dead man
walking. Per loro anche un Dvd:
Pearl Jam live at the Garden, regi-
strato durante il concerto dello
scorso 8 luglio al Madison Square
Garden di New York e vari bonus.
Un concerto di tre ore, come san-
no fare loro e pochi altri.

NOMADI

Collezione di platino
per «filologi» del gruppo

VASCO ROSSI

Un pizzico di nostalgia
per un rock tutto d’annata

MTV SI APPRESTA A SFIDARE
APPLE E LA REDIVIVA NAPSTER
Il mercato della musica digitale si
appresta ad accogliere una
protagonista di peso: Mtv. La
televisione più amata dai giovani di
tutto il mondo ha infatti deciso di
entrare nel settore lanciando la
propria sfida alla Apple che, grazie
al servizio iTunes, ha già venduto
13 milioni di canzoni a partire dallo
scorso aprile. Il negozio di dischi
virtuale di Mtv, che dovrebbe aprire
nei primi mesi del 2004 dovrebbe
posizionarsi subito in alto nel
mercato della musica scaricabile
da Internet, guidato dalla Appea e
in cui - da pochi giorni - ha fatto il
proprio ritorno anche Napster.

EAGLES

Un altro «best of»
ma con una chicca...

JOHNNY CASH

Cofanetto da leggenda
con brani strani e preziosi

RED HOT CHILI PEPPERS

Carrellata di hit
scontata e senza rischi

PEARL JAM

Inediti, b-side e 45 giri
un doppio da culto
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Sei anni fa a Nizza, durante l'estate, l'amministrazio-
ne comunale decise che i barboni sbattuti in mezzo
alla strada non contribuivano a fornire una bella
immagine della città. Era preferibile sbarazzarsene.
Meglio caricarli su un camion e portarli lontano dal-
la vista dei turisti. Fu così che iniziò un'operazione di
«ripulitura sociale» lunga quattro mesi, allo scadere
dei quali di quei clochard, in città, non se ne sentì più
parlare. Un giovane autore di cortometraggi, Eric
Guirado, allora ventinovenne, ne fu testimone e rima-
se atterrito. «Pensai: voglio denunciare questo fatto -
racconta Guirado - ne farò un lungometraggio».
Aspettando Belvaux e la sua trilogia - uno dei mo-
menti clou del festival fiorentino «France Cinema» -
e dopo l'apertura fiammeggiante con le Invasioni

barbariche di Denys Arcand, il festival fiorentino di
cinema francese ha proposto ieri in anteprima italia-
na Quand tu descendras du ciel, la realizzazione di
quel proponimento giovanile, l'opera prima di Guira-
do.
«Ho voluto raccontare il dramma del lavoro e del-
l’esclusione sociale - spiega il regista - attraverso il
punto di vista di un contadino che per sopravvivere è
costretto ad emigrare in città. Lì trova un impiego,
come assistente agli allestimenti natalizi del Comune,
e si trova faccia a faccia con l'orrore di quell'evento».
Ha un modo di fare diretto e senza giri di parole, il
giovane cineasta francese. E così è anche il suo cine-
ma: puro realismo, denuncia sociale, con immagini
forti. «Non voglio però rinunciare al potere suggestivo

dell'immaginazione - sottolinea - per questo tendo ad
ispirarmi al cinema di Chaplin e a Ladri di biciclette
di De Sica».
Quand tu descendras du ciel ha già vinto tre premi
in due festival francesi e in uno tedesco. Ciononostan-
te, in Germania il giovane Guirado non ha trovato
nessuno che avesse intenzione di distribuire il film.
«In Italia spero possa andare meglio - continua -
sembra che già si stia muovendo qualcosa. Resta il
fatto che ad oggi è difficilissimo affermarsi sul merca-
to, soprattutto per chi come me è agli inizi e sta
vivendo questa crisi del cinema in pieno, soprattutto
dopo la chiusura di Canal+». Come è accaduto in
Italia per Tele+, anche al di là delle Alpi il ciclone
Murdoch ha spazzato via l'unica realtà produttiva

che ancora investiva nel cinema di qualità. «Dobbia-
mo difendere il cinema europeo dall'invasione dei
multiplex e dell'industria americana? - si chiede Gui-
rado - Sì, ma il problema sono gli spettatori. Sono
loro che vanno meno al cinema e scelgono solo certi
film. Neanche le leggi protezionistiche che abbiamo
in Francia bastano a salvare le nostre produzioni».
La crisi c'è, Guirado se la sente addosso. Ma la deter-
minazione non gli manca: «Il soggetto del mio film è
universale, parla di un problema che accomuna tutte
le società e che è estremamente attuale - aggiunge -
un problema che vive nell'indifferenza generale o vie-
ne affrontato solo con iniziative di facciata o con le
chiacchiere dei politici, mentre meriterebbe un dibatti-
to serio all'interno delle nostre stesse società».m
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GUIRADO, IL REGISTA CHE VUOLE SALVARE I BARBONI DALL’ESILIO FORZATO

fr
an

ce
ci

n
em

a

Alberto Crespi

O
re 17:00, Mosca. Ore 15:00, Ro-
ma. Ore 09:00, New York. Ore
06:00, Los Angeles. È la scaletta

degli orari con i quali il terzo capitolo di
Matrix è uscito, ieri, in tutto il mondo.
In perfetta contemporanea. È la prima
volta che accade e solo i fratelli Wa-
chowski, autori della saga, potevano pro-
varci. Hanno azzerato il tempo, o meglio
ancora l´hanno sintetizzato in un istante
infinito. Hanno dimenticato una sola co-
sa: il film.

State vivendo un week-end molto
istruttivo, che aggiornerà la storia del
marketing cinematografico e quindi del-
le comunicazioni di massa, un universo
nel quale il cinema continua ad occupare
una nicchia importante. Sono in uscita
due titoli pensati, costruiti e proposti co-
me «eventi», venduti con campagne pro-
mozionali assai sagaci, ma sostanzialmen-
te inesistenti come film. Parliamo di Ma-
trix Revolutions, terzo capitolo della saga,
e di Dogville di Lars Von Trier, che arrive-
rà sugli schermi domani. Sono due «ope-
razioni», due esperimenti di marketing
entrambi iniziati a Cannes 2003 (dove
Dogville era in concorso e il capitolo 2 di
Matrix era un evento speciale) in cui il
film è del tutto secondario, per non dire
assente. Su Dogville torneremo in sede
critica, e non potremo che ribadire le
profonde perplessità già espresse dal festi-
val francese. In quanto a Matrix, è proba-
bilmente il capitolo finale dell´estinzione
della critica: che senso ha «giudicare» un
affare da migliaia di milioni di dollari,
che sistemerà il conto in banca del pro-
duttore Joel Silver e dei fratelli Wa-
chowski per alcune generazioni, e che si
pone al di là di ogni giudizio, perché
contiene gia in sé l´universo, quindi ogni
giudizio sull´universo stesso?

Verrebbe voglia di prendere sul serio
(e forse in castagna) i Wachowski e di

attenderli al varco sugli incassi del primo
week-end (sapete perché esce di mercole-
dì? Per sfruttare un week-end «lungo» e
battere i record), che potrebbero anche
non essere travolgenti se il tam-tam sul
noiosissimo, insulso secondo episodio
dovesse funzionare. E invece qualcosa bi-
sognerà pur dire, su questo informe am-
masso di pellicola (poca) e di effetti spe-
ciali digitali (molti). Anche, perché no?,
per dar credito ai fratelli Andy & Larry di
essere due pazzi di talento, forse persino
due geni - del marketing, di nuovo, non
certo del cinema.

Sfruttando l´immensa popolarità del
primo capitolo, uscito nel 1999 (e che

era davvero un signor film, un notevole
miscuglio di cinema di genere e di fanta-
scienza filosofica), sono riusciti a mone-
tizzare due «oggetti» (il 2 e il 3, Reloaded
e Revolutions) che sono quanto di meno
commerciale si sia visto al cinema negli
ultimi anni. Sono film contorti, incom-
prensibili, cupi, oscuri, ben poco allettan-
ti. A tratti somigliano più a brutti film
sperimentali che a sfavillanti blockbu-
sters d´azione. Sì, forse i fratelli Wa-
chowski - che come Lars Von Trier spar-
gono molto mistero su di sé - sono pazzi.
Ma sono anche bravissimi nel vendere la
propria pazzia.

Il capitolo 3 inizia esattamente dove

si era fermato il numero 2: Neo (Keanu
Reeves) è in coma, Trinity (Carrie-Anne
Moss) lo veglia. Zion, il regno degli uma-
ni, sta per essere attaccato dalle macchi-
ne. Smith, la macchina ribelle (Hugo We-
aving), ora è sfuggito anche al controllo
delle macchine e quindi potrebbe distrug-
gere entrambi i mondi. È qui che
l´Oracolo (che ha cambiato volto, perché
l´attrice Gloria Foster è morta ed è stata
sostituita da Mary Alice: certo, siamo in
una soap-opera) dà a Neo le ultime indi-
cazioni per tentare di salvare capra e ca-
voli. Mentre le sentinelle invadono Zion,
che si difende eroicamente, Neo esce, o
forse levita, dal coma e penetra nella città

delle macchine, dove si confronta con il
potere assoluto e tenta di stringere un
patto per salvare Zion. Dovrà comunque
confrontarsi con Smith, in un duello fina-
le a suon di kung-fu che occupa l´ultima
mezz´ora di film. Non vi diciamo chi
vince. Tanto lo sapete benissimo.

Se non avete visto i precedenti capito-
li di Matrix e non conoscete la sua cosmo-
gonia penserete che le righe precedenti
sono il parto di una mente bacata. È ciò
che vi succederebbe entrando in un cine-
ma da ignari: i Wachowski non si preoc-
cupano minimamente di riassumere le
puntate precedenti, partono in medias
res e danno tutto per scontato. La trama

è al tempo stesso intorcinata e prolissa, la
battaglia fra Zion e le sentinelle è lunga e
noiosa, tutto lascia - almeno al non-adep-
to, al non «matrixologo» - una sconcer-
tante impressione di inutilità. Matrix 2 e
3, al cinema, è un tour de force sfiancan-
te che forse acquisterà un senso quando i
tre film diverranno (e lo diverranno, oh
sì!) un lussuoso cofanetto di dvd pieno
di extra e di materiali bizzarri, o quando
Matrix diventerà un virus ed entrerà di-
rettamente nel vostro computer. Non
parliamo più di cinema: i fratelli Wa-
chowski sono già in un´altra dimensio-
ne, dove non siamo del tutto sicuri di
volerli raggiungere.

Matrix 3: quando il marketing è tutto
È uscito nel mondo il film «Matrix Revolutions»: noioso, ma qui il cinema non conta niente

LA VITA DI DALIDA IN UNA FICTION
SABRINA FERILLI SARÀ LA CANTANTE
Una fiction italo-francese sulla
travagliata vita di Dalida. La cantante
d’Oltralpe (ma di origine italiana, il
vero nome era Iolanda Cristina
Gigliotti) fu alla ribalta anni ‘60 e ‘70 e
si uccise a Parigi il 3 maggio 1987. La
protagonista sarà Sabrina Ferilli,
mentre si cerca l’attore che
impersonerà uno degli amori
dell’artista, Luigi Tenco. Il
programma, in due puntate, sarà
realizzato dalla Cattleya di Riccardo
Tozzi per Mediaset e dalla francese
Ego Production per France 2. In Italia
andrà in onda su Canale5 nella
stagione 2004-5. La regia sarà di
Joyce Bunuel.

Non bastano gli 11 Oscar e gli incassi da
record: il pubblico britannico sembra essersi
dimenticato del grande successo registrato
dal film Titanic nel 1997 e l'ha votato come
peggior film della storia del cinema. Il film di
James Cameron con Leonardo Di Caprio e
Kate Winslet protagonisti è arrivato in cima
alla classifica delle pellicole meno amate in
«Film 2003», un sondaggio realizzato
dall'emittente televisiva Bbc1. «Mio padre si
è addormentato dopo 20 minuti. Lui è stato
fortunato. È stato il suo russare a tenermi
sveglio», ha commentato uno dei votanti,
incurante del successo di Titanic, l'unico
film nella storia del cinema ad incassare 3,5
miliardi di euro. Secondo in classifica è AI:
Artificial Intelligence di Steven
Spielberg, definito come «completamente
artificiale, ma privo di intelligenza».
Seguono Pearl Harbour, Vanilla Sky, Il
mistero della strega di Blair e Batman
e Robin. Una classifica dove potrà rientrare
presto anche la terza puntata di Matrix:
persino la critica americana ha reagito con
molta delusione e col pollice verso al film
conclusivo del complesso universo creato dai
fratelli Andy e Larry Wachowski. «Come ha
fatto una storia partita in modo così “cool” a
diventare per strada così maldestra?», si
chiede un critico americano. Uno dei
problemi della saga è che il cattivo, l'agente
Smith (Hugo Weaving) è diventato strada
facendo più interessante dell'eroe Neo
(Keanu Reeves), e sicuramente recita molto
meglio, viene osservato.

Luigina Venturelli

MILANO Personalismi esasperati o lotta poli-
tica? Dialettica sulla linea editoriale o scon-
tro sull’occupazione di poltrone? Anche in
una redazione forte, originale, di sinistra co-
m’è quella di Radio Popolare avvengono
fatti che sono difficilmente catalogabili e
comprensibili, e che contribuiscono ad ac-
centuare il disordine (ma questa volta non è
tutto positivo, come sosteneva invece il vec-
chio Mao) e la confusione attorno ai media
progressisti. Già ce ne sono pochi, se poi
anche quelli che ci sono rischiano di riflette-
re tensioni, trame e cordate tipiche di un
altro mondo, allora siamo nei guai tutti
quanti. Il problema è capire perché Radio
Popolare abbia «divorato» un paio di diret-
tori negli ultimi sette mesi. Anche i protago-
nisti, diciamo la verità, mostrano qualche
reticenza, perchè si sa, nei collettivi di sini-
stra spesso si preferisce lavare i panni spor-
chi, se ci sono, in casa.

«Radio Popolare ha grandi potenzialità
giornalistiche, ma per crescere ulteriormen-
te deve cambiare le regole. Chiusa in una
gabbia, si consola con il pensiero di essersela
costruita da sé invece di cercare di uscirne».
Dalle parole di Ivan Berni, direttore dimis-
sionario, traspare l’amarezza per una occa-
sione mancata: a pochi mesi dall’addio di
Piero Scaramucci, Radiopop si ritrova nuo-
vamente senza guida, nelle dichiarazioni uf-
ficiali per una separazione consensuale, nei
fatti per i contrasti sorti in redazione. Come
se il collettivo non funzionasse più, o alme-
no non riuscisse più a riconoscersi in una
guida. Perché il problema è che una struttu-
ra come Radiopop, alla pari dei media tradi-
zionali, ha bisogno di un direttore.

«Dopo le dimissioni presentate dal vice-

direttore, dal responsabile delle news e da
un caporedattore, tutte persone scelte da me
- racconta Berni - si è creata una crisi vertica-
le. Ho chiesto allora chiarimenti sulle condi-

zioni necessarie per continuare a lavorare e
l’editore mi ha comunicato che il personale
della radio era pronto al voto di sfiducia nei
miei confronti. Così ho lasciato». Eppure

l’emittente va bene, con i suoi 200mila ascol-
tatori al giorno, 15mila abbonati, notiziari
trasmessi in più parti d’Italia. «Per il futuro
è importante che i colleghi abbiano il corag-

gio di cambiare le regole che si sono dati,
paradisiacamente democratiche ma con gi-
ganteschi problemi di gestione. A Radiopop
il direttore viene designato dalla cooperativa

e poi dichiarato gradito dall’assemblea dei
lavoratori, a cui partecipano anche i dipen-
denti amministrativi. Così si deve impegna-
re il 90% del tempo a cercare il consenso
interno e solo il 10% a lavorare. Io ho sem-
plicemente fatto il direttore». Troppo demo-
cratico?

Una situazione con cui ha fatto i conti
anche Scaramucci: «Berni ha affrontato pro-
blemi simili a quelli che avevano spinto me
alle dimissioni, problemi che ho cercato di
governare per 11 anni, in una condizione
che non consentiva lo sviluppo ulteriore del-
la radio in termini di aumento degli ascolti e
dei servizi». Massimo Rebotti, che dirigerà
l’informazione fino alla nomina della nuova
guida, assicura: «Non fagocitiamo direttori.
Esistono delle anomalie positive, come il
continuo confronto interno, che è difficile
interpretare in modo costruttivo. Ma la fun-
zionalità e lo spirito critico di Radiopop ci
sono e rimangono. Gli ascoltatori giudiche-
ranno da quello che faremo». Tra questi c’è
anche il segretario cittadino dei Ds, Pierfran-
cesco Majorino: «Mi è dispiaciuto sapere
dell’abbandono di un grande professionista
come Ivan Berni e vivo con grande preoccu-
pazione questa fase di ulteriore assestamen-
to. In tempi in cui i media passano in preva-
lenza le dichiarazioni pazzesche di Berlusco-
ni c’è bisogno di ogni voce libera». Preoccu-
pato anche Giorgio Roilo, segretario della
Cgil milanese: «È una vicenda difficile da
leggere, perchè dai contorni poco chiari. Ber-
ni è un giornalista molto apprezzabile per la
professionalità e la correttezza, che voleva
lavorare per rendere più aperta e più forte
l’emittente. Ora mi auguro che Radio Popo-
lare non risenta di questi problemi interni,
ma continui a dimostrare quella capacità di
comunicazione con la città che in questi
anni ha dimostrato di avere».

Keanu Reeves in una scena di «Matrix Revolutions»

Edoardo Semmola

NOVEMBRE per la democrazia nel lavoro
MANIFESTAZIONE NAZIONALE - ROMA

NON FARE COSÌ SÌ AI DIRITTI

7

FIOM AVANTI TUTTA arci
★

Ivan Berni ha lasciato la guida della radio progressista. Sette mesi fa si era dimesso Piero Scaramucci. Tensioni e scelte editoriali mettono in crisi la gestione collettiva

Radio Popolare, l’emittente che macina direttori

Il peggior film della storia?
Titanic, dicono gli inglesi
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da evitare

La7 21,30
TRE GIORNI PER LA VERITÀ
Regia di Sean Penn - con Jack Ni-
cholson, Anjelica Huston. Usa 1995.
95 minuti. Drammatico.

La vita di Freddy cade im-
provvisamente in pezzi a
causa della morte della
piccola figlia, investita da
un giovane automobilista
ubriaco. Dopo alcuni an-
ni l'omicida viene rilascia-
to e Freddy ha in mente
solo la vendetta. Lo scova
e gli concede ancora tre
giorni di vita. Poi torne-
rà…

Rete4 23,30
GATTACA - LA PORTA
DELL'UNIVERSO
Regia di Andrew Niccol - con Ethan
Hawke, Uma Thurman. Usa 1998.
108 minuti. Fantascienza.

Futuro prossimo venturo:
la società è dominata da
una casta di esseri perfet-
ti, frutto dell'ingegneria
genetica, che schiacciano
coloro che invece sono na-
ti in modo naturale ai
margini della società. Tra
questi esclusi c'è Vincent
che è deciso a sfidare l'or-
dine costituito.

PlanetTV 21,00
SERATA PALESTINA ISRAELE

La serata si apre con un
documentario di Rashid
Masharawi: un viaggio at-
traverso il lavoro ed i sen-
timenti dei giornalisti di
quella che era Radio Pale-
stina. Si prosegue con un
documentario su immagi-
ni diventate il simbolo di
una guerra. Due docu-
mentari di approfondi-
mento su una realtà com-
plessa dove il termine pa-
ce sembra non trovare spa-
zio.

Raitre 23,25
ZAMBIA SOTTOTERRA
Di Silvestro Montanaro.

Nello Zambia solo l'1 %
della popolazione si può
permettere di fare acqui-
sti in un supermercato o
di entrare in una farma-
cia e il 63% vive con me-
no di un dollaro al gior-
no. Questi sono alcuni da-
ti di una economia che le
politiche liberiste del Fon-
do Monetario e la corru-
zione degli ultimi 10 anni
di governo hanno ridotto
sul lastrico.
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da non perdere

Nord: molto nuvoloso con precipitazioni principalmente
nel nord-ovest. Centro e Sardegna: molto nuvoloso con
precipitazioni sparse anche a carattere temporalesco.
Sud e Sicilia: molto nuvoloso con precipitazioni anche
temporalesche, più probabili durante la seconda parte
della giornata.

Nord: sereno o poco nuvoloso. Nel primo pomeriggio
aumento della nuvolosità sul nord-est e sull'Emilia Roma-
gna, Centro e Sardegna: Sereno al mattino. Nel corso
della giornata aumento della nuvolosità sulle regioni
adriatiche. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso durante
la mattina; dal pomeriggio aumento della nuvolosità.

Persiste su tutta l'Italia un'area di alta pressione, tuttavia infiltrazioni di aria
fresca generano della instabilità sulle estreme regioni meridionali.

BOLZANO 0 13 VERONA 5 18 AOSTA -1 13

TRIESTE 13 17 VENEZIA 7 17 MILANO 6 16

TORINO 2 14 CUNEO 6 15 MONDOVÌ 8 12

GENOVA 14 17 BOLOGNA 5 15 IMPERIA 15 22

FIRENZE 12 19 PISA 6 18 ANCONA 8 15

PERUGIA 12 17 PESCARA 6 17 L’AQUILA 2 16

ROMA 8 20 CAMPOBASSO 7 12 BARI 12 17

NAPOLI 12 20 POTENZA 10 14 S. M. DI LEUCA 17 19

R. CALABRIA 17 21 PALERMO 16 20 MESSINA 16 21

CATANIA 9 22 CAGLIARI 9 20 ALGHERO 9 20

HELSINKI 6 8 OSLO -2 8 STOCCOLMA 1 9

COPENAGHEN 2 12 MOSCA 6 7 BERLINO 3 12

VARSAVIA 6 13 LONDRA 13 15 BRUXELLES 5 12

BONN 2 12 FRANCOFORTE 3 15 PARIGI 6 10

VIENNA 2 16 MONACO 1 15 ZURIGO -2 14

GINEVRA 1 13 BELGRADO 5 10 PRAGA -1 14

BARCELLONA 11 22 ISTANBUL 14 19 MADRID 6 14

LISBONA 13 16 ATENE 17 18 AMSTERDAM 8 13

ALGERI 11 22 MALTA 13 21 BUCAREST 10 13
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Michele De Mieri

T
ra poche settimane saranno passati
due anni dal rapimento e dall’uccisio-
ne, mediante sgozzamento rituale (il

tutto in vendita in vhs davanti alle moschee
dell’integralismo più fanatico) del trentotten-
ne giornalista del Wall Street Journal, liberal ed
ebreo americano, Daniel Pearl. Da quel 31 gen-
naio del 2002 Bernard-Henri Lévy, già «nouve-
au philosophe», polemista, romanziere, regista
cinematografico e giornalista, è partito per la
risposta alla domanda «perché Pearl?». Un
viaggio dentro l’islamismo più conservatore,
colluso con i servizi segreti di un paese appa-
rentemente alleato con l’Occidente: il Paki-
stan, in realtà uno stato infiltrato e implicato
dentro quello che Lévy chiama «un omicidio
di stato». Un’inchiesta che si dipana prima
intorno alle due figure principali: la vittima
Daniel Pearl e il carnefice Omar Sheikh (istrui-
ti entrambi nelle migliori università occidenta-
li, Stanford il primo la London School of Eco-
nomics il secondo, poliglotti, brillanti, bene-
stanti, insomma quasi uguali, il contrario di
uno scontro di civiltà), poi dentro il cuore
oscuro del fondamentalismo asiatico.

Il frutto di questo lavoro è Chi ha ucciso
Daniel Pearl? (Rizzoli, pp.446, euro 19.00) che
Bernard-Henri Lévy è venuto a presentare a
Roma nel giorno in cui un disgraziato e incom-
prensibile sondaggio, commissionato a Bruxel-
les, scuote tutta l’Europa e che Lévy commenta
come «un incredibile idiozia se non fosse che
tira in ballo le stesse accuse che Céline e tutti
gli antisemiti usavano negli anni Trenta e cioè
che gli ebrei (anche se il sondaggio indica Israe-
le, ndr) sono i portatori delle guerre».

Lévy perché Daniel Pearl? Un uomo che
lei non conosceva, e certo non mancano
casi di giornalisti rapiti e uccisi mentre
stanno facendo il loro lavoro.
«Perché lui da solo è come un piccolo

World Trade Center per la storia di questo
nostro inizio di secolo».

Lei nel libro indica in tre avvenimenti:
la morte di Massud, l’attentato dell’11
settembre e il rapimento e la morte di
Daniel Pearl, i fatti epocali che segnano
in maniera forte il secolo appena comin-
ciato. Perché secondo lei almeno due di
questi avvenimenti non sono stati ben
compresi dall’Europa nella loro porta-
ta?
«Non è la prima volta che l’Europa non

percepisce l’importanza di ciò che realmente
accade. I tre momenti che io indico sono la
pietra angolare del secolo appena iniziato. La
morte del comandante Massud è stato un avve-
nimento capitale perché lui era l’incarnazione
dell’islam moderato che è la vera e sola forza
contro l’islamismo radicale. L’attacco alle torri
del Wtc è quello più compreso perché ha indi-
cato un estremo del meccanismo terroristico, e
infine l’assassinio di Daniel Pearl perché è un
avvenimento talmente essenziale, come una
lente d’ingrandimento su quello che è il feno-
meno dell’islamismo radicale. È sbagliato pen-
sare a questo avvenimento, come pure alla
morte di Massud, come ad un fatto tutto som-
mato minore, per me è come il colpo di pistola
del 1914 a Sarajevo, lì cominciava il ventesimo
secolo, con questi tre momenti comincia il
ventunesimo».

Com’è nato il libro, il metodo utilizzato
per questa inchiesta, che è una sintesi
tra il giornalismo, l’analisi geopolitica e
il romanzo?
«All’inizio volevo seguire le tracce dei due

personaggi, volevo mettere i miei piedi dietro
al cammino di Daniel Pearl e di Omar Sheikh.
Mi chiedevo chi erano, da dove venivano, co-
me si erano incontrati. Per quanto riguarda
Pearl io ho fatto due inchieste, la prima sull’uo-
mo, sul personaggio: una sorta di negativo, di
contraltare dell’America di Bush, l’incarnazio-
ne dell’altra America. La seconda inchiesta che

ho tentato di fare è quella sul suo rapimento,
sulla sua morte. La terza inchiesta che per me
era la principale, ed è quella da cui ho ricomin-
ciato era quella di tentare di proseguire l’inchie-
sta che Pearl stava facendo. All’inizio non dove-
va essere un libro ma una serie di articoli per
Le Monde è l’idea era di fare qualche passo in
avanti da dove l’inchiesta e la vita di Pearl
erano state fermate. Questa terza inchiesta è la
più importante perché spiega perché Pearl è
stato ucciso e da chi».

La moglie di Pearl, Marianne ha accusa-
to in un suo recente libro il corrispon-
dente del «Washington Post» in Paki-
stan di aver divulgato il fatto che Pearl
fosse ebreo e quindi di averlo esposto in
maniera letale ai suoi futuri assassini.
Lei considera l’ebraicità di Pearl tra le
cause della sua morte?
«Ho letto il libro molto bello di Marianne

Pearl, A Mighty Heart, e spero che voi possiate
presto leggerlo anche in italiano (uscirà a gen-
naio, ndr) ma su questo punto non sono d’ac-
cordo con Marianne. Tutti sapevano, e Pearl
stesso lo diceva, che lui era ebreo, non è giusto
accollare a quel giornalista un peso così terribi-
le e questo lo ripeto per una ragione ben preci-
sa: tutti sapevano che Pearl era ebreo, lui lo
diceva con molto coraggio e a volte con molta
imprudenza credo, lo sapeva anche Omar
Sheikh, è nulla è stato rivelato di così segreto
da mettere in pericolo la vita di Daniel. Il fatto

che fosse ebreo c’entra solo in secondo piano,
Pearl è stato rapito e ucciso perché stava sco-
prendo delle collusioni importanti, il rituale
dello sgozzamento è stato pensato anche per
sviare le indagini, per far pensare che fossero
solo dei fanatici ad aver organizzato l’aggua-
to».

Nell’analisi dei futuri scenari che fa nel
libro lei assegna un ruolo sempre più
importante alla chiave di lettura crimi-
nale, nel senso più comune del termine,
delle sette jihadiste. Insomma una sto-
ria di traffici illeciti più che di dogmi
religiosi…
«C’è una dimensione che abbiamo spesso

sottostimato nel terrorismo fondamentalista,
si tratta della dimensione mafiosa. Abbiamo
dato troppa importanza alla dimensione reli-
giosa quando molta di questa gente se ne infi-
schia della religione, e si interessa principal-
mente al potere e ai soldi. Bisogna riandare a
Leonardo Sciascia, un intellettuale per me sem-
pre fonte di ispirazioni, per analizzare la di-
mensione mafiosa di questi gruppi terroristici,
credo fortemente in questo. Davvero poche
persone hanno prestato attenzione a questa

dimensione. La seconda intuizione che ho avu-
to in questo libro e che ho cercato di sviluppa-
re è quella dell’errore di prospettiva che molti
analisti hanno compiuto studiando l’islam; tut-
ti si sono fissati sul mondo arabo, sul Medio
Oriente, come se fosse solo là il perno delle
grandi convulsioni del futuro. Io credo che c’è
un altro islam che non è quello arabo ma quel-
lo asiatico: Afghanistan, Indonesia, Filippine,
Pakistan, Sri Lanka, e credo che la minaccia
per il futuro è più forte dentro questo secondo
islam. Malgrado i muri, i morti, gli attentati, le
rappresaglie, tra Israele e Palestina si andrà alla
pace, sono meno pessimista di qualche tempo
fa, ci sono iniziative continue, prese di coscien-
za nelle due società civili, questo nonostante lo
stillicidio quotidiano di morti. Dall’altro lato,
nell’islam conflittuale asiatico, dove la questio-
ne palestinese si chiama Kashmir, credo che
siamo solo all’inizio di un processo di radicaliz-
zazione che sarà terribile, è il cuore di questo
scenario è il Pakistan: un paese che è una poten-
za nucleare ma non una democrazia, un paese
dove c’è una convivenza tra servizi segreti e
terroristi, uno stato nello stato. Il paese più
canaglia tra gli stati canaglia ma che l’America

presenta come il più fedele alleato delle demo-
crazie occidentali. Fissata, immobile dentro a
questo errore di prospettiva c’è pure l’Euro-
pa».

Lévy ma quando lei parla di aiutare,
dare segnali politici all’islam moderato
cosa intende? Non certo quello che è
stato fatto con paesi come l’Arabia Sau-
dita che poi ha allevato insieme ai terro-
risti la più chiusa e feroce ortodossia
islamica, per non parlare dell’aiuto al
Pakistan.
«Io credo che ci sia una forte maggioranza

silenziosa che nei paesi musulmani aspetta d’es-
sere aiutata. I paesi musulmani non sono com-
posti da delle orde di fanatici animati dal solo
odio per l’Occidente, questo non è vero, e le
analisi rabbiose di Huntington e della Fallaci
sono terribilmente fuori strada. Come e chi
aiutare? Intanto le donne algerine, quelle afga-
ne che lottano contro le discriminazioni d’ono-
re, le gioventù afgane e iraniane che tra mille
difficoltà stanno cercando di arrivare a forme
di islamismo moderato, a forme embrionali di
democrazia. Io ho almeno due esempi di occa-
sioni perdute: il primo è il mancato aiuto in
Afghanistan al comandante Massud che il go-
verno del mio paese irrise e si rifiutò di incon-
trare e così avemmo in dono i talebani e poi
Bin Laden. L’altro esempio che brucia ancora è
quello della Bosnia. Per tre, quattro anni della
mia vita ho lottato per quella causa perché era

evidente che a Sarajevo si giocava la partita che
poteva essere una svolta per tutto l’islam tolle-
rante, là c’era il prototipo attuato dell’islam
moderato che l’Occidente, l’Europa ciecamen-
te hanno tardato a comprendere, anni e anni
di ritardo di cui hanno approfittato le correnti
più estremistiche che anche militarmente, ol-
tre che in Afghanistan, lì si sono forgiate. Co-
me racconto nel libro dalla Bosnia è passata la
fase di formazione oscurantista e terroristica
anche di Omar Sheikh. Insomma anche se non
è sempre facile bisogna fare il contrario di quel-
lo che si è fatto finora per sostenere l’Islam
pacifico: un’occasione immediata potrebbe es-
sere la Cecenia, lì ci sono i russi che vogliono
liquidare la società civile di quel paese e i terro-
risti che si fanno saltare in aria a Grozny come
a Mosca, ma c’è in mezzo anche altro chi,
come il presidente Maskadov, rappresenta
l’islam moderato e che, non so fino a quanto,
cerca di non cedere all’islam oltranzista. L’Eu-
ropa dovrebbe invitare quest’uomo, dargli for-
za politica, sarebbe un segnale per i moderati
di tutto l’islam, lo so bene che questo non
farebbe molto piacere a Putin e ai petrolieri
russi ma se continuiamo a ragionare in questo
modo i fondamentalismi si moltiplicheranno e
si allargheranno a tante repubbliche caucasi-
che ed ex sovietiche, divenendo sempre più
spesso un incrocio diabolico tra furore mistico
e mafie criminali».

Il punto più misterioso, irrisolto, nono-
stante lei provi varie spiegazioni è per-
ché Omar Sheikh quasi all’improvviso
abbia rinnegato quella civiltà democra-
tica e tollerante dentro cui si era forma-
to per farsi avvolgere dai dettami di mul-
lah che come sola lettura, e pure distor-
ta, hanno il Corano. È ancora tutto così
inspiegabile?
«È vero: il mistero più oscuro, più impor-

tante - anche più della morte di Daniel Pearl -
è il mistero dell’evoluzione verso il male di
Omar Sheikh. Solo lui il giorno in cui forse
parlerà potrà dire come sono andate le cose, il
perché lui, un prodotto di successo dell’Occi-
dente, dell’integrazione, fa quello che fa, anche
ben prima dell’affaire Pearl. Io termino queste
quattrocento pagine senza una risposta a que-
sta questione, sì provo con la questione del
malessere dell’identità, c’è la questione sessua-
le sulla quale io faccio delle ipotesi (tra omoses-
sualità latente e paura di sporcarsi col sesso,
con le donne) e c’è sicuramente qualcosa che
non va nel nostro modo europeo e in particola-
re in quello inglese, in cui un modello di inte-
grazione che è un misto di chiusura e di troppa
tolleranza, lascia che si creino delle vere encla-
ve ripiegate sull’origine etnica, c’è un proble-
ma forse di razzismo (qualcuno parla di un
Omar Sheikh piegato dall’essere considerato
un «pakistano bastardo»). Io credo che per la
sua stessa formazione un giorno Omar Sheikh
parlerà e forse ci chiarirà questo mistero di un
giovane ricco e di sicuro avvenire, nato a Lon-
dra studente modello prima al liceo e poi alla
London School of Economics, per niente o
poco religioso, tollerante con gli ebrei, che di-
venta un fanatico terrorista. Dopo aver seguito
le sue tracce, ascoltato chi lo ha conosciuto
rimane il mistero più grande, ancora aperto
del mio libro».

Lévy, l’impegno oggi più che mai, sem-
bra dirci il suo libro, passa principal-
mente per la ricerca di una verità, delle
verità, sul campo dove più è minacciata.
L’intellettuale militante è solo un gior-
nalista detective?
«Sicuramente è la mia maniera, andare sul

terreno per comprendere i fatti, per parlare
dell’odio e della democrazia sono andato in
Bosnia, in cerca delle guerre dimenticate, ora
sulle tracce di Daniel Pearl. Sono un pensatore
fisico, amo muovermi, viaggiare, a Parigi mi
sento spento, soffocato, preferisco partire, ma
di questo non ne faccio un vantaggio, un titolo
di merito, è solo il mio modo di essere un
intellettuale impegnato».

M i arrabatto a sopravvivere in due case. In verità non ne
abito bene nemmeno una.

Dal lunedì al venerdì pomeriggio sto in città, centro storico, perché
lavoro per una di quelle agenzie librarie che vendono a rate a
clienti che hanno fatto dei libri la loro unica ragione di vita. Sono
«co.co.co», pago le tasse ogni tre mesi e l’affitto ogni mese: un po’
di spesa, e mi rimane nemmeno da andare al cinema. Dalla finestra
del monolocale bohémien vedo un lampione sospeso in aria, tenu-
to a fluttuare da due fili d’acciaio tesi tra la parete della mia casa e la
parete del condominio a tre piani che si trova di fronte. Quando il
lampione s’accende rischiara a giorno e se voglio riposare devo
tapparmi in casa, chiudere gli scuri in legno dell’esterno, la fine-
stra, e tirare la tenda. D’inverno va bene, tanto fuori c’è freddo, ma
d’estate non posso barricarmi a quel modo, allora tengo la finestra
aperta, non dormo, e divento ogni giorno più assonnato.

Piano rialzato, casa modesta, serramenti screpolati. All’altezza
della mia visuale c’è un balcone dall’intonaco scrostato, una por-
ta-finestra, la cucina di un vecchio zoppo e corpulento con cui a
volte incrocio lo sguardo. Ogni pomeriggio il vecchio inizia a dire
il Rosario. Prima di tornare al lavoro io mi metto a leggere e lui a
recitare Padre nostro, Ave Maria, Pater ave gloria. È curvo su un
inginocchiatoio, le mani giunte lasciano dondolare la Corona,
intanto le sue Litanie Lauretane diventano un mantra anche per
me: Mater admirabilis, Mater boni consilii, Mater creatoris, Mater
salvatoris…

Allora smetto di leggere. Ritorno con la mente a un tempo in
cui preso da furore mistico, ero dibattuto tra seminario e conven-
to. Poi vinse l’amore per una donna. Forse il rosario pomeridiano è
il pegno da pagare.

L’altra casa l’hanno comprata da pochi mesi i miei genitori nel

piccolo paese. Ci vivo gli altri giorni e pensare che è frutto di una
vita di lavoro, mi manda in sfacelo. C’è una camera dove si tengo-
no tutti i libri e pure il divano letto dove dormo. Quando sono alla
finestra vedo sempre Tommi in cortile. Scodinzola, guaisce, a volte
abbaia cupo ai pedoni che vestono di verde o di giallo. Questi
colori lo innervosiscono. È un segugio marrone, lo ha salvato mio
fratello che fa lo stradino. L’ha visto cucciolo, abbandonato, timo-
roso, e senza pensarci ha preso la mia vecchia Taunus familiare e
l’ha portato a casa. Quando è saettato fuori ho chiesto a mio
fratello che storia fosse. Lui mi ha spiegato. Con stanchezza gli ho
colpito la mascella facendolo sanguinare. Non per il cane, no, ma
perché per la prima volta ho visto mio fratello minore più in
gamba di me.

Anche questo, a suo modo, l’ho interpretato come un pegno da
pagare.

IL PEGNO DA PAGARE
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La vittima, Daniel Pearl
il carnefice, Omar Scheikh:

due vite parallele
e poi tragicamente convergenti

Bernard Henry Lévy
le racconta in un libro inchiesta
che è anche una lucida analisi

delle radici del terrorismo

Milan Kundera

La lotta dell’uomo
contro il potere
è la lotta della memoria
contro l’oblio

Perché un pakistano
benestante, cresciuto
e istruito nelle migliori
scuole dell’Occidente
diventa l’esecutore di un
simile delitto?

Il giornalista ebreo
e americano
del Wall Street Journal
fu rapito e sgozzato
tre anni fa da un gruppo
islamico

Davide Bregola

ex
li

br
is

‘‘ ‘‘
26 giovedì 6 novembre 2003



N on solo si incazzano, finiscono anche in
tribunale. Le memorabili formiche einau-

diane, che regalarono copie infinite (e soldi) alla
collana dei tascabili inventata da Oreste del Buo-
no, sono al centro di una lite in famiglia, protago-
nisti i genitori, cioè da una parte la coppia comi-
ca Gino & Michele (autori-curatori insieme con
Matteo Molinari), dall’altra l’editore Alessandro
Dalai, e cioè la Baldini Castoldi Dalai. Gli uni e gli
altri, Gino & Michele contro Baldini Castoldi, si
rivedranno (già oggi, salvo rinvii) in tribunale.

In discussione sarà la possibilità loro non tanto
di rieditare i testi (i cui diritti appartengono alla
Baldini) quanto di utilizzare per una nuova raccol-
ta un titolo che possa rieccheggiare quello dell’or-

mai vecchio (anche se sempre verde) successo.
A raccontare la vicenda sono stati proprio Gi-

no Vignali e Michele Mozzati, presentando l’ulti-
mo libro sulla falsariga delle Formiche con un tito-
lo che appunto rieccheggia, Le Formiche e le Cica-
le, pubblicato dalla casa editrice Kowalski, specia-
lizzata in testi comici e simili, molto Zelig e parec-
chie novità. A Gino & Michele è stato intimato di
non usare quel titolo, proprio perchè ricorderebbe
troppo le Formiche dell’esordio e dei capitoli suc-
cessivi, tutti pubblicati dalla Baldini Castoldi Da-
lai. Contemporaneamente, Gino e Michele hanno
chiesto che venga bloccata l’uscita di una raccolta
di “vecchie formiche”, che la Baldini sta preparan-
do.

Oggi potrebbe cadere la prima udienza in tribu-
nale. Non si riderà ed è un peccato, quasi una
scortesia nei confronti di una storia editoriale tan-
to fortunata quanto generosa (di risate e di intelli-
gente comicità) nei confronti di un pubblico.

Le Formiche contano ormai dodici anni di vita.
L’esordio fu nel 1991 (proprio con Alessandro
Dalai ai vertici dell’Einaudi). Il volumetto uscì con
la solita sobria copertina dei tascabili (grigia con
titolo e simbolo dello struzzo al centro), ma fece
subito un gran baccano: di vendita e di polemica,
perchè molti s’indignarono per quella che definiro-
no un’offesa alla linea del rigore e dell’impegno
della casa editrice di Giulio Einaudi.

Alla fine Gino & Michele, Oreste del Buono e

Alessandro Dalai se ne andarono, Dalai per rifon-
dare la vecchia ed esausta Baldini Castoldi, portan-
dosi appresso il prezioso bagaglio di battute e afori-
smi di vecchie e nuove “formiche”, che avevano e
hanno messo a fuoco per oltre un decennio vizi e
difetti della nostra umanità e della nostra società
(italiana e non solo), “formiche” che mescolavano
firme classiche (da Picasso a Leo Longanesi a Woo-
dy Allen) a quelle di giovani e giovanissimi (Enzo
Costa, Massimo Bucchi, Daniele Luttazzi, Anto-
nio Ricci, Stefano Disegni).

Prima di chiudere davanti al magistrato, un
esempio d’attualità: «Signor Andreotti, come fa ad
avere la coscienza sempre pulita?». «Non la uso
mai» (di Alfredo Chiappori).

LE FORMICHE S’INCAZZANO E FINISCONO IN TRIBUNALE: PER UNA QUESTIONE DI DIRITTI
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Il protagonista in un lungo
monologo rimpiange
le «belle imprese» del regime:
dalla X Mas alla Repubblica
Sociale. Fino ad arrivare alla
stagione delle stragi

Quando la piéce andò
in scena lo scorso anno
al Teatro Vascello di Roma
alcuni giovani di An
tentarono di impedirne
la rappresentazione
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Oreste Pivetta

Francesca De Sanctis

È
lo sguardo commovente del bambi-
no, che ti guarda dritto negli occhi,
a rapire l’attenzione dello spettatore

che ha di fronte un quadro piccolo di di-
mensioni ma tanto grande per la bellezza
semplice e indiscutibile: La Madonna Litta,
il capolavoro attribuito a Leonardo da Vin-
ci che negli ultimi due secoli ha fatto discu-
tere i critici e gli storici dell’arte ancora
oggi divisi sull’attribuzione del dipinto al-
l’artista toscano. Leonardo o non Leonar-
do? La domanda che sembra di primaria
importanza improvvisamente sparisce di
fronte a un’opera che è senza dubbio un
grande capolavoro, una delle migliori ope-
re della collezione dell’Ermitage, dove ha
trovato casa dal 1865, l’anno in cui lo zar
Alessandro II acquistò dalla famiglia Litta
la tempera su tavola.

Dopo il volo a bordo di un aereo milita-
re La Madonna Litta è «atterrata» in Italia e
già ieri è stata visitata, nell’allestimento al
Quirinale, dal presidente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi e dal presidente rus-
so Vladimir Putin. E da domani sarà espo-
sta al pubblico, con misure di massima sicu-
rezza, fino al 10 dicembre nella Sala delle
Bandiere del Quirinale con ingresso gratui-
to. Solo due volte il dipinto ha lasciato San
Pietroburgo: duran-
te la seconda guerra
mondiale, quando
fu portata in posto
più sicuro a causa
della «grande mi-
naccia» nazista e al-
la fine degli anni ’80
quando fu data in
prestito a Milano.
Da allora l’opera di
Leonardo non è più
uscita dal Museo
dell’Ermitage. Oggi
però l’immagine
amorevole e com-
movente della Ma-
donna che volge il
suo sguardo verso il
bambino è tornata
nella sua patria. Quegli occhi di Gesù rivol-
ti verso lo spettatore - un’invenzione di
Leonardo - non ha precedenti nella storia
iconografica e ha colpito perfino Putin: «Il
Salvatore guarda a noi, come se ci dicesse
“So che avete delle difficoltà, ma io sono
con voi...”» ha detto il presidente russo
ricordando la familiarità che ha sempre
avuto con l’opera custodita a San Pietro-
burgo.

In Russia La Madonna Litta è una vera e
propria icona. Appese alle pareti delle case
ci sono infinite riproduzioni del dipinto
attribuito a Leonardo e anche in America
lo stesso quadro è diventato popolarissimo
soprattutto dopo le tante trasposizioni ne-
gli anni della pop art. La Madonna Litta,
d’altra parte, ha una dimensione non solo
europeista ma addirittura mondiale, come
ha sottolineato Carlo Pedretti, che da anni
si dedica agli studi leonardiani. La storia
stessa della Madonna Litta ha una dimen-

sione europea: dipinto ad olio e tempera su
tavola intorno al 1490, il quadro faceva
parte della collezione Visconti di Milano;
passò poi alla famiglia Litta dalla quale trae
il nome e nel 1865 fu acquistato dallo zar
Alessandro II. Probabilmente fu dipinto
durante il soggiorno milanese, poi nel 1520
fu a Venezia e infine in Russia. Tra l’altro il
sovrano volle che il dipinto fosse trasposto
su supporto di tela e l’intervento lo danneg-
giò, pur senza comprometterne l’originaria
bellezza.

«Il quadro è una icona, un prototipo,
Leonardo che crea il leonardismo», ha spie-
gato Pedretti. Il fatto che alcuni storici del-
l’arte neghino la mano di Leonardo per
Pedretti non fa che confermare il destino
dei suoi capolavori, come La Dama con
l’ermellino, attribuitigli con certezza solo
negli ultimi decenni. La prima a non avere
dubbi sull’attribuzione dell’opera a Leonar-
do è Tatiana Kustodieva, curatrice delle col-

lezioni rinascimentali dell’Ermitage: «È di
Leonardo, ne sono sicura. Altrimenti - so-
stiene - dovremmo concludere che sia esi-
stito un pittore di assoluto genio coevo di
Leonardo e di cui non abbiamo mai saputo
nulla. Una cosa assolutamente impossibi-
le». Il soprintendente per il polo dei musei
di Roma, Claudio Strinati, sottolinea che il
quadro riflette «come meglio non si può il
grande mistero leonardesco, fatto di fasci-
no sottile, di quiete meditativa, di possente
energia vitale». Una «ulteriore conferma»,
il dipinto, dell’idea che Leonardo coltivò di
«conferire all’opera d’arte sia la dimensio-
ne dello splendore e della potenza visiva,
sia quella dell’introspezione e della mode-
stia». Né deve provocare scandalo, secondo
lo studioso, la possibilità che a completare
l’opera del maestro ci siano stati «interven-
ti di collaboratori dotati di virtù peculiari,
capaci di assecondare questo o quell’aspet-
to della creatività leonardesca. Del resto -

osserva - anche nel Cenacolo come lo vedia-
mo oggi c’è poco di Leonardo, eppure quel-
lo che c’è ci basta». Per Michail Piotrovskij,
direttore generale dell’Ermitage, basta «la-
sciarsi rapire dalla assoluta bellezza del qua-
dro per mettere a tacere tutte le voci che
circolano sulla sua attribuzione. È una del-
le opere più straordinarie del mondo, sim-
bolo della bellezza italiana e dei lunghi rap-
porti tra la Russia e l’Italia».

I dubbi sull’attribuzione a Leonardo,
che comunque aveva realizzato un disegno
preparatorio del volto della Madonna cu-
stodito al Louvre, sono iniziati alla fine del-
l’Ottocento. I critici più scettici fanno i no-
mi di Marco d’Oggiono, Boltraffio o De
Predis. La storia affascinante ma travagliata
è ben ricostruita in un articolo di Tatiana
Kustodieva contenuto nel catalogo a cura
di De Luca Editori d’arte. Intanto, la valuta-

zione dell’opera per la copertura assicurati-
va (delle Generali), non ha tenuto conto
della querelle in atto e il valore attribuito
alla Madonna Litta è di cento milioni di
dollari. L’esposizione italiana, promossa e
organizzata da Banca Intesa, proseguirà a
Venezia dal 15 dicembre, lo stesso giorno
in cui riaprirà la Fenice, fino al 15 gennaio
nell’appartamento del Doge a Palazzo Du-
cale.

Marco Guarella

I
l braccio destro alzato e un’espressio-
ne allucinata sul viso. Si chiude lo
spettacolo. La stessa immagine cam-

peggia sulla copertina del volume, fissan-
dosi cupa nella nostra memoria. È Mai
Morti, testo teatrale di Renato Sarti che
ora diventa un libro e una videocassetta.
Uno spettacolo che snocciola puntualmen-
te dati, notizie, documenti scritti e filmati,
in una parola, tutto quello che si preferi-
sce tacere del regime fascista e del «fasci-
smo lungo», per intenderci, dall’uccidere i
partigiani fino a Piazza Fontana. Cuore
pulsante dello spettacolo è Bebo Storti
che, in Mai morti, veste i panni di un
fascista della X Mas; attraverso i ricordi di
questo miliziano non pentito prendono
corpo le «belle imprese» dell’Italia fascista:
un’infinità di violenze impunite la cui om-
bra si allunga minacciosa fino ai giorni
nostri, dagli anni bui dello stragismo fino
alle giornate del G8 di Genova.

Lo spettacolo, dopo anni di rappresen-
tazioni, debutta questa sera a Milano, al
Piccolo (repliche fino al 23 e poi, dal 25 al
7 dicembre a Roma al Piccolo Eliseo). Il
luogo della rappresentazione evoca il «bel-
l’agire» della banda Ettore Muti che rimar-
rà tragicamente nella memoria della città
per la ferocia delle torture praticate a centi-
naia di antifascisti proprio all’interno del
Piccolo Teatro di via Rovello, un tempo
cinema Broletto. Doppia valenza quindi

ha la rappresentazione del Teatro dell’Elfo
nel luogo dove il fascismo milanese rag-
giunse il massimo della sua crudeltà.

Durante una notte milanese dei no-
stri giorni il protagonista si sveglia e si
abbandona ai ricordi degli episodi a lui
più «sacri, lontani, cari». Si parte dalle
immagini, accanto al letto, della strage del
12 dicembre ‘69 alla Banca Nazionale del-
l’Agricoltura. Questo è il biglietto da visita
di un fascista che ci racconta la sua costan-
te «dormiveglia politica». E ancora rievo-
ca alcune delle più orribili imprese portate
a termine dalla Decima Mas. Un monolo-

go dove le assoluzioni storiche e le attuali
miserie culturali e politiche del nostro Pae-
se possono inciampare rovinosamente, di-
venendo balbuzienti di fronte alla sostan-
ziale continuità, per nulla epifenomenica,
del fascismo - dei fascisti - negli apparati
dello stato democratico.

A fare ordine nelle cantine delle nefan-
dezze della storia italiana, fuori dai salotti-
ni televisivi-bipartisan, con l’inno di Ma-
meli in playback, difficilmente si piace a
tutti. I fascisti non gradiscono. A Roma,
nell’aprile 2002, alcune decine di giovani
di An guidati da una consigliera provincia-

le, con aggressioni ed insulti agli spettato-
ri, cercarono di impedire la messa in scena
dello spettacolo.

Questo accade perché il testo va a se-
gno e ci fa sentire che l’antifascismo ha
ancora un fondamentale e profondo moti-
vo di esistere, etico e politico. Il «Mai mor-
to» è una figura di fantasia, ma tragica-
mente realistica: Renato Sarti, drammatur-
go autore da sempre impegnato sui temi
della memoria storica, ha voluto ripercor-
rere alcune pagine di storia per rivelare il
fascismo come una virulenza ancora diffi-
cile da estirpare. Dunque a essere «Mai
morti», sono i carnefici. Ma c’è anche al-
tro: se nessuno si ricorda quei morti, allo-
ra Mai morti ha il senso, anche, della con-
danna all’oblio per le vittime. Storti assol-
ve perfettamente con la sua maschera da
«italiano buono», che passa meccanica-
mente dal pigiama alla divisa, al compito
di dare voce a questo «quadro», nel suo
duplice significato; nostalgico delle «belle
imprese» dell’Impero, della successiva Rsi,
continuando poi, a vario titolo, nello Sta-
to. Oggi è impegnato, in prima persona, a
declinare paranoicamente ad alta voce la
difesa autistica, contro diversi e deboli,
dell’ordine pubblico. Anche il passato più
prossimo, archetipo dell’emergenza-pre-
sente continuo, anima i suoi sogni a occhi
aperti: Piazza Fontana. E poi ancora, sibil-
linamente, le note fisse sul pentagramma
degli ultimi 30 anni della storia italiana:
«Torneranno a scoppiare bombe e bom-
bette...». Prima di svegliarsi ancora.

IL FUTURO DEL PAESAGGIO
NELLE POLITICHE EUROPEE
La direzione generale per i Beni
Architettonici ed il Paesaggio del
ministero per il Beni e le Attività
Culturali organizza a Roma,
nell’ambito delle iniziative della
Presidenza Italiana dell'Unione
Europea, il 10 e 11 novembre un
convegno sul tema «Il Paesaggio
nelle Politiche Europee».
L’apertura dei lavori si terrà il
pomeriggio del 10 novembre alle
14.30 nella sala dell’ex stenditoio
presso la sede del Complesso di
San Michele, con gli interventi dei
delegati dei 16 Stati membri della
Comunità Europea che aderiranno
all’iniziativa.

Madonna Litta
o della bellezza
Al Quirinale il quadro attribuito a Leonardo

A destra
la «Madonna Litta»
di Leonardo
da Vinci, giunta
a Roma
dall’Ermitage
A sinistra
un disegno
preparatorio
Il quadro, dopo
la «sosta»
al Quirinale
sarà a Venezia
dal 15 dicembre

Al Piccolo di Milano, che fu luogo di torture ai partigiani, lo spettacolo di Renato Sarti interpretato da Bebo Storti

«Mai morti», fascisti di ieri e di oggi
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Il premier deve scegliere a chi rinunciare: se
cede al rimpasto perde Bossi, se non lo fa perde
Fini. Intanto i toni della maggioranza passano

con gran velocità dal violento al grottesco

Berlusconi e il gioco della torre

AGAZIO LOIERO

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

UN SONDAGGIO, TANTA IPOCRISIA

Maramotti

Polemiche e indirizzi privati
Ferrara mi ha censurato
Anna Flores D’Arcais

Cari Direttori,
vi chiedo ospitalità per la pubblicazione di questa lettera
inviata il 2/11 al Foglio. Giuliano Ferrara, fustigatore di
ogni doppiopesismo (nonché paladino del diritto di
replica) ha «coerentemente» preferito la censura, eviden-
temente.
Ecco il testo inviato:
«Caro Direttore, alcuni amici mi mandano la prima
pagina del suo giornale che in data 1 novembre stigma-
tizza indignata ogni episodio di polemica politica che
arriva a segnalare un indirizzo privato. Immagino che
lei si riferisca soprattutto all¹abitudine di tale Marcena-
ro Andrea (presente nella stessa prima pagina ogni gior-
no) che nel novembre 2000, su Panorama (era direttore
ancora lei o aveva già passato il testimone?) indicò perfi-
no il numero civico (e non solo il nome della via) della
mia abitazione».

Fini e il fascismo
nessun commento dall’Anpi
Arrigo Boldrini

presidente nazionale Anpi
Alcuni organi di stampa hanno attribuito a una «nota»
dell’Anpi valutazioni su recenti dichiarazioni del vicepresi-
dente del Consiglio Fini in tema di fascismo, antifascismo e
Resistenza. In realtà, non è stata redatta alcuna nota che
esprima la posizione dell’Anpi Nazionale, ma c’è stata sem-
plicemente la dichiarazione di un presidente provinciale.
La valutazione relativa al significato e alla portata delle
dichiaraziobi dell’on. Fini è questione di tale rilevanza che
merita di venire sottoposta all’esame del Comitato naziona-
le.

Siete informazione libera
per questo vi attaccano
Bruno Dorigatti

Segretario generale della Cgil Trentino
La CGIL del Trentino non può che esprimere vicinanza,
dopo le vergognose aggressioni ricevute.

Avvertimenti e minacce, per essere efficaci, devono poter
fare affidamento sulla incosciente passività di coloro che
stanno accanto a chi di volta in volta le subisce.
Uno stanco silenzio sarebbe la loro vittoria; la solidarietà e
l’impegno per difendere la vostra informazione libera so-
no invece l’unico modo per proteggere i diritti di ognuno.

Antisemitismo, solidarietà
a Prodi da un elettore di An
Enzo Palmesano

Caro Direttore,
avendo sempre votato per il Msi-Dn prima e per An poi,
non ho ovviamente mai avuto nel mio cuore il presidente
Romano Prodi. Tuttavia, oggi mi sento in dovere gli
esprimergli la mia pur irrilevante solidarietà, a fronte di
chi vorrebbe dipingerlo come una sorta di sponsor di
iniziative antisemite, a causa del sondaggio che tanto
dolore ha provocato in me e in tutti gli amici degli ebrei e
di Israele.
Significativa coincidenza: mentre si scatena la guerra an-
ti-Prodi, si preparano tappeti di lusso per il possibile e
incredibile viaggio di
Gianfranco Fini in Israele, facendo finta di non sapere
che l'antisemitismo e la nostalgia fascista non sono scom-

parsi dall'orizzonte del partito, molto ben tollerati dal
presidente vicepremier. Io, invece, sono stato messo al
bando, dopo aver avuto, il 27 gennaio 1995, al Congresso
di An, a Fiuggi, la evidentemente sgradita idea (seppure
approvata, per realpolitik) di presentare l'emendamento
di condanna dell'antisemitismo, dell'antisionismo e delle
leggi razziali. Mi guadagnai la pericolosa definizione di
"ebreo", di cui vado naturalmente fiero.

Aggressione all’Unità
i girotondi sono con voi
Daria Colombo

Caro direttore,
a nome mio personale e dei girotondi di Milano esprimo
viva solidarietà per l'irresponsabile attacco al giornale
L'Unità ed alla libertà di espressione, che è uno dei diritti
base del nostro impegno politico di cittadini attivi e re-
sponsabili.

M
a che lingua parlano i politici? È italia-
no? Se si chiede ad un cittadino di buon
senso, dopo decenni di sangue, bombe

umane, raid, distruzioni e ritorsioni e evacuazio-
ni, dopo coprifuochi e kamikaze lanciati contro
corriere piene di scolari, dopo check point e carri
armati, se gli si chiede: «Qual è la più grande
minaccia per la pace, perché non dovrebbe ri-
spondere, il cittadino di buon senso, “Israele”?
Dicendo Israele, si intende la questione Palesti-
nese, irrisolta e forse non risolvibile.
Non si intende certo dare la croce addosso a chi,
in Israele, fra mille contraddizioni e difficoltà,
vive. Perché, chiunque critichi la rigidità di Sha-
ron nel non voler concedere un congruo pezzo
di terra al popolo palestinese viene tacciato di
antisemitismo? L’antisemitismo è puro orrore
ideologico, è un sentimento barbarico che i de-
mocratici hanno sempre attivamente avversato.
Ma che cosa c’entra l’odio per gli ebrei con la
critica, anche dura, ad un governo aggressivo?
Nessuno si sognava di criticare Rabin, ma Rabin
è stato ucciso. E da quando è stato ucciso Rabin,
la situazione è precipitata e la pace è minacciata.
Ci sono, fra gli israeliani, ragazzi e uomini che
hanno trovato il coraggio di rifiutare il loro dove-

re militare nei territori occupati. Si chiamano
“Refuseniks”. Sono soldati, ma sono soldati che
sanno declinare una frase che li pone al di sopra
di qualsiasi altro soldato della storia dell’umanità
e delle sue guerre: «Yesh Gvul», cioè: c’è un limite
a tutto. Ma quale antisemitismo, ma fatemi il
piacere! Ma che lingua parlate? Ma ci siete o ci
fate? E’ un grande popolo quello di Israele, sei
milioni di persone coraggiose e animate da un
vero amore per una patria che hanno creato dal
nulla e reso forte. Un popolo che sa consentire,
per statuto, ad un soldato di non ottemperare ad
un ordine che reputa illegale. Provate a proporre
lo stesso principio alla nostra polizia, sempre na-
scosta dietro il comodo sipario dell’obbedienza.
Grazie alla maturità democratica del codice mili-
tare che hanno impugnato per non andare a spa-
rare sui palestinesi e, prima, sui libanesi, i 40 mila
“Refuseknis” non sono finiti davanti alla Corte
Marziale. Sono stati puniti con la detenzione, so-
no stati, spesso, rifiutati dalle loro famiglie e dai
loro amici, perché in Israele è molto forte il senso
del dovere militare, l’obbligo quasi sacro di difen-
dere i confini del Paese, ma non sono stati colpiti
con la durezza con cui sarebbero stati colpiti in
altri Stati. I “Refuseniks” sono gente straordina-

ria. Ho letto un libro che raccoglie le loro testi-
monianze, si chiama «Meglio Carcerati che car-
cerieri», è edito dalla Manifesto Libri. Lo ha cura-
to Peres Kidron, nato a Vienna, fuggito a 5 anni
dall¹occupazione nazista, dal 1951 al 1971 è vis-
suto in un Kibbutz. Ha scritto un libro con una
giornalista palestinese «My Home, my prison».
Ma quale antisemitismo, ma smettetela di dire
sciocchezze! Israele va difesa da una politica dis-
sennata e squilibrata, va aiutata a ritrovare la
pace, va convinta a distruggere il muro che sta
tirando su in Cisgiordania e che porterà altro
sangue, altre bombe, altra esasperazione, altri
assassini/suicidi, ragazzi che non hanno mai vis-
suto un solo giorno della loro vita senza avere
paura, senza provare odio.
Il 59% degli Europei intervistati dal sondaggio
non erano affetti da pregiudizio, ma dalla sempli-
ce, umana angoscia di chi guarda scorrere il san-
gue senza che nessuno riesca a fermarlo. Ho rice-
vuto, da un lettore una e-mail, di cui voglio ripor-
tare la frase finale: «Mi meravigliano i compagni
incapaci di discutere e argomentare nel merito.
Tutti dicono e fanno pur di non essere messi in
difficoltà nello strepito dell’attacco mediatico,
altro che grande Ulivo, mi sembrano sepolcri
imbiancati». Il lettore si chiama Giuseppe Pin-
na.
Vogliamo rispondergli?

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

cara unità...

Sindrome di Stoccolma. Anzi, di Ferrara
ELIO VELTRI

Segue dalla prima

S
i tratta di una questione oltre-
modo delicata, su cui sono da
sempre appuntati gli occhi del-

l’Europa. Il voto segreto ha sempre
rappresentato la spia del malessere
e delle frustrazioni che attraversa
una coalizione di governo. Qui pe-
rò ci troviamo di fronte ad una si-
tuazione diversa: la votazione verte-
va su di un tema importante, che ha
a che fare con il sistema di garanzie
per i minori e per le famiglie. Un
sistema che la Lega intendeva travol-
gere ed ha ottenuto il «risultato di
risultarne» travolta.
Ma cosa spinge cosi tanti deputati -
il sospetto cade sui parlamentari di
An e dell’Udc - a far precipitare la
situazione politica fino ad esiti im-
prevedibili? Ha dunque ragione chi
da mesi ipotizza una lacerazione nel-
la coalizione di governo, molto più

profonda di quanto non appaia al-
l’esterno? Cerchiamo di capire cosa
potrà accadere adesso. I tempi della
verifica saranno verosimilmente an-
ticipati. La Lega che ieri sera si è
riunita in fretta e furia si incontrerà
domenica in uno dei suoi storici
raduni - si fa per dire - e deciderà il
da farsi. Castelli potrebbe anche di-
mettersi. Data la gravità di questo
voto, indirizzato sostanzialmente
contro di lui, avrebbe dovuto farlo
seduta stante ma ha preferito rinvia-
re la decisione a domenica. Vedre-
mo. Resta il fatto che ormai, indi-
pendentemente dalla gravità dell’in-
cidente di ieri, continua senza sosta
ormai da mesi lo scontro all’interno
della Casa delle libertà. I toni passa-
no con grande velocità dal violento
al grottesco. Neanche l’usbergo del
semestre europeo riesce più a conte-
nere le intemperanze della maggio-
ranza, certe tentazioni al suicidio di

massa. La mancanza di una classe
di governo appare piuttosto eviden-
te.
I temi di questa interminabile conte-
sa sono quelli di sempre: Europa,
giustizia, devolution, immigrazio-
ne. Non si tratta, come si vede, di
temi di poco conto perché postula-
no una contrapposta visione del
mondo tra forze politiche di gover-
no, che dovrebbero essere, oltre che
apparire, affini.
Bossi, nella polemica si fa forte della

circostanza che alcuni di questi te-
mi sono stati a suo tempo vergati
nel programma di governo della co-
alizione vincente e quindi posseggo-
no un’aura sacrale di intangibilità:
il tema del consenso, come è noto,
assume per il capo della Lega (ed
anche per il premier) un valore diri-
mente, quasi esclusivo nella pur ric-
ca articolazione di valori, di vincoli
e di contrappesi di cui si compone
una democrazia matura. Ma quello
che rende inconciliabile questa infi-

nita polemica è il fatto che tali temi
vengono nervosamente agitati sullo
sfondo di un rimpasto di governo,
che il premier continuava fino a ieri
ostinatamente a negare ma che oggi
dovrà tentare di anticipare se vuole
tentare di salvare la propria maggio-
ranza. L’operazione non appare faci-
le. La verifica in tempi brevi pone
un problema enorme a Berlusconi.
Essa tocca il cuore della coalizione
di governo: il ridimensionamento
del potente ministro dell’economia,

perseguito con determinazione da
Fini e da Follini. Sulla carta l’impre-
sa, almeno sulla scorta delle espe-
rienze passate, non sembra alla loro
portata: Tremonti, specie dopo la
sconfitta bruciante, subita ieri dalla
Lega, appare, paradossalmente più
forte, in quanto depositario di
un’intesa tra Berlusconi e Bossi di
natura civilistica, più che politica.
Con tutto quello che certe intese,
evidentemente comportano in fatto
di penalità a carico della parte che le
elude. Tutto questo è vero. C’è però
un però. Anche la posizione di Fini
è diventata, dopo una lunga e doci-
le sottomissione alla volontà del pre-
mier, forte.
In questi ultimi mesi, su alcuni no-
di cruciali, quali l’Europa, l’immi-
grazione, il rapporto con il passato,
con le proprie radici, ha assunto
una posizione convincente, da de-
stra moderna. Al punto in cui è

giunto, non può tornare indietro
senza perdere completamente la fac-
cia.
Berlusconi ha presente la realtà nuo-
va che gli si para davanti. Sa bene -
questa volta - di non avere alternati-
ve. Se fa la verifica e cede al rimpa-
sto rischia di perdere Bossi, almeno
dall’impegno diretto nel governo,
ma non dalla maggioranza. Se non
lo fa, perde, di sicuro Fini. Sempre
dall’impegno diretto nel governo e
non dalla maggioranza. Non mi stu-
pirebbe, se le cose dovessero precipi-
tare nei prossimi giorni, una singo-
lare gara tra i due, basata su chi si
sfila prima dall’esecutivo.
La politica ha questo di bello che
talvolta appare piatta, prevedibile,
noiosamente analogica. Talvolta pe-
rò s'impenna e diventa imprevedibi-
le: i suoi ritmi, se non governati in
tempo, non rispondono infatti al
richiamo di nessuno.

G
iuliano Ferrara, in risposta
a un articolo dell’Unità
che aveva definito «strana»

la sua partecipazione a un vertice
di governo, tenuto in casa Berlusco-
ni, sul Foglio aveva scritto: «Se mi
ammazzano ricordatevi che è su
mandato linguistico di Antonio Ta-
bucchi e Furio Colombo». Ne era
scaturita una polemica accesa nella
quale molti «terzisti», di fatto, ave-
vano apprezzato il concetto del
«mandato linguistico» (che figata!)
e dato ragione a Ferrara, conside-
rando fuori luogo e violente (si,
proprio cosi!) le repliche di Tabuc-
chi. Inoltre, si erano adoperati, Pa-
olo Mieli in prima persona, perchè
Le Monde gli consentisse di replica-
re a un articolo di Tabucchi.
Nella trasmissione «Porta a Porta»
del 30 Ottobre, Ferrara è ritornato
sull’argomento con queste parole:
«L’Unità non è un giornale libero è
un foglio omicida. Omicida, pro-
prio omicida: è un foglio che predi-
ca odio e annientamento dell’avver-
sario con una rovente capacità ide-
ologica di trasformare ogni questio-
ne in questione personale. È quin-
di un foglio linguisticamente e tec-
nicamente omicida». Anna Finoc-
chiaro, presente nello studio televi-
sivo, quando Giovanardi le ha chie-
sto di intervenire perché i direttori

dell’Unità mettano la testa a posto,
dal momento che si tratta di un
giornale Ds ha replicato: «Non lo è
più purtroppo, nel senso che noi lo
finanziamo ma non sempre, dicia-
mo, è esattamente espressione del-
la maggioranza del partito. Ma
non è questo il punto, è un giorna-
le libero, dove una direzione libera
sceglie la linea editoriale». A quel
punto Ferrara si è imbufalito anco-
ra di più e ha urlato: «No, no! Non
è un giornale libero, è un foglio,
diciamo credo che l’unico modo di
definirlo è un foglio tendenzial-
mente “omicida”».
Ho riportato una parte delle affer-
mazioni perché i giornali il giorno
dopo sono usciti con titoli di que-
sto tipo: «Polemica tra Ferrara e
l’Unità», che sarebbe come dire
che due persone si incontrano, una
insulta l’altra, poi prende la pistola
e gli spara e i giornali scrivono che
hanno litigato. Ferrara è il giornali-
sta più corteggiato e temuto a de-
stra e in una parte consistente della

sinistra che conta, perché decide la
politica, le candidature, le carriere.
Ferrara gode di un privilegio asso-
luto perché gode di una assoluta
impunità politica. Può dire e fare
quello che vuole, anche simulando
di attaccare Berlusconi e nessuno
osa contraddirlo. È una condizio-
ne la sua che non ha precedenti nel
giornalismo italiano e che non è
certo dovuta al rispetto per la com-
petenza professionale. Giornalisti
della caratura di Montanelli, Biagi
e Bocca sono stati sottoposti al fuo-
co delle polemiche e delle denigra-
zioni e molte volte era anche fuoco
amico. Perché, allora Ferrara è riu-
scito a fare quello che a nessun
altro prima era riuscito? La rispo-
sta non dovrebbe essere difficile:
Ferrara è il consigliere-amico di
Berlusconi dei momenti difficili,
quelli in cui i consigli contano dav-
vero e siccome nel panorama della
cosiddetta casa delle libertà, Berlu-
sconi sa che i servi abbondano, ap-
prezza Ferrara perché gli dice, in

privato, anche quello che non vor-
rebbe sentirsi dire. Ferrara, ne è
consapevole e tiene il gioco. Lui è
bravissimo a stare sempre con chi
comanda e decide: solo nel Pci, no-
nostante la tradizione familiare,
non gli era riuscito, forse perché
era ancora troppo giovane. Eppure
questa spiegazione non spiega tut-
to. La domanda è la seguente: «Co-
me mai Ferrara ha tanta udienza
anche nel campo variegato della si-
nistra?». Lui ha fatto sapere di esse-
re stato informatore della Cia. Per
gli ex comunisti la Cia era il demo-
nio e viceversa. La Cia cosa avreb-
be potuto avere da Ferrara, che ve-
niva regolarmente pagato, se non
informazioni sui suoi vecchi com-
pagni di partito? In Italia la Cia
non cercava altro. E chi erano i
compagni del Pci se non alcuni de-
gli stessi che lo apprezzano o i loro
padri , gli zii e i parenti? Ma allora,
come si spiega tanta comprensio-
ne? Leggiamo alcune dichiarazio-
ni. Fassino dall’estero ha pronta-

mente telefonato al direttore del-
l’Unità denunciando «un’aggres-
sione grave». Ma il segretario dei
Ds nel suo libro tratta benissimo
Ferrara e lo considera di casa an-
che se sta nella casa di Berlusconi
che ha aiutato a costruire e spara
cannonate sulla casa del centro sini-
stra da mattina a sera. Sette (setti-
manale) ha chiesto ad alcuni noti
esponenti della sinistra cosa pensas-
sero di Adornato e di Ferrara. Men-
tre per Adornato i giudizi sono tut-
ti negativi sentite cosa hanno detto
di Ferrara alcuni interpellati. Ritan-
na Armeni: «Lo apprezzo come in-
tellettuale, dice tante cose, spesso
molto sbagliate, ma lo fa con gran-
de onestà intellettuale»; Salvi: «Per
me ci sono due categorie di ex co-
munisti passati alla destra: quelli
che hanno un convincimento mis-
sionario (come Ferrara ed Adorna-
to) e quelli che si accaniscono con-
tro i vecchi compagni (come Bon-
di). Io preferisco i primi»; Franca
Chiaromonte: «Fassino recente-

mente ha elogiato Ferrara. E di si-
curo stando alle cose che dicono
oggi mi pare più facile esprimere
apprezzamenti su Ferrara che non
su Adornato»; Franco Debenedet-
ti: «Giuliano è un dannunziano e
ogni tanto si permette qualche po-
sizione critica nei confronti del Ca-
valiere»; Caldarola: «Di Ferrara mi
piace sicuramente il fatto che ab-
bia una forte passione per la politi-
ca». Che dire? Si tratta di una sin-
drome di Stoccolma? Io credo che
con Ferrara la sindrome di Stoccol-
ma funzioni, ma non spiega tutto.
Per capire meglio è necessario pas-
sare dalla psicanalisi alla politica e
la spiegazione ce la offre egli stesso
commentando il programma del
Riformista al suo primo complean-
no. Scrive Ferrara sul Foglio: «An-
tonio Polito ha fatto un anno. Ma-
gnifici baffi su incarnato arancio-
ne, classico nei bebè, gli inviamo
auguri di cuore. Se il piccolo Anto-
nio festeggia: “Abbiamo affermato
un punto di vista riformista nel pa-

ese”, ci piglia lo straguglio. Se i
punti sono dieci, si vibra sul sofà.
Li vogliamo rileggere insieme? Pun-
to uno: sconfiggere Cofferati. Due:
spianare la sinistra movimentista
(e dicesi spianare). Tre: dialogare
col governo. Quattro: confutare
l’esistenza del regime. Cinque: ba-
sta giustizialismo; sei: e girotondi.
Punto sette: riformare le pensioni.
Otto: praticare il piano Biagi. No-
ve: cambiare il mercato del lavoro
e, infine, punto dieci, premierato
forte». Il programma è chiaro, ma
è da buttare. A me non piace il
termine «Riformista» perché è di-
ventato buono per tutti gli usi (an-
che di Ferrara, Berlusconi e Fini),
mi fa pensare al partito unificato
Ferrara-Polito e quando, nei 17 an-
ni di frequentazione di Riccardo
Lombardi, qualcuno usava, il ter-
mine «riformista» gli altri (ricordi
Cicchitto?), gli urlavano: nohhh!
Ferrara non pensa a nessun omici-
dio. Vuole «solo» licenziare Colom-
bo e Padellaro perché lui, liberale,
preferisce un comunista verace e
vuole anche scegliersi gli opposito-
ri di Berlusconi. I terzisti della sini-
stra che condividono il program-
ma unificato Ferrara-Polito, ci ri-
flettano, perché dopo Colombo e
Padellaro, come sempre, tocca a
loro.
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I
l secondo anniversario del trionfo del-
le forze del bene in Afghanistan è qua-
si perfettamente coinciso con la pub-

blicazione dei risultati sulla produzione di
oppio in quel Paese: un ulteriore aumento
dell’8 percento nel 2003 che si somma
all’825 percento dell’ anno precedente e
che consolida una situazione semplice-
mente scandalosa.
L’Afghanistan
post-talebano rima-
ne la fonte del 75
percento dell’op-
pio mondiale, e del
95 percento del-
l’eroina consumata
in Europa e in Rus-
sia.
Questi dati significano molto. Significano
innanzitutto cinque anni di lavoro diplo-
matico e politico dell’Onu andati in fu-
mo, per colpa o negligenza del governo
britannico e degli Stati Uniti. Tra il 1997 e
il 1991 si era riusciti, con pressioni e mi-
nacce, ad obbligare i Talebani ad adottare
prima, e mettere in pratica poi, il divieto
della produzione di oppio in Afghanistan.
Quando, sotto gli occhi increduli della co-
munità internazionale, la coltivazione del
papavero passò da 4.565 tonnellate nel
1999 a 185 nel 2001 ed a zero nelle zone
controllate dai Talebani, si gridò al mira-
colo o alla truffa.
Nessuno dei due casi si era in realtà verifi-
cato. Era solo stato usato con attenzione il
potenziale a disposizione delle Nazioni
Unite e del multilateralismo: mobilitazio-
ne dei sei paesi confinanti e vittime princi-
pali dell’eroina afghana, isolamento politi-
co del regime talebano, denuncia docu-
mentata del carattere anti-islamico della
produzione di intossicanti, sanzioni del
Consiglio di Sicurezza.
Non si minacciò alcuna guerra, e non fu
neppure necessario distruggere manu mili-
tari le coltivazioni ed i giganteschi deposi-
ti di droga. Si mise in moto un sistema di
condizionamenti così efficace, e così uni-
versale, da non lasciare altra scelta ai Tale-
bani che l’eliminazione di una delle mag-
giori riserva di infelicità umana e di ever-
sione politico-economica del mondo.
Il 13 novembre 2001, data della caduta dei
Talebani, gli Usa e le maggiori potenze
europee erano perfettamente consapevoli
della straordinaria occasione che avevano
di fronte a proposito della coltivazione
dell’oppio in Afghanistan. Non c’era qua-
si stata produzione. I canali del traffico
erano stati sconvolti dalla guerra. L’ Onu
aveva fornito una mappa dettagliata, basa-
ta su fotografie satellitari, anche dei gran-
di depositi di droga dislocati lungo la fron-
tiera tra il Tajikistan e l’Afghanistan, che
contenevano scorte per oltre 100 tonnella-
te di eroina. Questi depositi erano in gra-
do di supplire alla mancanza di produzio-
ne per circa due anni .
Bastava avviare un energico programma
di sviluppo alternativo, già disegnato a
grandi linee dalle Nazioni Unite, per le
70mila famiglie di ex-coltivatori, ed appli-
care un rigoroso monitoraggio sul terreno
per far scomparire anche il ricordo dell’op-
pio durante i successivi cinque anni. Tut-
to ciò per il costo di una giornata di bom-
bardamenti. Non oltre 50-70 milioni di
dollari all’anno, da inserire come voce au-
tonoma nel vasto insieme di programmi
(15 miliardi di dollari per i prossimi cin-
que anni) per la ricostruzione del Paese.
Perché non si fece nulla di tutto ciò e si
andò nella direzione opposta, con i risulta-
ti che ci ritroviamo oggi, sarà materia del
grande scandalo prossimo venturo.
Dall’inizio dei bombardamenti in Afghani-
stan, nel settembre 2001, fino ad oggi, una
malsana cortina di silenzio è calata sulla
questione - un tempo popolare e trattata
con regolarità dalla grande stampa an-

glo-americana - della produzione dell’op-
pio in Afghanistan.
I rapporti tra il ministro della Difesa Usa
Rumsfield ed alcuni tra i peggiori signori
della guerra afgani sono citati solo nelle
pagine web di organizzazioni come Hu-
man Wright Watch. Il piano inglese di sus-
sidi ai contadini afgani dopo il 2001 è
rimasto quasi misterioso. Solo qualche va-
go accenno del Financial Times e del Guar-
dian su 30 milioni di dollari buttati dalla
finestra. E tanta generica preoccupazione
sull’insicurezza, sul terrorismo e sugli at-
tentati in Afghanistan. Senza mai andare
un po’ a fondo e guardare in faccia una
delle più scomode ed eclatanti verità.

Come diretta conseguenza della strate-
gia seguita negli ultimi due anni dalle po-
tenze occupanti in Afghanistan, Al Queda
può adesso contare su una base sicura.
Sicura in termini di territorio. Sicura in
termini di fonti di finanziamento, diventa-
te autonome dalla benevolenza saudita. I
signori della guerra, dal canto loro, se ne
possono ora infischiare dell’aiuto russo,
iraniano ed americano. Sono finalmente
riusciti a creare il loro cartello, prevalendo
sulla frammentazione delle piccole mafie

precedenti, ed hanno dato vita ad uno
spettacolare aumento dei prezzi dell’op-
pio della morfina e dell'eroina che sta be-
neficando perfino i contadini afgani. I pro-
duttori della materia prima, quelli che ve-
nivano definiti l’anello debole della catena
della droga perché costretti a produrre
derrate illegali per sopravvivere.

Da 30 dollari al chilo negli anni prece-
denti la caduta dei Talebani, il prezzo del-
l’oppio afghano si è stabilizzato a 283 dol-
lari nel 2003, dopo aver toccato punte di
700. L’aumento è di quasi 10 volte, e si è
riflesso nel valore della produzione, passa-
ta da un po’ meno di 100 milioni di dolla-
ri nel 2000 all’ incredibile cifra di 1 miliar-
do e 18 milioni di dollari.

L’intero reddito nazionale dell’Afgha-
nistan nel 2002 è ammontato, secondo la
Asian Development Bank, a 4.4 miliardi
di dollari. La produzione illecita ha rag-
giunto perciò la cifra del 23 per cento del
Pil, estendendosi da 18 province nel 1999
a 28 nel 2003. L’Afghanistan ha in tutto 32
province, e quello che pochi anni fa era
un problema tutto sommato circoscritto
se visto in un quadro nazionale, ora riguar-
da l’intero Paese.

Nel frattempo le 70mila famiglie di
produttori (cioè quasi 500mila persone
data la considerevole prolificità) sono di-
ventate 264.000. La lungimiranza an-
glo-americana verso le coltivazioni illecite
ha fatto sì che dopo la guerra si creasse in
Afghanistan un vero e proprio blocco so-
ciale collegato all'economia della droga. Il
numero di persone che campano produ-
cendo oppio si aggira intorno a 1,7 milio-
ni, pari al 7 percento della popolazione
totale dell’Afghanistan (circa 24 milioni
di individui).

Nel frattempo il reddito medio di una
famiglia di coltivatori di oppio è passato
da 430 dollari annui nel 1999 a 3.900 oggi.
Già quattro anni addietro 430 dollari di
reddito annuo in un Paese che è al 187esi-
mo posto nella graduatoria della miseria
globale significavano la differenza tra il
benessere e la povertà per una piccola par-
te della popolazione. Oggi, 3.900 dollari
all’anno significano la conquista di una
relativa agiatezza per una fetta non trascu-
rabile di afghani.

Sfidare questo blocco sociale avvian-
do un programma di riduzione delle colti-
vazioni non è più l’impresa relativamente

agevole di due anni fa. Anche perché signi-
fica sfidare non solo una elite di privilegia-
ti in una nazione da 180 dollari pro-capite
all’anno. Significa sfidare, in aggiunta, un
cartello di commercianti e di esportatori
protetti politicamente o facenti parte del-
l’elite politica locale e nazionale.

I redditi dei trafficanti puri e dei signo-
ri della guerra-trafficanti si aggiungono,
infatti, a quelli dei produttori illeciti. Si
tratta dei profitti ottenuti comprando l’op-
pio dai contadini o nei numerosi bazaar
locali, trasformandolo in parte in eroina e
trasportando poi il prodotto al confine o
all’estero. I profitti totali del commercio
illecito si aggirano, secondo le Nazioni
Unite, a 1 miliardo e 300 milioni di dolla-
ri.

Il fatturato totale dell’economia della
droga in Afghanistan, sommando i redditi
dei contadini a quelli dei trafficanti, fini-
sce così col raggiungere i 2 miliardi 318
milioni di dollari pari ad oltre il 50 percen-
to del reddito nazionale.

I dati finora esposti hanno finito col
superare un certo livello di guardia in vigo-
re presso alcuni pilastri dell’establishment
economico-politico internazionale. Senza

molto clamore, e dopo avere ignorato ac-
curatamente la questione nei dieci anni
precedenti, il Fondo Monetario Interna-
zionale ha deciso di occuparsi degli effetti
della narco-economia dilagante in Afgha-
nistan. Nel settembre scorso, alla confe-
renza dei Paesi donatori, gli esperti del
Fondo hanno presentato uno studio se-

condo il quale l’Af-
ghanistan si trova
sulla soglia di di-
ventare un «. (Tra-
duzione: l’Afghani-
stan è già un nar-
co-stato, e bisogna
tenerne conto in
tutti i programmi
di intervento e rico-

struzione).
È importante conoscere queste cifre e

riflettere sulle loro conseguenze. Sono da-
ti (come si diceva una volta, ai tempi del
vecchio Marx) strutturali, che fanno intra-
vedere molte cose che accadono sulla sce-
na politica e del terrorismo, non solo in
Afghanistan. Il sogno di ogni serio gruppo
criminale, si tratti di Al Queda o delle
Farc colombiane, è una fonte indipenden-
te di finanziamento, controllabile diretta-
mente e collocata nel proprio territorio,
non sottoposta quindi ai capricci della po-
litica di un Paese amico o alle mutevoli
dinamiche internazionali.

Essa consente di trattare da pari a pari
con tutti, scegliendo di volta in volta l’alle-
anza più conveniente. Ed impone la sem-
plificazione del teatro politico ed economi-
co. Niente terze entità - come le organizza-
zioni internazionali e le Ong - che posso-
no interferire e rendere meno controllabi-
li i canali del consenso popolare. È per
questa ragione che hanno iniziato a spara-
re sull’Onu e la Croce Rossa.

L’appoggio Usa ha nuovamente tra-
sformato - in meno di 20 anni - i mujaid-
din afgani in baroni della droga. Essi sono
consapevoli che la minaccia al loro potere
non viene, nel medio-lungo periodo, dai
loro avversari interni o dai vicini di casa.
Con i Talebani e con i Paesi confinanti è
sempre possibile arrivare ad un accordo.
La vera minaccia per loro è la stabilità
dell’Afghanistan, l’affermazione di una le-
galità statale in parallelo ad uno sviluppo
dell’economia lecita del Paese.

Ai signori della guerra va bene l’occu-
pazione militare. Essi possono sfruttare
l’indomabile fierezza e spirito di indipen-
denza degli afghani per fare un po’ di
doppio gioco, ora e nei prossimi 10 anni,
tra la gente locale ed i loro amici an-
glo-americani. I quali si sono ben guarda-
ti dal disturbarli dopo la fine dei Talebani,
opponendosi fino a qualche giorno fa al-
l’espansione dell’Isaf (la missione di pace
occidentale) oltre Kabul. Una delle misu-
re che andava pianificata prima della guer-
ra, ed attuata subito dopo, se si avevano
davvero a cuore i diritti della popolazione
dell’Afghanistan.

Cosa è successo invece? È accaduto
che le forze del bene - dopo avere speso 10
miliardi di dollari in bombe intelligenti
che hanno ammazzato in 35 giorni un
numero di civili afghani pari alle vittime
dell’11 settembre, senza peraltro prendere
Bin Laden, si sono girate dall’altra parte
quando si è trattato di agire contro la pro-
duzione e il traffico delle droghe: la secon-
da fondamentale misura che andava piani-
ficata ed attuata senza indugi per ridurre
la prevedibile anarchia post-bellica.

Trascorreremo vari anni discutendo
intorno alle vere motivazioni delle ultime
tre «guerre giuste» dell’Occidente (Koso-
vo, Afghanistan, Iraq). E discuteremo an-
che se è opportuno metterle assieme o
trattarle una per una. Ma trascorreremo
anche vari anni pagando le conseguenze
di queste.

la foto del giorno

La maggior parte delle case, a Kabul, è ancora priva di acqua ed energia elettrica. Nonostante la mancanza di infrastrutture i prezzi di case e terreni crescono di giorno in
giorno rendendo sempre più difficile la vita di chi abita nella capitale afghana

Afghanistan: come prima, più di prima
PINO ARLACCHI

La tiratura de l’Unità del 5 novembre è stata di 169.674 copie

An, svolta
con frenata

Al Qaeda può contare nuovamente su una
base sicura come territorio e finanziamenti.
Una domanda: a cosa è servita la guerra?

Due anni dopo il Paese è tornato a
produrre, nel silenzio generale, il 75%

dell’oppio mondiale e il 95% dell’eroina

P
rima, lo sdoganamento. Che candidò il Msi a forza di
governo sulle macerie del centro. Poi, il condominio al
vertice con Berlusconi, nell’idea di avvicendare a Palazzo

Chigi il Cavaliere, a sua volta tramigrante al Quirinale. E poi il
ruolo europeo, e il contatto di Fini con culture e stili ben diversi
dalla «premiata ditta» Storace-Gasparri-Alemanno che tenne a
battesimo la sua formazione. Fino alla proposta di voto agli immi-
grati, in funzione anti-Lega (e anti-Tremonti). E al viaggio in
Israele. Tagliando «leggittimante» filo-Bush e filo-Sharon, non
esente da prezzi «revisionistici» e contorsioni, che condussero
Fini a chiedere scusa per leggi razziali del 1938 a nome di tutti gli
italiani. Ma non soprattutto a nome del fascismo.
Capita però che quest’itinerario accidentato - oltre che dalle inibi-
zioni personali dello stesso Fini - sia costellato da «incidenti», che
rischiano di mandare tutto all’aria. Compromettendo la strategia
finiana di egemonia verso il centro e Forza Italia. Qualche inciden-
te vien da fuori. Come nel caso del «fascismo benigno» di Berlu-
sconi. Esternazione che rifletteva la vocazione «anti-antifascista»
del Premier. E la sua voglia di ricoprire il vecchio ruolo post-fasci-
sta del Fini, ormai in cerca di nuova identità. Ma qualche altro
incidente per Fini vien «da dentro». Come nel caso delle dichiara-
zioni «storiografiche» rilasciate ieri su «l’Unità» alla nostra Nata-
lia Lombardo da Ignazio La Russa, coordinatore di An. Quelle
dichiarazioni svelano tutto un mondo. Ed erompono all’indoma-
ni del Forum su «La Repubblica» di Gianfranco Fini con Amos
Luzzatto. Forum dal titolo netto, virgolettato e finiano: «Chiusi i
conti col fascismo, non siamo eredi del ventennio». Bene, e che
sostiene invece il giorno dopo La Russa, l’uomo preposto da Fini
a smussare e ammortizzare «le voci di dentro»? Vediamo. La
Russa glissa sul 25 aprile, data «fondativa» per il vicepremier.
Limitandosi a due righe laconiche, del tipo «non lo capisco ma mi
adeguo»: «Lasciamolo così - dice - condivido quel che ha detto

Fini». E alla domanda relativa a eventuali cerimonie pubbliche
sull’ottantesimo dell’assassinio Matteotti - non respinte da Fini
nel suo Forum - la Russa contrappone tre proposte alternative.
Eccole. La celebrazione della caduta del Muro di Berlino. Quella
di Umberto I, «assassinato a Monza dagli anarchici». E infine
quella di Sergio Ramelli, giovane di destra ucciso in un agguato di
extrparlamentari di sinistra nel 1975(condannati poi a varie pene
per omicidio «preter-intenzionale»).

Come è evidente La Russa annaspa. Reagisce con rabbia e con
fastidio. E per evitare di misurarsi sul punto in questione - l’assas-
sinio Matteotti - non solo affastella cose disparate. Ma addirittura
si mette a fare l’avvocato difensore di Mussolini. Così: «Anche
quello di Ramelli fu omicidio di stato, come quello Matteotti,
perché lì ci poteva essere l’impressione che dietro ci poteva essere
la mano del fascismo, dietro quello di Ramelli ci fu la certezza di
una convivenza politica e culturale della sinistra e di chi governa-

va». «Ci poteva essere l’impressione»? Ma davvero La Russa crede
di potersi fare beffe della storiografia, del buon senso e della
verità? Ancora oggi? Laddove invece è comprovato quanto segue.
L’assassinio Matteotti - moralmente rivendicato da Mussolini -
venne dall’enturage strettissimo del capo del fascismo: da Cesare
Rossi e dal sottosegretario Finzi. Fu eseguito da Dumini, fascista
di provata fede. Poi scagionato legalmente, e foraggiato all’estero
da Mussolini a motivo dei suoi continui ricatti. Ricatti, che assie-
me a vari memoriali, gravarono sempre sul mandante. Di più.
Dopo il celebre discorso di Matteotti che chiedeva di annullare le
elezioni del 1924 - a motivo di brogli e violenze - proprio Mussoli-
ni pronunciò minacce inequivoche e istruzioni. Volte al togliere
di mezzo il deputato del Polesine. Che senso ha inoltre contrappo-
re al delitto Matteotti - delitto di stato impunito - l’agguato al
giovane Ramelli, i cui colpevoli furono quantomeno individuati e
condannati in quell’Italia stretta tra eversione e terrorismo? Altro
che convivenza politica e culturale di chi governava. E in un Italia
in cui la sinistra non governava affatto! Quanto al Muro di Berli-
no, festeggiamone pure la caduta, secondata altresì da Gorbaciov
e fattore propulsivo del Pds. Ma è grottesco brandirla da destra
alla rinfusa, con il caso Ramelli, contro il «caso Matteotti». Evento
questo sì fondativo della dittatura fascista, edificata proprio sulla
distruzione istituzionale della democrazia. Dopo quel delitto ine-
quivocabilmente di stato. Un delitto che simbolizza e codifica la
violenza «legale» del regime, seguita alla stagione del terrorismo
squadristico anteriore alla Marcia su Roma. Infine, Umberto I. E
qui oltre alla confusione strumentale, emerge in La Russa un’im-
barazzante deserto culturale, al disotto dei Bignami. Ignora tutto
La Russa di quel Re. Il quale decorò al valore lo stragista Bava
Beccaris per aver cannoneggiato e ucciso decine di innocenti a
Milano nel 1898, rei di chiedere pane a buon mercato. Ma ignora
anche che l’attentato ebbe un colpevole, arrestato e condannato a
morte: l’anarchico Gaetano Bresci. Poi «suicidato» in un carcere
di quell’Italia umbertina. Basteranno dei Bignami, o dei corsi di
recupero in storia, a rimettere in pari vertice e base di An con la
faticosa revisione del suo leader? Ne dubitiamo. La strada lunga
assai.

Bruno Gravagnuolo

segue dalla prima
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